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AL  LETTORE 


TOrna  a luce  dopo  quale}?  altre* 
edizione , eh'  ha  ella  avuto  a l'- 
ir ove  , quejla  traduzione , la- 
voro della  prima  gioventù-dei  fuo  tin- 
tore : di  cui  non  è fiato  rUltìmo  pen- 
fiero  quello  dell'  ef aminar  con  attenzio- 
ne quefti  tre  Poeti , e troncarne  quan- 
do di  netto  i poem  i , quando  in  parte  % 
ovunque  vi  leggere  oscenità;  per  non. 
farne  ufeir  così  libera  , e sfrenata  la 
Verfione-  fotta  gli  occhi  del  publico  . 
X’  ofeenità  e la  licenza  non  è mai  d* 
aver  corfo Chiunque  fcrive  è tenuto* 
alle  leggi  del  fuo  pudore  , e del  pu- 
blico cofiume  : e più  che  mai , fe  fi 
tratti  d' opere  di  volgar  favella  , e di 
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materie  correnti  * Ma  pur  quefla  dili- 
genza non  deve  fentir  dì  flran amente 
foverchio . Il  traduttore  è flato  di 
quefl'  awifo:  egli  fenza  attener  fi  al- 
la correzione  di  verun  altro  editore  , 
ha  fatto  da  fe , lafciandofl  guidar  dal- 
la buona  ragione  fenza  trafcendere  i 
confini  del  dovere  per  verun  degli 
eftremi  m.  Jslon  ogni  volta  che  fi  nomi- 
na donna , bellezza  > amore , Imeneo , 
è da  farvi  così  indifcretamente  man 
baffa:  ma  ciò  folo  quando  vi  fìa  un 
fentimento  ofceno , o a queflo  analogo  .. 
Egli  non  ha  perdonato  in  flmili  trat- 
ti a leggiadria  di  penfiero , e di  poe- 
fìa . egli  v ha  dato  di  penna  fenza 
e/ì fazione  .*  ma  colla  fleffa  fermezza' 
ha  lafciato  correr  quani  altro  non  gli 
pareva  di  tal  carattere , ancorché  po - 
teffe  per  ventura  aver  talvolta  un  dop- 
pio fenfo , tenendo  però  cura  di  ren- 
der nella  fua  traduzione  il  fentimen- 
to migliore , e fecondo  oneflà  . Quei  di 
buon  fenfo , i ragionevoli  3 i moderati 
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ne  faran  foddisfattt.*  e V dovrebbon 
effer  anco  i più  rigidi , vedendo  così 
rifecati  quefìi  Poeti , che  fon  ridotti 
quafi  quafi  a metà, 

Nelle  varie  lezioni  nella  condotta 
e difpojtzjone  d'  alcune  elegie , s’  è fe- 
guito  quel  meglio « che  n è fembrato 
Juì  fatto,  fen^a  flar  a detta  d'  un  ' ! 

foto , 

Per  la  maggior  fedeltà , e preciso- 
ne, a che  un  Traduttore  è obbligato  , 
y è ufato  cojlantemente  il  verfo  f dol- 
io , fuor  che  ne' Faleucii , e n* 'dece  )af-  n \ 

fici  dì  Catullo , che  fi  fon  tradotti  con 
una  tal  infiefftone , e cadenza  di  Fa - 
. leucii , e Saffici  Italiani , wtf 

rima,.  Il  verfo  fciolto  era  per  loro  trop- 
po infipido , e m*/  confacente. 

Quanto  a Catullo  , al  Traduttore  & 
piaciuto  di  fupplir  del  fuo  ly  efametro 
del  dijlico  quinto  del! Elegietta  ad  Or - 
*<7/0 , Etfi  me  afliduo  &c.  /’  efametro- 
del  diflico  vigejtmo  quarto  dell'Elegia 
a Manlio,  Quod  mihi  Fortuna;  e 7 
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Pentametro  del  dljlico  fecondo  dell1  E* 
pigramma , Smyrna  mei  Ginnae . 
tri  vi  fi  fon  provati  , ma  niente  pile 
felicemente . per  fupplir  con  dignità 
a vuoti  di  Catullo  non  vi  vorrebbe 
meno  d?  un  altro  lui  • . 

Si  danno  tradotti  i tre  Priapei , che 
in  alcune  edizioni.  s'anrtbuijcono  a Ca- 
tullo . EJJi  n han  tutto  il  buon  odore  y 
ancorché  per  forte  noi  fieno . Per  con - 
trario  fi  rigetta  il  Panegirico  a Mef- 
fala  di  Tibullo  y come  mancante  di 
quella  grafia , e venufià  eh ’ hanno  l* 
altre  fue  cofe , benché  quanto  al  nu- 
mero, e al  latino  pof]a  paffar  per  fuo .. 
JNè  pih  : leggi  f e t1  è in  grado , e vi - 
J li  felice . 


C.  VALERII  CATULLt 
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POESIE 

DIC.  VA  LERI0 
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notizie 

DI  C.  VALERIO 

CATULLO. 


OCh’  egli  avelie  il  prenome  di  Quinto,  co- 
me ne  parve  a Scaligero  , e a Gio:  Ar- 
duino , o di  Cajo  fecondo  il  comune  confcn- 
fo  , e tutte  1 edizioni  , fu  egli  Veronefe  per 
teftimomanza  d'  Ovidio  , Plinio  Seniore  , Mar- 
z!ale  > Aufonio , e coni’  egli  Iteffo  accenna  nel 
giambo  Peuin/uUruT»  , e nell'  elegia  .a  Manlio 
,d,c.e  chc.  51  /uo  foggiorno  è Roma  , è 
cn  e 101  dt  Mflaggio  a Verona  , forfè  a com- 
pórv!  i dom.ftici  altari  dopo  la  morte  del  fra- 
tello, eh  egli  tanto  in  quell'  elegia  rompiagne. 
Tu  buono  nelle  lettere  Greche  , llccome  nio- 
, ° c ,r r.ad«zioni  delle  Greche  Poefie . 
Gode  dell  amicizia  de’  migliori  del  fuo  tem- 
po , t ome  di  Cicerone  , Cornelio  Nipote  Li- 
cinio Calvo , e limili . Attefe  agli  amori  che 
gli  acquiftarono  lemma  gloria  per  1’  eccellente 
Itile  in  eh  egli  ne  fcriffe  , forfè  meglio  che 
in  altro  foggetro  . Mori  piurtoiìo  giovane  con 
graviamo  danno  della  Romana  Poelia  che 
comincio  da  allora  a fcapitar  della  Aia’ nato- 
ral  punta  , e delicatezza  , Così  ne  lòlle  ahne- 

quant’  "e  fcrille  , cne  doveva 
cflere  affai  piu  di  quel  che  ne  va  per  le  ma- 

: 3 clle  da  pm  luoghi  de’  fuoi  veri!  può  inten- 
derli , 


aerlì.  Lo  Itile  di  Catullo  s all’  ultimo  punte 
leggiadro  , ed  elegante  : il  pcnfare  naturale,  e 
rivo  ; il  numero  delicatilfimo  , c perfetto  . ma 
è da  pochi  il  conofcer  Catuiio  : onde  v’  ha 
de’  pedantuzzi;  , die  1’  han  notato  di  difordi- 
nato  nel  componimento  , e di  negletto  nel  ver- 
fo . effi  però  non  van  curati  : valendo  in  com- 
mendazion  di  Catullo 'affai  più  che  le  loto  fti- 
tkhezze,  c fofilletie , 1’ altillìma  ftirria  , ed  uni- 
vcrfale  eh'  han  di  lui  i dotti  , e i buoni  aman- 
ti della  Latina  Poelìa  , e 1’  imitarlo  eh’  egre- 
giamente han  fatto  i migliori  del  miglior  feco- 
ìo  , come  il  Cotta  , il  Bonfadio  , iì  Frac» ito- 
io  , il  fljmhio  in  patte  , c pia  altri  del  lor 
canto . 
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POESIE 

DI  C*  VALERIO 

CATULLO. 

I. 

C Ui  dono  il  lepido  nuovo  librett# 

D’ arficcia  pomice  pur  or  forbito  4 
A te  Cornelio  j che  tu  d’allora_ 

Mie  baje  in  credito  tener  folevi , 

Ch’uno  tra  gl'itali  de  l'età  tutte 
Pur  in  tre  pagine , laboriofe 
E dotte  pagine , immortai  Giove  ! 

Tutta  la  ferie  fpiegar  ofafti. 

Or  qual  eh*  ei  fiefi,  che  ch’egli  vaglia. 

Te’  dunque  togliti  quello  libretto: 
il  qual  deh!  Vergine  tutelar  Nume, 

Ch’  oltr*  ad  un  fecolo  perenne  viva. 

IL 

P Alfer  delizie  de  la  mia  Donna , 

Cui  ’n  grembo  accoglierli,  cui  fuo  traftullo 
Far  ella  è folita , cui  ’1  ditin  primo 
A bocca  porgere , e ad  acri  morii 
Così  aizzamelo , quando  al  leggiadro 
Dclii  -oùo  amabile  in  non  fo  che  cari 

Begli 


CAI  I FA  LE  R.I  I 

CATULLI 

POEMATA. 

Z. 

C U«  dono  iepldum  novum  libellum  , 
strida  modo  pomice  expolitum i 
Cornell  , tibi-i  namque  tu  folebat 
Meni  ejfe  aliquid  potare  nugat 
Jam  tum  , cum  aufut  et  unus  ìtalomm 
Qmnt  avum  trìlus  explicare  chartit 
Do&is  , Jupiter  ! & laboriofit  . 

Quare  hahe  tib i quidquid  hoc  libelli  ejt , 
Qualecumque  : 

quod  o patrona  Virgo 
Plus  uno  mancai  perenne  facle* 

II. 

*4{fer  dellcla  mca  puella  , 

Qui  cum  luderc  , quem  in  finn  tenere  , 

Cui  primum  digitum  dare-  addettati  , 

Et  xeres  folce  incitare  mor/us , 

Cum  defiderio  meo  nitenti 
Carum  q'fcìo  quid 

K z ' Mtf 
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4 . C.  Valeri,  Catulll 

Begli  atti  teneri  giocar  ne  piace , 

Clic  pur  lo  credono  , qua!  eh’  egli  lì» , 
Alcun  iella  uro  nel  fuo  dolore, 

Da£  grave  incendio  quand’ella  ha  pofa; . 
Deh  che  concefionc  pur  a me  folle , 

Coni’ a lei,  prendermi  teco  follazao, 

E alleggiar T animo  da  le  rie  cure! 

Si  a nìe  gradevole  , qual , com’  è lama  , 
Fu  per  quell’ agile  ratta  donzella 
Quel  fuo  pomo  aureo , che  ’l  callo  cinto  , 
Che  tanto  avvinfela  , per  fin  le  lciolfc . 

ni. 

langete  o Veneri , piangete  Amori , 

Con  elianto  è d’anime  piu  gaie,  e belle j 
Morto  egli  è ’l  pattare  de  la  mia  Donna , 
Quel,  fue  delizie,  bel  paflerino 
Fin  de  le  proprie  luci  a lei  caro, 

Ch’  ci  furio  amabile  era,  e foave , 

Che  ben  Jjfiinguerla  per  fua  folca  , 

Qual  dolce  bambola  l’amara  madre, 

Uè  era  di  fiariefi  mai  fianco  in  feno  ; 

Ma  '"alterandovi  or  quinci  or  quindi. 
Sempre  . a .'lavate  ver  lei  piando. 

Ali  ! cid  e’  per  tacito  per  tenebrofo 
Cammino  or  vaitene  la  giù  fotterra, 

CnJ’  uc;n  non  credei!.  mai  fu  ne  torni . 
Ma  Voi  de’  Danaro  rie  latici  buje 
Voi  mal  abbiatene,  le  belle  cofe  , 

Ci’X  ingorde  e rigide , tutte  ingoiate  : 

Voi  ai  he!  paiTerc , voi  mi  rapiite  ! 

Gì.  !’ efer  rabilc  , o '1  trillo  cafo! 

Alii  grame,  ani  niifero,  te  paiferino  i 
Ch’  ella  piangendoti  ne  tien  Madonna  . 
JUdficci , cd  "umidi  que’  begli  occhietti. 

IY 


Premuta 


htbet  j oc  ari } v 

Ut  felatlolum  fui  dolaris.  f 
Creduiit  , 

■ . cum  gravls  a rifui  c/ch  arder 

Tecum  luderc  , Jìcut  ipfa  , pojjom  , 

Et  trifies  animi  levare  curas  ! 

Tarn  gratum  mìhl , quam  ferunt  pud! a 
Pernici  aurcolum  fuijfe  malum  , 

§ued.  nntam 

foluis  d/ti  llgatam . 

III. 

I j Ugete  » Venerei  , Cupidlnefque , 

Et  quantum  eft  homi num  vetsuJhorxfHi 
Pajfer  mortutis  r/l  mrx  piteli a 
Pajfer  , delicia  mea  pudla , 

Quem  pitti  illa  ocul.s  fzils  am.tlaj  • 

Piar»  nttllstnt  era r, 

fu. i rifu  e norat 

Ipfam  tam  Bene  quam  pticlla  r.satrem  , 

Kec  fe  fé  a gremio  illlus  movebat  : 

Sed  clrcumfilitns  modo  lue  modo  illue 
isfd  folam  dominarti  ufque  pipllabat  % 
fluì  nurse  it  per  iter  tenebricofum 

llluc  , ursde  negane  redire  quamquam  • 
vcbis  male  fit  mala  tenebra 
Orci , qua  omnia  bella 

devoratìs  , 

Tam  btllum  mihi  pa/ferem  abjbuliftis  » 
à faUum  male  ! 

o mifelle  pajfer  f 

Tua  nurse  opera  me  A piteli  a 
plendt  turgiduli  rubent  ocelli . 

A J 


IV, 


C.  Ktlerìi  Céhtltf 


y 
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IV. 

V-/  Uel  biigantin  , clic  lì  vedete , o ofpftrt 
Dice  eh* ei' fu  più  ch’alni  legni  rapido, 

E che  pei  1*  onde  il  voi  d’  ogni  navilio 
Vincer  poteo,  come  che  d'uopo  e’  fuflene 
A vele  o a remi , e ‘il  teftimonio  chiamane? 
Jin  de  1’  Ad  ri  a minace  i lidi , e l’orrida 
Tracia  , la  nobil  Rodi , la  Propontide , 
le  Cidadi,  c ’l  feroce  feno  Pontico^ 

Ov’  ei , poi  brigantin , crinito  un  arbore 
In  pria}  rh’ei  fui  Citoro  ognor  Cc  ubilo 
Tra  ’l  mormorio  de  le  fue  fiondi  a 1’  aure». 

A te  taì  fatti,  ei  dice,  Amaftri  Pontica, 

A te  Citoro  sì  di  beffi  fenile,.  _ ^ 

Che  furo  , e fon  pur  conti . fuo  prim’  euere  v 
Dice,  che  fu  le  tue  pendici  c’  trattelo, 

Suoi  remi  il  primo  tuffo  in  tuo  mar  ebbonoy. 
E guidò  poi  per  tanti  golfi-  afpri filmi  # 
il  padron  fuo , o a poggia , o ad  orza  gittenc  , 

0 ’n  poppa  nc  ferifle  aura  propizia  : 

1 pur  non  fè  mai  voto  a Dei"  marittimi , 
Perch’  ei  veniffe  da  T diremo  Oceano 
D*  «fto  limpido  lago  infino  al  rnargihe . 

Ma  ciò  un  tempo,  a ripofo  or  ei  qui  accoglici* 
Per  vecchiaia  gii  latto.  e a te  fi  dedica 
Cafioi  gemello  , c a te  Gemei  di  Caftore. 

V. 

V Iviam , mia  Lesbia , e *n  pace  amiamei 
I tutti  i ftrepitì  tegniam  per  nulla 
De’  vecchi  rigidi  ► tramontai  puote  , 
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tornata.  • 
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IV. 

]P  Uafelus  Me,  quem  vldetls  Hofpltes  t 
w/f*f  fuiffe  navìum  etltrrlmus, 

Ncque  ullius  natanti!  impetum  trabis 
Nequljfe  praterirc  , five  palmulis 
Opus  foret  volare  , five  Unte « • 

Et  hoc  negat  minaeis  Adriatici 
Negare  Utus , ìnfulafve  Cycladas , 

Riiodumque  nabli  e m , borridamvc  Thraelam  , 
Prepontida  , trucemve  Ptntìcum  finum  : 

Ubi  ìfte , pt fi  phafelus  , antea  fuit 
Cornata  filva  ; nam  Cjthorio  in  juge 
Loquente  /ape  fibilum  edìdit  coma  . 
lAmaflri  pentita  , & Cythore  buxifer 
Tibi  hac  fuijfe  ér  ejfe  cognltljfima 
iA\t  phafelus  : ultima  ex  erigine 
Tuo  fietijfc  iieit  in  e acumino  , 

Tuo  imbuljfe  pahr.ulas  in  aqtsore  f 
Et  inde  toc  per  impotenti»  /reta 
Hcrv.tn  tuitjfe,  lava  , five  dextera 
Vocaret  auras  five  utrvmque  Iupiter 
Simul  fecundus  incidljfet  in  pedem  ; 

Ncque  ulla  vota  litoralibus  Diis 
Sibi  effe  falda  , cum  venirci  a mari 
Ntvljfmo  hunc  ad  ufque  limpidum  lacum  • 

Sed  hac  prius  fuere  : nunc  recondita 
Senet  quiete  , / eque  dedicai  tibi 
Gemelle  Cafior , & Gemelle  Cafioris . 

V. 

V Jvamus , mea  Lesbia  , atqut  amemut , 

Rumorefque  fenum  feverlorum 
Qmnet  unlns  afiimemus  affi . ' 

A 4 Sol# 


y 

il 
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g C.  Valerti  Catti!!? 

E poi  rinàfccre  a mane  il  Sole;  » 

A noi  perpetua  da  dormir  refta  ' 

Notte  neriftima  , poiché  una  fiata 
Quella  ne  fpeniefi  fral  luce  breve. 

VI.  . ■ 

M ifer  Catullo  al  vaneggiar  poi»  fine  , 

E di  quel  che  perduto  ornai  tu  vedi , 

Darri  pur  pare,  per  te  già  fereni 
Splenderò  i giorni , quando  tu  ne  givi 
Dove  rhe  ti  traea  quella  si  amata 
Per  noi  Madonna  , eh’  altra  non  fia  poi  , 

E quivi  tanti  bei  fi  fean  craftulli. 

Quanti  a te  ne  piarea,  nè  repugnante 
Madonna  vi  trovavi,  ah  ! rhe  da  vero 
Sereni  per  te  già  fplendero  i giorni . 

Elia  già  più  non  vuol  : tu  per  tua  parte 
Startene  pure  , nè  le  correr  dietro  , 

Poich’ella  lugge , rè  viver  piu  in  doglia  ; 

Ma  faido  forti  , ed  ©fttnaiò  impetra  • 

Addio  Donzella»  già  Catullo  impetra; 

Ne  te  ritrofa  con  rirhiefte  , e preghi 
Farà  pruova  a piegar,  ma  tcn  dorrai 
Al  vederti  negletta  . ah  ! empia , ah  ! perii* 

Qual  da  palfar  ti  refta  amaia  vira  . 
lT~ chi  a te  più  verrà  ? cui  parrai  bella? 

Cui  già  amerai  ! di  cui  diran_  tu  fia  ? 

Ma  tu,  o Catullo,  rifduto  impetra. 

VII. 

D Olce  Verannio  de’  miei  amici 
Tutti  gran  fpazio  a me  più  ca ro  ^ 

A’  tetti  putrii  , a’  tuoi  Penati 
A’  frati  unanimi.,  a la  tua  madre 

Faf». 
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Poe  mata. 

Solet  Decidere  > & redire  pojfunt  t 
A 'obìs  cum  femel  eccìdlt  brevii  lux 
Nox  cjt  perpetua  una  dormienda  . 


M Ifer  C amile , dejìnes  ineptire  , 

Et  quod  videi  perijfe  perditum  duali  . 
Fulfere  quondam  candidi  tibi  fole s , 
Cum  ventitabas  quo  pudla  ducebat 
i. Amata  nabli 
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quantum  amahitur  nulla  : 

Ibi  tam  multa  tum  jocofa  fiebant  , *.  .. 

Sjt.t  tu  volebas  , nte  pittila  nolcbat ,, 

Fulfere  vere 

candidi  tibi  fole!. 

Nunc  jam  illa  non  vult  : tu  quoque  impotens  cjto  , 
Nec  qua  fugit  fcftare , 

• ! f 

nec  mifer  vive  t 

Sed  obflinata  mente  perfer  , obdura  *. 

Vale  puella  i jam  Catullus  obdurat  t 
Nec  te  requlret  , nec  togabit  invitata  . 

^At  tu  dolebis  cum  rogaberis  nulla  . 

Scelefa  rere  qua  tibi  manet  vita  ? 

nunc  te  adibit  ? cui  videberis  bella  ì 
§item  nunc  amabit  ’ cujui  ejfe  die  crii  i 
aie  tu  Catulle  defiinatus  obdura.  . 

V . . vn' 

V Erarmi  omnibus  e meli  amici t 
^Antifans  mihi  millibus  trecenti!  , 

Venifli  ne  domum  ad  tuoi  Penate s , 

Fratrcfquc  unanìmos  , tuamque  Matrem  ? 

A s 


lo  ^ t.  C attilli  Valtrii 

Fatto  hai,  Verannio,  fatto  ha’  ritorno? 

Or  per  me  annunzio  grato  ^ e felice  ! 

Te  fano,  e profpero  rivedrò  dunque». 

Io  de  T Iberia  narrar  udrotti , 

Cotn’  e tuo  folito , le  nazioni  , 

1 fatti  , i varii  luoghi  e paefi  r 
£d  abbracciandoti  per  collo , baci 
M’  aran  dolciffìmi , titoi  labri,  ed  occhi. 
Or  chi  tra  gli  uomini,  £a  pur  beato. 

Sia  pur  lietiifimo,  qui  di  me  al  para 
Potrà  mai  diifene  lieta,  e beato  ? 


P 


VIU. 


Uria,  ed  Aurelio,  fozif  di  Catalló,. 

O eh’  ei  penetri  infino  a gl’  Indi  eftremi 
Ove  da  1’  onda  Eoa  , che  lunge  fuona , 

Pere clTo  è il  lido ,. 

O a*-  molli  Arabi  e’  vada  , od  a gl*  Ircani , 
O vero  a’  Saci , o a’  faretrati  Parti ,. 

O ver  là  dove  in  fette  bocche  al  male 
Il  Nil  fa  capo, 

O eh’  ei  voglia  palTar  di  là  da  V Alpi  ,, 

Le  memorie  a veder  di  Cefar  Magno } 

O dal  Gallico  Reno , o da  gii  orrendi 
Britanni  eftiemi 

Tai  lochi,  ovunque  che  ’l  deftin  ne  guidi*, 
Ji  tentar  pronti  meco  in  compagnia , 

Tal  a Madonna  voi  fate  fpiacente 
Breve  imbardata  : 

Che  del  mio  primo  Amor  fi  feordi'  ornai' 
Spento  già  per  fua  colpa  , qual  del  prata 
L’ultimo  fior,  poiché  paffando  11  mife 
Al  fuol  1’  aratro  . 


Ptimata 


ix 


Vcnìfil  ? 

o mlhi  nuntiì  beati  ! 

V'ifam  te  Incolume m , 

andiamone  Wberum 
Narr antem  loca , facta  , natlonet , 

Ut  mot  ejt  tuus  : 

applleanfque  collum 
Jucundum  os,  oculofque  fuaviabot. 

O quantum  ejt  bominum  beatiorum 
Quid  me  latisH  ‘fi , beatiufveP 

Vili. 

JP  Uri , & Aureli  , eomites  Catulll , 

Sive  in  extremot  penetrabit  Indos , 

Litui  Ut  Unge  rejbnante  eoa 

Tunditur  unda , 

Sive  in  tìircanos , ^Arabafque  molla , 

Seu  Sacas  , fagittiferofque  Parthos  , 

Sive  qua  feptemgeminus  colorar 

JEquora  Nllus  , 

Sive  trans  alias  gradietur  lAlpcs 
Cafaris  videns  monumenta  magni  , 

Gallicum  Rhenum  , borribilefque  , ultimofque 

Britanno s : 

Omnia  hac  quacumque  feret  voluntat 
Calitum  tentare  fimul  parati  , 

Pauca  nuntiat*  mea  puella 

Non  Iona  ditta  : 

Non  meum  reffeffet , ut.  ante  , amorem  , 
Qui  illius  culpa  cecidit , velut  prati 
U Itimus  fitti , pratereunte  pojtquam 

T attui  aratro  tfi . 
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C.  Valerti  CaUtlti 
IX. 


M E /Ter  Alitilo , tua  man  fmiftra 
Mal  per.  te  adoprafi  tra  ’I  vino,  e i giochici 
Tu  da’  men  cauti  de'  moccichini 
A tor  fc’  folito,  che  un  atto  forfè 
Leggiadro,  c lepido  è in  tuo  penfjero: 

Ma  sbagli  o ftolido;  eh’  ella  è poi  queftat 
Quanto  mai  fordida  villana  cofa. 

Noi  vuo’  tu  credermi  ? a Pollione 
Germano  credilo,  che  fin  tuoi  furti 
Comprar  vorrebbe!!  con  un  talento; 

Ch’  ei  di  facezie,  «i  grazie,  e fali 
E1  pur  un  giovane  ricco , e fecondo. 

Perch’  o fu  afpettaii  fino  a trecento 
Endeca/ìllabi  : o clic  tu  ’1  mio 
Moccichin  rendimi;  eli'  io  non  mi  muovA 
G'à  a dimandartene  per  quel  eh’  e’  vale: 

Ma  perdi’  e’  fervemi  d’  un  ricordino 
Di  caro  Sozio  ; che  di  Xativa 
Là  da  1’  lberia  fero  a me  dono 
Il  buon  Vcrannio,  c ’l  mio  Fabullo 
Di  tai  fudarii  : e ben  io  deggio 
Caro  guardarmelo.,  qual  ei  m’  è caro 
Mio  Vera'nniolo  , e ’l  buon  Fabullo.-. 


X. 

TP  U buona,  e lauta  cena,  o Fabullo, 
Se  i Dei  confentano,  mero  farai 
Tra  breve  fpazio:.  ma  definarc 
Se  buono  , c lauto  porterai  toro  , 

Con  gaja  , e cand'da  Donzella  ancora , 
Con  vino , e lepidi  fali  , c cachinni 
Quant’  effer  pojQanvi  : fe  quello,  dico, 


r 


\ 
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Eternata  « 
IX.  \ • 


M Mrruclne  u Afiài  manti  finirti 
Non  Ielle  uteri)  in  loco,  atquc  vino; 

T olii:  I intea  nerligentiorum  . 

Hoc  fai  fura  effe  putas  ? 

fufit  te  inerte 

guattivi)  fordida  re ) ir  invenufia  efi  ? 


Non  credi s mi  hi  ? Crede  Pollioni 
Fratrì  , qui  tua  fi urta  nel  talenti 
Mutaci  velit  >• 


efi  e ni»  Icptfum. 
Dlfertus  puer  ac  facetiarum  » 

Quare  aut  hendecafiyllabcs  trecento S 
Expecla  , aut  mihi  llnteum  remitte 
fif.tod  me  non  movct 

afiimationt  : 

Veruni  efi  far  r/pa(<f  unte  mei  fidali). 

Nam  fudaria  Setabe  ex  Hibera 
Miferunt  mihi  maneri  Fabullus 
Et  Ver  anni  tts  . ; 


Ut 


hoc  amtm  neceffe  efi 

• J 

yerannio’.um  meum  ir  Fabullufli\. 


X. 


I Oenabìs  bene  mi  F abulie  apud  me 

fauci)  , fi  tibi  Di  favent  diebus  , 

Si  tecum  attuleri)  bonam  , atque  magnar» 
C ce  nam  . 


non  fine  candida  puella  , 

Et  vino  t fiale  , & omnibus  cachinni)  . 
f{ac  fi } inquam,  attuleri s F abulie  nefier , . 


.j,  t.  Merli  Cattili! 

Recherai , fplendida  allegra  cena 
Parai } che  gravida  di  ragnateli 
La  borfa  trovali  del  tuo  Catullo  « 

Ma  ben  darottene  io  in  compente 
Amori  ingenui , o s altra  cola 
Soave , c nobile  ▼’  è piu  di  quella  } 
Poiché  d’  un  balfamo  vo’  regalarti , 
Ch’  Amor , e Venere  a la  mia  Donna 
Jn  dono  porfero  : cui  tu  Fabullo , 

A 1’ appallartelo , torto,  al  fiutarlo 
A*  Dei  volgendoti  darai  tu  priego, 
Perche  ti  facciano  tututto  nafo. 


XI. 

S E piu  de’  proprii  mie’  lumi , o Calvo 
Mio  giocondiflimo  , io  non  t’  amali» , 

Pel  tuo  don  ottico  t’odierei 
Ma  d’  odio  proprio  Vatiniano.. 

Or  che  fei , mifero  ! che  dilli  io  mai , 
Onde  mandarmene  con  tanti , e tanti 
A fero  eli  aio  rei  Poetaftri  ì 
A mille  piovano  malanni  i Divi 
Su  quel  tuo  fplendido  di  sì  gran  fafeio 
Di  fcelleraggini  dator  Cliente . 

Che  fe  pur  feceti  quel  nuovo , e raro , 

Com'  io  fofpettone , fquilìto  dono 

Sulla  il  Grammatico,  non  me  n’  ho  a male 

Anzi  mcn  reputo  beato \ pieno} 

Che  non  difperdonli  voftre  fatiche . 

Cieli  I 1’  orribile  libro  efecrando  ! 

Quel  libro , dicomi , eh’  al  tuo  Catullo  , 
Ond’  ei  di  fubito  periffe  al  colpo^ 

Mandarti  a 1’  ottimo  de’  Saturnali 
Giorni  lietillimi.  ma  non  sì  certo  • 

Non  t’ andrà , il  lepido  mio  gramolino  } 


PoiMÀta  * 


H 


CanaiU  lenti 

nam  fui  C attilli 
plenus  f ac  culus  efi  arane  arante 
Sed  cantra  aceipiet  mero!  amorer^ 

S'ed  quid 

fuavtur , elegantiufve  e fi  ; 
■ Nam  unguentum  dabe , quid  mea  putii* 
Donarunt  Venerei , Cupidinefque  c 
guod  tu  cum  tifatiti,  Deos  rogabit , 
Totum  ut  te  faciant , Pabuli*,  nafum ► 


XI. 

N T te  plus  ecuHs  meli  amarena 

Jucundijfimc  Calve  , munere  ifi * 

Odiffem  te  odio  Variatane <» 

Nam  quid  feci  egt , quidve  fum  loquutur  y 
Cur  me  tet  male  perderei  peetii  l 

JJfi  Dii  mala  multa  dent  clienti y 
Qui  tantum  tibi  mifit  impiorum- 

Quod  fi,  ut  fufplcer,  hoc  nevum,  AC  reperti* 
Munus  dar  tibi  Sulla  litterator  y 
Non  efi  mi  male,, 

fed  bene  ac  beate  » 

SfKid  non  difpereunt  tu i labore r - 
JJ7  magni  ! herribilem , & fitcrum  llbellum  t 
Quem  tu  fcilicet  ad  tuum  Catullum 
Mifii,  continuo  ut  dìe  periret 
Saturnalibur , optimo  dierum. 

Sten  949  hoc  tibi  falfe  fic  abibit } 

, Nam 


I 


xS  C.  Vtlctn  Céitullì 

Che  non  pria  forgere  Febo  veci  raffi , ^ 

Ch’  io  a fcrigni  in  furia  fia  de'  librai . 

E quivi  Ceiii , Suffeni , Aquini  , 

Quanti  raccogliervi  veleni , e pelli 
Potrò,  torrommene:  di  tuo  regalo 
Con  tai  fuppliaii  rendrotti  il  metto. 

Ma  voi  fu  itene,  di  qua  partite,.  # 

Ch’  io  più  non  veggiavf , d’  onde  in  malora' 
Venifte  , incommodi  di  noftra  etate, 

Voi  infamilÙmi  rei  poetatili . 

XII. 

o Coiognefi , cui  fui  lungo  ponte 
piace  trefear , e fnelli , e deliri  in  atto 
Di  montar  liete  : ma  del  ponticello  , 

Che  traballarvi  fotto  a p e fentite  , 

Temer  vi  fan  le  non  ben  falde  gambe; 

Onde  poi  non  v’  accada  per  dellino,. 

Che  fenza  più  levarfi  e'  giù  trabocchi , 

E qui  lì  muoja  a la  palude  in  fondo  : 

Deh  ! così  a tuoi  defir  conforme  il  ponte 
pia  , che  fin  anco  celebrar  di  Marte 
Xe  felle  i Salii  co’  lor  balli,  e trefehe 
Poll'anvi  fopra  , deh  ! tua  mano  dammi 
Ter  mio  piacer  diremo,  o buona  gente.  . 
Un  tal  mio  paefan  niù  del  tuo  ponte 
Nel  limo  a piombo  io  vo’  che  tu  precipiti 
Da  capo  a piè  , ma  ov’  è più  fozzo , e cupo 
De  1’  acqua  il  fondo , e del  putente  lago . 
Com’  è balordo  ! nè  più  , o meglio  è faggio 
D’  un  bambolin  , eh*  è di  due  anni  a pena, 
Cui  tra  le  braccia  con  foave  moto 
Xa  madre  accoglie  ad  aflonnarlo  intenta. 

Il  qual  fpofata  nel  bel  fiore  intero 
pi  tenero  agnellin  più  molle ,,  e candida 

* Gc-n- 
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tfam  fi  luxor't  , A d hbrariorurn  ' ' 

Cv.rjam  fcrinia : Cttfios.^  oAquinos , 

Sujfeuum  , f 

omnia  colligam  venata, 

^Ac  te  hit  fuptliciis  remunera  ber  . 

' • . 

Fw  bine  interea  valete  , cìiV? 
llluc  , unde  ntalum  pedem  attulifiis- 
Sacli  incommoda  , ‘ 

pcjfmi  poeti  . 

XII. 

o Colonia,  qua  e tipi  s ponte  ludere  tengo,  ' • 
Et  falire  paratum  habes  : 

feti  vereris  incptA 
Crura  panticuli  adfultlta/itis  , 


irredivlvltt 


He  fiupinus  eat , ’*  “* 

cavagne  in  palude  recumbdt  i. 
3h  tibi  bonus  ex  tua  pons  libidine  fiat. 

In  quo  vel  faUfttbfiuli  fiera  fufcipiu.no  , 


A 


Munta  hoc  wtihl  nax'mi  da , 

Colonia  , rifiuti 

ff.'.emdam  munitipcm  rr.cum  de  tuo  volo  pouf? 
Ire  praeipitem  in  lutum  per  caput  , pedefque  ; 
Verum  tot  iris  ut  Incus  , putidaque  paludis 
Lividijfma  , maximeque  èfi  profonda  votare. 
Infulfijfimus  efi  homo,  nte  fa-pi  t , putrì  i filar 
Simuli  - * 

tremula  ma.tris  ■ dormienti  t in  ulna  o 


Cu!  curri  fii  virldijfimo  nupta- fiori  punita. 
Ut  pv.M*  tendifilo  dello atior  beedt 


58  f.  Valerli  CdtulH 

Gentil  Donzel/a,  che  guardar  gelofo 
Devcria  più  che  1*  uve  ben  mature  : 

Giocar  la.  lafcia , e fenza  alcun  riferbo. 

Nè  punto  e*  fc  ne  briga , e non  vi  bada , 

Nè  dal  fuo  canto  affatto  ei  fi  rifeote  : 

Ma  ftar  lo  vedi  come  tronco  in  valle 
Da  Ligure  villan  con  (cure  ftefo: 

Tanto  fu  lei  egli  è milenfo , e bambo , 
Quanto  fe  mai  fui  mondo  ella  non  foffej 
gV  egli  mai  punto  quello  mio  ftivale 
Nè  dì  veder,  rè  d'  afcoltare  ha  fenfo. 

Nè  fe  gliel  chiedi  e’  ti  fa  dir  chi  fia  , 

Nè  fa  ei  pur  fe  egli  è , o no , tra  vivi . 

Or  capo  giù  lui  dtel  tuo  ponte  a baffo 
Spigner  io  vo’  : chi  fa  ch’ai  crollo , al  colpo 
Deì  grave  fuo  letargo  e’  di  repente 
Venga  a deftarfi,  e ’1  groflblano  ingegno 
Spogliar  fepolto  nel  profondo  limo. 

Qual  da  tenace  fo^na  il  piè  fprigiona 
Nudo  la  mula  de  la  ferrea  fcarpa. 

XII. 

Uefto  Suffeno  a voi  ben  conto , o Vare , 
E»  pur , fe  no  ’1  fapefte , un  uom  di  garbo  ^ 
Buon  parlatore , e di  maniere  urbane , 

E quanti  mai  per  giunta  ei  fi  diletta 
Partorir  verfi!  dieci  mila,  o più. 

Credo  n’  abbia  a quell’  ora  : nè  regiftrali 
Così,  come  fuol  altri,,  in  palin  fello  : ^ 

Reai  catte,  nuovi  libri,  ed.umbilichi 
Pur  elfi  nuovi,  rofle  coreggiole , 

Membrane  dal  piombino  livellate, 

E tutto  ben  da  pomice  forbito.. 

Ma  va  e leggi.  Ohimè!  che  qui  Suffeno, 

Pur  or  Suftcno  così  urbano  e gaio. 


P ternata  » 1$ 

yAdfervania 

nigerrlmls  diligentius  uvtt  : 
Ludere  hane  Jìnlt  ut  lubtt- 

• t-s  • ncc  pili  facit  un!  > 

Ni  e fe  fuùtevat  ex  /ita  parti: 

/ ed  velut  alnut 
Ih  fojfa  liguri  j'acet  fnbpernata  fecuri  : 
Tantundem  omnia  /enfiente 

quarti  Ji  nulla  Jpt  ufquam  : 

Talli  ifit  meus  fiupor 

mi  videt , nìhil  audit , 

Jpfe  qui  fìt , utrum  Jtt , an  non  Jìt , id  quoque  ne  folta 

Nunc  tum  voto  de  tuo  ponte  mlttere  pronto» 
il  poto 

fiolidum  repente  excìtare  vetermum^ 

Et  fupinum  animar» 

in  gravi  derelinquere  cccne-^ 
Ferrtam  ut  foltam  tenaci  in  voragine  mula» 


xm» 

S Uffenut  ìfie , Vare  , quem  prole  nojfi^. 

Homo  eft  vcnujbut , 

& dicax  , & urbanut  r 
Idemque  Pongo  plurimo s facit  verfus  : 

Puto  effe  ego  liti  mitlia  aut  decetn , aut  piar  A 
Perfcripta  : noe  ffc  , ut  Jìt,  in  palimpfcfi» 
Relata «. 

eh  art  a regia,  novi  libri, 
Itovi  ambitici , tota  rubra  , membrana 
Dirotta  flambo  y 

& pumice  omnia  aquata, 
Hac  cum  legai , Uon  bellut  ille & urbana* 
Suffentu  K 


una* 


s.6  C.  Valerti  Cutulli 

Un  naturai  marrano , o mongirapro 
Te  nc  parrebbe:  tanto  da  fe  dello, 

E da  quel  di  poc’anzi  egli  è diverfo. 

Or  come  ciò  che  chi  in  urt  punto  è un  zanni, 

0 fe  di  quefto  altra  è più  volgar  cofa, 

E chi  com’entra  a farla  da  poeta. 

Più  d’  ogn’ altro  villan  di  villa  pute: 

Egli  pur  defl’o  non  più  poi  beato 

E'  in  fuo  pender  , che  quando  verd  fcrive. 
Tanto  di  gioja  allqra  in  fe  non  cape , 

E tanto  aìlor  di  fe  prefo  rimane , 

Ma  è pur  così,  che  così,  ognun  s’inganna: 
Ed  è in  chiunque  a ravvifar  Suftcno 
Per  la  fua  parte,  ha  de  rumane  mende 
Ciafcun  la  fua:  ma  pur  dov’  è eh’  un  veggi* 
Quel  che  gli  fla  ne  la  bifaccia  a tergo? 

XIV. 

O Cui  mancipio  , nè  arra  è In  cafa. 

Nè  ragno,  o Furio,  cimice,  o foco: 

Si  ben'  eh’  albergavi  padre  , e madrigna. 

Che  roder  felici  potrian  co’ denti  . 

La  palli  o Furio  felicemente 

Con  fai  domrftici , padre,  e quell’ altro 

Tronco  infendbile  di  fua  moglierc . 

Nè  maravigliomi  j che  fan»  tutti. 

Siete,  beniffimo  voi  digerite  , 

Nelfun  moledavi  timor  di  danno, 

Non  mai  d’ incendi» , di  gran  mine., 

Di  tofeo  inddie,  nè  d’  empi  fatti  , 

Nè  d’  altri  limili  cad  di  rifehi . 

E poi  più  aridi  d’ un  corno,  • s’ altro 
Dei  corno  è più  arido,  del  Sole  il  caldo 

1 corpi  lèronvi,  Ja  fame,  il  freddo: 

Nè  poi  tu  clTern8  ricco,  e felice? 

Da 


Pocmata . IX 

uniti  caprimulgus  , a ut  fojfor 
Kurfum  videtur  : tantum  abliorret , ac  natat  i 

Hoc  quid  putemus  ejfe  ? qui  mod  i fcurra  , 
yy4ut  fi  quid  bac  re  trirlus  vi'dtbatur  , 

Idem  infi  ceto  efi  inficetior  rure 
Simul  pocmata  attigit  : : 

ncque  idem  itnquam 

^dque  efi  beatus , ac  poema  cum  fcrlbit  . 
Tantum  gaudet  in  fe  ,* 

tamque  fe  ipfe  mira  tur  . 
Nimlrum  idem  omnet  fallimur . *" 

„ ncque  efi  quifqnam  , 
Qttcm  non  in  allqua  re  vidcre  Suffcnnm 
Pojfis  . futts  cuique  attributus  efi  errar  : 

Scd  non  videmus  mantic a quei  in  tergo  efi  . 

XIV. 

J[  ^ Uri  , cui  neque  fervut  efi  , ncque  arca  , 

Ncc  elmex , nec  araneus  , nec  ìznit  : 

Verum  efi  CT  pater  , cr  noverca  , quorum 
Dtntes  vel  filicem  comejfe  poffunt  • 

Et  pulebre  tibi  cum  tuo  parente. , 

Et  cum  ctnjuge  lignea  parentis  . 

Nec  mirum  : bene  nam  valetil  orane t , 

Pulebre  concoquitis , 

nihil  tlmeiis , 

Non  incendia  , non  graves  ruinat , 

Non  fatta  impia  , non  dolos  veneni , 

Non  cafus  aliai  pericultrum. 
lAtqui  corpora  ficciora  cornu  , 
isiut  fi  quid  magls  aridum  efi , bah  et'» 

Sole  j & f rigor  e , ir  efurititne . 

Quarc  rwt  tibi  fit  bene  ac  beate  l 


^Tte 


ai  C.  Valeril  Cattici 

Da  te  gran  fpazio  fudor , faliva , 

JE  moccio  ftannofi , e ria  pituita . 

Or  sì  invidiabili  non  far  che  fpregi 
Commodi , o Furio , nè  poco  citimi  * 

E que’  , che  folito  fa’  tu  a pregarti 
Cento  felterzii , ti  fcorda  ornai i 
Che  feliciflìmo  fc’  pur  che  baita-. 

XV. 

]f  j A noftra,  o Furio,  villetta  a'  foffi 
Non  di  Favonio,  nc  d’  Auftro  è volta. 

Nè  al  crudo  Borea , ned  a Levante  : 

Si  ben  eh’ a quindici  mila,  e ducento* 
Ahi  ’l  vento  orribile  peftilcuzialc  ! 

XVI. 

D Eh  ! nappi  colmami  finceri , e fchietti , 
Coppier,  de  l’ottimo  vecchio  falerno. 
Come  Poftumia  vuol  la  maeltra , 

Di  quel,  che  inebria,  licox  di  Bacco, 
piu  ancor  ebria  . ma  voi  o.  linfe  , 

Voi  di  qua  gitene  dov’  è più  in  grado  , 
Linfe  mortifero  del  vin  veleno^ 

Partite,  andatene  da’  più  feverr: 

Qui  pretto,  e ingenuo  fol  Bacco  regna. 

m 

33 1 rifon  focii , fcarca  brigata 
D'acconci,  e piccoli  lievi  fardelli, 

Buon  mio  Verannio , caro  Fabullo , 

Come  voi  Itacene  ? preflo  a cotefto 
Uom  sì  ridicolo  voi,  che  ne  baili, 

Di  freddo  c inedia  foftèrto  avete  ? 

E 


Diaitized  by 
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xA  te  fudor  db  e fi  , alt  fi  fallva  , 

Muccufque  , & mala  pituita  nafi . 

Hac  tu  ammodo,  tam  beata  , Furi , 

Noli  f Vernare  , nec  puf  are  parvi  » 

Et  fefitrtia  qua  felet  precari 
-Ccntum  defitte  i 

■ nam  fiat  et  beatut . 

XV. 

JF  Uri  y villula  tttfira  non  ad  xAufirl 
Flatus  oppofita  efi , nec  ad  Favoni , 

Nec  favi  Borea  , aut  Apeliota  : 

Verum  ad  milita  quindecim  & ducenta  . 

O ventum  borribilcm  , atque  pefiilentem  ! 

XVI. 

M Inifier  vetulì  puer  falerni 
Ingtr  mi  calices  amariorts , 

Ut  lex  Pofihumia  jubet  magiftra 

Ebriofa  acino  ebriefioris  . 

xAt  vos  quo  lubet  bine  abite  Ijmpha 

Vini  pernicies , & ad  feveros 
Migrate  : 

He  merus  efi  Tbyonianui» 

XVII. 

*P  7 fonìe  comltes  , eobors  inanis 
xAptis  farcinulis , & expeditis  , 

Veranni  optine  , tuque  mi  F abulie , 

§uit  rerum  gerititi  fatifne  cum  ifio 
-Vappa 

frigorjvjuc , & famtm  tullfiis  ? 


C.  Valerli  Catullì 

E quanto  d’  dito  fu  i voltri  conti 
■Per  lucro,  ed  utile  n'  appai?  si  come 
Di  me  fu  il  limile,  ch'ai  mio  Preiote 
Poiché  fui  focio  , contai  tornando 
Per  lucro  , cd  utile  quel  che  vi  fpefi . 

xyjji. 

X Ngrato  Alièno  , e fin  co’  tuoi  più  intimi 
Doppio,  e infedele,  or  nulla  in  cor  ti  detti 
Crudo  a pietà  d’ un  tuo  già  dolce  amico? 
Perfido!  ed  a tradirmi  or  fé’  tu  fermo, 

E ad  aggirarmi?  ah!  clic  de' falli  amici 
Hanno,  fa’tu,  l’empie  opre  a fdegno  i Numi  • 
Quai  pender  tu  trafandi  , e -me  tapino 
Ne  le  milcrie  mie  a perir  laici . 

Ma  che  farà  egli  mai,  dì,  che  farà 
Un  pover  uomo  , cd  in  chi  ei  fidi,  o fpcri? 
Ben  tu,  tu  lidio  tra  proferte,  e prieghi 
Ad  aprirti  il  mio  cor  già  mi  sforzarti , 

Me  con  frode  d amor  trarnio  al  laccio; 
Qual  fe  poi  nulla  a paventar  n’  avelli . 

Or  fe’  tu  quel  eh’ a ritirarti  vai, 

E a’  venti  in  preda,  ed  a 1'  aeiic  nubi 
Tutte  difperdi  tue  parole,  e fatti? 

Ma  fe  pur  tu  l’oblif;  ferbanlo  i Numi 
Sì  certo  a mente,  l’alma  Esde  il  ferba . ' 
Clic  di  tuo  fello  oprar  pentii:  faratei . 

XIX. 

O Sirmione,  o Sol  de  le'Penifole 
E de  l’lfole  tutte,  di  mai  quante 
O ne'  limpidi  laghi , o nel  mar  vallo* 

L’  uno  e l'altro  Ncctun  fui  dorfo  ellolle, 
D$h  ! come  lieta,  come  a rivederti 
i * ’ ' • Oc 
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iF.cquidnàm  m tubuli!  patet  Inaili  . . 

■Etepenfum  t ut 

mihl,  jfuì  menu*  fequutut 

Prdtartr*  're fari 

1 '...!  • • •;>  ■,  datum  lucello * 


A 


XVIII. 


Lp  htne  Imm  e mar, ut  qua  unanimi!  /alfe  fodalilut 
J am  te  nil  miferet 

- dure  tuì  duleis  amicali  ? 
Jam  me  predire  , jam  non  dubita s fallire  perfide  ì 
Nec  falda  impia  fallacum  hominum 

Còliceli!  piacene  v 
Sua  tu  negligiti  ac  me  miferum 

deferì!  in  malìe* 

Heu!  heu!  quid  faciant , die , 

homines , cuive  habeant  jfidem  ? 
Certe  tute  jubebas  animane  tendere  > 

inique  me 

Inducete!  in  amareni , 

quafi  tuta  emnia  mi  forent  : 
Idem  nane  retrabis  te , 

ac  tua  elida  emnia,  fadaque 
Vento s irrita  ferra  , & nebulas  aereas  finis  . 

Si  tu  oblitus  et  : at  Di  meminerunt , 

meminit  Fides  , 

Qua  te  ut  peeniteat  ptfimodo  fatdi  faciet  fui . ; 

XIX.  ’ 

) ; 

L Eninfular.im  , S ir  mio  , InfuVarumque 
Ocelle  , quafeumque 

in  Uquentìbu s fi  agni s , 
Mariqne  vafla  fert  Hterque  fleptunns , 

Suam  r*  libenter , quamqm  latiti  ìnvifo  , 

B fin 


,s  C.  Vàlerll  Tatuili 

Di  grado  io  vegno  , .e  a gli  occhi  i credo  a pena 
Che  la  Bitinia , e 1 campi  fuot  lafciata , _ 
Puoi  già  di  tirchio  in  pace  or  « vagheggi  • 
O qual  mai  dalli  più  felice  cola 
D*  un  -cor  di  cure,  e di  penfieri  fcarcol 
Quando  la  foma  che  la  grava  e lune*» 
Depon  la  mente , e da  le  brighe  cftrane 
Loffi.,  a pofar  vegnam  ne'  proprii  Lari, 

B refpiriam  fui  difiato  letto. 

Pel  tanto  travagliar  1*  unico , e degnfc^ 
Rifioro  è quello . o tu  la  ben  trovata 
Bella  Sirmion  mi  fii  : giubilo  , e fella 
Fa  Sirmion  pel  tuo  Signor , che  /orna  , 

E voi  con  quella,  onde  del  Lidio 
Quanto  fai  magion  mia  tripudia , e “di  - 


D 


XX. 


J E la  catta  Diana  il  noftro  Nume 
Noi  donzel  lette  , ed  innocenti  pargoli 
A 1*  ombra  pur  ripofiam  ficuri  : . 

Su  cantiamo  noi  pargoli  innocenti , 

Cantiamo  donzel  lette  inno  a Diana. 

O gran  progenie  dì  Latona , e Giove , 

Cui  pretto  al  Delio  ulivo  al  giorno  ufeenio 
Posò  la  Madre , perchè  Donna , e Dea 

De*  monti  folli , ...... 

e de  le  verdi  fclve  , 

De  gli  ermi  bofehi , . . 

® / ■*  e de  fonori  fonti. 

Te  pretto  a parto  addolorata  donna 
Col  nome  invoca  di  Lueina  Giuno: 

Te  chiamiam  pur  Tnvia  potente,  e Luna 
Che  di  non  tuoi  fplendor  t'  adorni  , e ra  gl. 
Tu  Dea  de  1*  anno  li  giro  al  meltruo  corfo 
Partendo,  de’  villani  • vii. tuguri  ^ 


temiti  » ìf  ' 

Vite  ht!  ipfe  credeni  v 

Thjnìam , gtqui  ihfijrut 
Liqul/fie  * nmpis  j ir  vidtre  te  in  futi  » 

0 quid  falutii  e/l  leaìiut  curii  f 

:Cum  meri!  pnui  repanit  % ; 

ge  peregrini 

Labore  fejfi  venlmut  larem  àd  nafirum  , 
Dcfidcrntoque  adquiefcimus  Iella  . 

Hic  e/l  , quid  unum  c/t  pr$  latnrìbu:  t untiti 
Sélve 

■ • vtnufig  S ir  mia,  ncque  ber»  gnu  de  # 

G nudate  vafque  lydia  Incus  ’unda  , 

Ridete  quidquid  efi  dimi  Cétbinmrum 

Xt 

-1  -J  Intuì  fumus  In  fide 
fucile  , & pueri  integri  t 
Dinnnm  pueri  integri  t 
Puelln/ue  ennnmus  » 

'#  Lntonin  maximi 

Magna  progenie!  Jovlt , 

Quarti  rnnter  prepe  Delinm 
Depofivit  oliitAM , , j | , 

Montium  domina  ut  farei ^ 

Silvorumque  virentium  t 
Saltuumque  recondito  fum  , , 

w Amniitmque  fenàritum  • 

Tu  Lueina  dolentibus  , 

/una  dilla  puerperi!  > 

Tu  poteni  Trivia  -,  & natio  et 
Dilla  lumi  ne  "Luna  . 

Tu  curfu  Dea  rnen/lrue 
Meticns  itti  annuum% 

«'  x ""  “ 
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28  C.  Valerli  C attilli 

De  le  buone  licolmi , c biade , e frutta , 

Con  quel  titolo  ognun , eh’  a te  più  piace , 
Diva  t’  onori , e qual  fin  or  tu  folli 
Sii  Tempre  il  Nume , che  d'Anco  , c di  Romolo 
Il  Popol  guardi , e di  fuo  ben  l’ affidi . 

XXI. 

V Anne  a Cecilio  mio  buon  lodale 
Poeta  egregio,  mio  foglio,  e digli 
Ch’  a Como , e al  Lario  lido  s’ involi  r 
E con  noi  trovili  prefto  in  Verona  j 
Ch’io  gli  li  fvelino  non  fo  quai  fenl» 

D'  un  iuo  delidero  amico  , e mio  . , * - 

Però  ’n  un  fubito  la  ftrada  al  cenno, 

S’ ci  ben  intendela , tiivoreraffi 
Benché  vaghiflima  donzella  ogni  opra  >'  ♦ 
Per  rattenervelo  faccia , e con  ambe 
Le  man  ftringendolo  teneramente’. 

Perch’egli  indugii,  dal  collo,  il  preghi. 

Che  per  Cecilio  d’ardente  amore. 

Se  ’l  ver  mi  narrano,  or  ella  é prefa. 
Poiché  il  principio  del  fuo  Poema 
Non  prima  lellene , eh’  ei  per  la  Donna 
Scrive  del  Dindimo , eh’  a la  mefehina 
Sin  le  più  intime  midolle  , e fibre  >. 

Arde  vivili!  ma  fiamma  d’  amore  . 
lo  ten  do  venia , dotta  donzella 
Più  de  la  Saffica  sì  chiara  Mufaj-  -■ 

Ch’  egli  in  vaghiffimo  Itile  a cantare 
P re fo3hja  Cecilio  de  la  gran  Madre. 

XXII.  •••  •'• 

^ Cngliete'o  Cronache  Volufiane 

D ' T 02- 
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Enfile  a agricola  boni i ■ ' 

Telia  frugibus  exples . _ . 

SU  quorumque  tibi  placet  r . 

Sanila  nomine  : Romuliquc , . • i 

Mncique  , ut  J olita  es , bona  ; • 

Sofpitts  ope  Gentem . 

XXI.  >r 

JP  Oeta  tenero  me»  / odali  , . 

Velim  Cacilio  papy re  dicas , , » 1 , 

Veronam  veniat , novi  relinquem 
Comi  mania  , Larìumque  litui} 

Nam  quafdam  volo  cogitatienes 
.. Amici  accipiat  fui , meique . 
ffuare  , fi  fapiet , vi  am  voralit , 

Q’uimvis  candida,  mìllies  puella 

Euntem  ievocet , manufque  'òlio  . 

^Ambiti  injiciens  rogct  molari. 

Qn.t  nunr  , fi  mlhi  vera  nuniUntur 
jllv.m  dcperit  impotente  amore  i 
Nam  quo  tempore  legit  incboatam 
Dindymi  Dominam , 

ex  eo  mi  fella  „ 

Ignes  interiore m tdunt  medullam  . 

‘ lo  no  fio  ti  bi  Sappbica  Puella 
Mufa  dolciori  ’ , 

..  . efi  tnlm  venufto 

Magna  Cacilio  incboata  Mater 

XXII.  ’ - 

Nnalei  Volufi  cacata  eharta 

B J Ve - 
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.jo  ' c.  Vtltr'n  estuili 

Lt£*ofc  pagine  da  fogne , c ceffi 
Per  noftra  amabile  donzella  un  voto  „ 

Ch‘  a 1’  alma  Venere,  e ad  Amor  feo. 

Che  fe  mai  fulfimi  a lei  io.  refo , 

E di  terribili  ceffata  aveffi' 

Saettar  jamhici , ella,  trafeelto  _ 

Arebbc  il  peflimo  tra  rei  Poeti, 

I dono  fattone  al  zòppo.  Nume , 
per  farlo  io  cenere  leene  infelici 
E quello  intefene  Madonna*  a'  Divi 
Prometter  peflimo.  tra  rei  volumi , 

Per  gaio  x e lepido  giocolo  voto *. 

Or  dal  ceruleo  tu  regno  nata , 

Che  ’l  finto  Idalio , che  i Siri  aperti , ^ 

Che  Ancona,  e i Gnidii  di  canne  cicchi 
Ireqncnti , e Colchide  con  Amatunta , 

I con  Dirrarhiq  de  1!  Adria*  oftello  .. 

Gradito,  or  fleti  , e accetto  il  voto, 

S*ei  non  e illcpido , nè  fgraziato. 

E voi.  venitene  (n.  tra- le  fiamme. 

Goffe , fveneyoli , feipite  tutte 
Intanto  o Cronache  Yolufiane , 

Lezzofe  pagine  da  fogne , c ceffi  « 

XXIII. 

M Al  Cornifìcìot  n*  ha  'I  tuo.  Catullo, 

N*  ha  maT  per  Èrcole,  e *n-  gran  pena,  geme, 
E vie  più  accende!!  cr^d'"  ora  in-  ora. 

Contro  te  a collera  : sì*  ne  trattali! 

Tn  quel  eh* è runico  mio* fola  Amore? 

Cui  tu,,  eh'  è menoma-  pur.  faci!*  cofa  , 

Qual  favellandoli  conforto  detti  ? 

Sol  melanconice  , trifte-  parole  , 

Piu  di  Smodine  de’  metti7  leali  - 

xxiYo. 
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Votum  fallite  pre  me  a fucila: 

Nam  fanti*  Veneri,  Cupidinique 
Tevit , fi  fibi  reftitutut  ejfem  , 

Defiijfanque  truce)  vibrare  jambes , 

tledifima. 

pejfimi  peeta  ■ , 

Serlpta  tardipedi  Dee  daturam 
Infelieibus  ufiulanda  ligrir. 

Et  hac  pejfima  fé  putita.  vidi t , 

Jectfe  , & lepide,  vivere  Divi}  *•  . 

Hunc  t e ami  te  creata  pente  y 

Qua  fan&um  Idalium  , Sjrefqut  aperte), 

Quaque  cincona  y Gnldumque  arundinofam 
Celit , quaque  ^maturità  y quaque  Colchet  , 
Quaque  Dyrrachium  Adria  tabernam  , 
Acceptum-  face  reddìturaque  votum  , 

Si  non  inlepidum  v ncque  invenufium  ejt  g 
At  vai  intere a venite  in  ignara  s ' -i 

fieni  rieri) , ir  infiettiarum 
ninnale)  Velufi 

cacata  tharta » 

XXIII- 

A/f  Al*  efl  , Carnifici , tue  C atulle 
Male  efi  mehercule  ,&  laboriefe , 

Mafifqne  & maga  in  die s , & bora) 

Jrafcet  tìbi  : fic  , , 

mtei  Antere)  r 

Quem  tu  , quod  minimum , facillimumfut  tfi  , 
Qua  folatus  et  adloquutione  ? 
fàulum  quidlibet  adlequutienit 
Mafiitu  lacrimi}  Simenldeìsm. 

* * ' 


XXIV- 


r.  Valerli  Catutli 


xxxv., 

F Gnazio  perchè  bianchi  ha  i denti,  a rifì* 
La  bocca  ha  Tempre,  o che  prefente  ci  fìat 
D' alcun  reo  al  giudizio,,  quando  a pianto 
L’orator  ne  commuove  ,.  ed.-  ci,  qui,  ride  i, 

G eh’  al  rogo  fi  trovi , in  cui  èftinto 
Piagne  il  buon  Tuo  diletto  unico  figlio 
Orba  la  madre  , e ciafcun  altro  feco , 

Ed  ancor  quivi  eì'  ride  ride  Tempre 
m tutto,  ovunque:  il  Tuo  debole  è.  quello,. 
Che  nè.  d’ urbano  a1  quel  che  me  ne  fembra 
Nè  d’elegante  non  gir  acqujfta  pregio. 

Ond’ ammonirti  o buon  Isnazló  deggior- 
Se  Romano  tu  forti,  o.  Tjburtino , 

O Sabino;  o de’ parchi  Umbri , o del  pingui' 
EtruTci , od  atro  Lanùvìh.  dentato. , 

0 Trafpadàno,  perch’ ancor  qui  dica- 
Bel  mio  paeTe,  ò di  qualunque  gente  v 
fn  cui  lavar  pulitamente  è uft>, 

1 denti  : pur.  non  Tareftu’  poi  bene 
A rider  Tempre } che  dimetto  rifo 
Nulla  v’  ha  di  piu  inetto . or  che  fia  po£ 

Che  Cclribcro  lei , di  quel  paefe , 

U’  del  fuo.Jazio  ogn’uno.i  denti- a mane*  * 
A fregar  ufi» , e le  torte  gengive  ì 
Si  che  quanto  piu  bianchi  , e piu  politi' 

I denti  moftri , tanto  pili  r’ acculi' 

Aver  del  lordo. , e fchifo  umor  bevuto». 

QXXV.. 

Ual'  tua  demenzià  deh  ! qual’  furo»*: 

Poverin-  Ravido  fi  che  ti  cacci 
A precipizio  ne  li  mici' giambi'?  • - * » 

Jn.  £ugn*  difgars.,  cj»e  ai  vergogna 

, " - Adi 
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' :•  XXIV. 

lì  G patini  quod  candidos  h/tbet  dentei 

Renìdet  ufquequaque , fot  ad  rei  ven.tu.rn  efi 
Subfellium  , cum  orator  eccitar  fletum  v ■ 
Renìdet  ille  : o 

/<«  fi»  di  rogum  filii 
Lugetur  , «rid  chw  J?<f  unicum  mater  , 

Renìdet  ille  > qyidquid  efi  , ubicumque  eft , 
Quodcumque  agir,  renìdet:  hunc  hai  et  morbuta 
Ncque  elegantem  , ut  arbitrar  , urbanum . 

Quare  menendut  et  mlbi  bone  Egnati  , 

<J*  Urbanus  ejfet , d«r  Sabinus  , <tw»  Tibiurt  , 
<-■<«*  fijrfw  Umber  , aut  ole  fin  tìetrufcut-, 

^dut  Lanuvinut  ater  , atque  dentatili , . 

Tranfpadanut  , ut  meos  quoque  attingam  t 
iAut  quilibct , 

qui  puriter  lavit  dentei  ; 
Tamen  renidere  ufquequaque  te  tulle m j 
rj/ù  inepco  rei  ineptior  nulla  e/t . 

Celtiber  in  celtiberla  terra 
Quod  quifque  ■ minxit  hoc  folet  J ibi  mane 
Denterà,  atque  rujfam  defricare  gìngivam . 

Ut  quo  i/te  yefter  expolitior  deni  e/t. 

Hoc  te  ampliui  bibijfe  pradicet  lotii, 

XXV. 

Q Uanam  te  mala  meni  mifelle  Ruvide 

*Agit,  <>•  , 

praclpìtem  in  meot  Jumbe!  t 
Quii  Dtui  tibi  non  bene  advocatut 
k.  B s Fe-S 


V. 


j4  C.  Merli  Ctttdl* 

Ad  effe*  abbiati , qual’  Dio  tf  mette' 

Non.  ben  qual'  debbefT  da-  te  inrocato  t 
Per  andar  celebre  forfè  tra;  T volgo- 
Tu  ’f  fai  ? vuo’  proprio  tu  ad'  ognr  patto  ». 
E per  ogni-  angolo’  ridicol’’  farti  f 
Tuo-  defiderio  ne  farà’  pago  J 
Fofria  che  piacqueti  amar  a cotto 
Di-  luago.  ftrazio  i miei  amori  - 

XXVI- 

S Alve  donnetta  nè  di  bei  nafino 
Nè  di  piè  lepido  v nè  d’  occhio  nero , 

Nè  di  man  funga  , nè  d‘  afciutti  labbri  , - 
&è  molto  certo  d'elegante  linguai 
Pi  quel  da  Formia"  fallito  amica . 

■E  ha?  tu  in.  Provincia;  di  bella;  il' grido? 

E vico  mia  Lesbia1  teco  in’  paraggio  ? 

O ’f  gufto  , o ’f  fccolo-  milcnfoy.  e gotto  L 

XXVII - 

O Mio  podere  ,,  o che  m a-  la  Sabina 

0 a Tivoli  appartenga  y poich’  a>  Tivoli 

Ti  fan  foggetto  quei , cui  ’n-  cor  non  cova 
Contro  del  tuo  Catullo  afchio  nè  ftizta  : 
Ma  in  chi  sì  , a qual'  fia  pegno  fofticne 
Che  Sabino  tu  fia  J or  a t*  f fia  ^ 

O,  com’  egli  è più  ver,  tu  fia  diTivoIi , 
lo  ben  di  voglia  a la  tua  villa’  fui , 

Che  poco  fotto  a la  Città  fi'  fcorge  : 

1 qui  del  petto  la  rea  toflìe  fuori 

Col  trillo  umor  giù_  da  le  fauci  io  mifi  » 
Cui  m’efpofc  a ragion  mia  gola  ingorda» 
Che  ’n  caccia  va  di  fontuofe  menfe  } 
Poiché  mentre  fcdtr  tra  convitati 
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Vecordem  farai  excitare  rlxam  ? 

dirute  ut  ferve  ni  ai  in  tra  valgi  T , 

Quid  visi  qualubet 

. effe  notu^oftait  1 

Etiti  ■.  , 

1 Quandoquldcm  meos  amoret  , 

Cune  Unga  volulfii  amare  fcena  . 

XXVI.  'j 

S *Alve  nec  minimo  fucila  nafi  , 

Nec  bello  fede  , nec  nlgris  ocellii  , 

Nec  Ungi t digitis  r nec  ore  fisco , 

Nec  fané  nimit  elegante  lingua  : 

Decolforis  amica  Formiani  • 

Ten  Provincia  narrai  effe  bellam! 

Tecum  Lesbia  noftra  comparatur  ì 
0 fxclum  Infiflent , & infieetum  ! 

XXVII. 

O Funde  nofter  feu  Sabine  , feu  Tiburt  » 

Nam  te  effe  Tìburtem 

autvmant , quibut  non  efi 
Cordi  Catullum  ladert  : : » 

at  qulbus  cordi  efi , 

S)uovli  Sablnum  plgnore  effe  contendunt  sJ 
Sed  feu  Sabine  , feu  verini  Tlburs  , 

Fui  Ubcnter  in  tua  fuburbana 

Villa , . • 

malamque  fcttore  exful  tuffi m , 

Non  immertnxl  quam  mlhl  meus  venter  , , . 

Dum  fumptuofas  adfeto  dedlt'  ceenas  i 
Nam  Scxtianus  dum  volo  effe  conviva  , 

. B 6 Ora - 


JT  _ Vàririi  CAtùlp 

Di  Sefiiò  voglio,  un’ inverava  fùa 
Ei  nel  piu  bello  a recitarci  falra 
Contro  d’Azzio  rivai , che  tutta  è un  mifton 
Di  pefte„di  velcn,  di  rabbia,  e fùrie. 

Qui  da  freddo  iftalòr  gravarmi  fento  : 

Qui  un'oftinata  torte  aflalrai,  « batte 
Senza  allentar,  fin  cK^al  tuo  fén  ricovro,, 
E con  1’ ocimo  intanto , e con  l'Urtic» 
Prendo  a curarmi,  end’ or  rimeflfo,  e fa  no  ». 
O quanto  ti  ringrazio  vili»  mia  , 

Che  del  peccato  il  fio  mi  condonaci». 

Nè  prego  già  che  ffc  di  Stftio  mai 
Più  gli  empj  fcritti  a riudif  io  abbia  , 

A me  non  già  , ma  a lui  fteifb  non  porti 
Catarro  e torte  ló  ftemprato  freddo, 

A lui,  che  fol  a menfa  allor  m’invita, 

Che  qualche  ree  leggenda  a fpacciar  avvi  .- 

xxvm: 

VJ  là  i miti , c tepidi'  di  Primavera 
Giorni  rinnovanfi:  già  tace,  e parta' 
il  fiero  Forca , e per  lùi  regna 
Del  dolce  Zefiro  1’  aura  gioconda-, 
lafcinfi  i Frigii' campi,  o Catullo, 

E di  fuol  fertile  Nicea  1’ adulta  : 

D'  Afi’a  a le  celebri  Città  voliamo. 

Già  leve  , e fèrvida. col  penfier  1*  alma.* 

Anela  a raoverff  : già  lieto  il  piede 
Al  novo  uffizio  s’ accinge , e brilla. 

Addio  dolciffime  fchiere  d’  amici , 

Che  dar  le  patrie  lontane  aflài 
Qui  infieme  accoltivi , fparti  farctt 
Per  fcntkt  varii  quivi  ritorno 
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Filmata. 

Ctadonem  in  udliium  petltorem 
Blenam  ventiti , & peftilentia  begli  K 


Ific  me  gravedi  frigida  , 

& frequens  tuffa 

gjuaffavit , ufque  dm » in  turni»  Jìnum  fugl 
£t  me  procuravi  icimoque,  & unica . 

Quare  refe£tu* 

maximas  tibl  grate* 

*4go , mtum  quid  non  es.  ulta  peccatum 

Ne c deprecar  jam  fi  nefaria  fcripta 

Sexti  recepfo , quin  gravedinem  , & tujfm  '' 

Non  mi,  fed  ipfi  Sextio  ferat  frigni , 

*ì  ,>.i  *•*••;•* 

Qui  fune  va  taf  me, 

* ' cum  malum  l'eglt  llbru»  >. 

XXVIII- 

1 s 

I lAm  ver  egelidòs  rtfert  tepore s t 

* Jam  cali  furor  aquìnodialis 
Juaundìs  Zcphjri  filefeit  auris  . 

* \ . • 

Linquantur  phrygli  C amile  campi , 

Nlceaque  ager  uber-  afiuofa  .*  . . , 

^Ad  claras  ^Afia  volemus  urbe ». 

Jam  meni  pr.atrepidans  avet  vagati  y 
Jam  lati  fiudk  pedeS  vigefeunt . 

0 dulees  eomìtum  valete  cactus  , 

Longe  quos  fimul  a domi  profetiti 
Siverfos  ’■  • - 1 

varia  via  reportant  • 

i • ■■■;■•:; 

XXIX 


C.  Vàleril  Canili 


XXIX. 

o Eloquentilfimo  fonaci  nipoti 
Tutti  di  Romolo  quant’  elfi  mai 
fur,  Marco  Tullio,  fono  , e faranno. 
Grazie  moltiflime  egli  a voi  rende 
Catullo  il  peffimo  infra  i Poeti 
Tant’  egli  peffimo  infra  i Poeti , 

Quanto  voi  1'  ottimo  de  gli  Oratori . 

XXX. 

M Olto  o Licinio  difoccupati 
Su  le  mie  tavole  [eri  fchcrzando 
Come  doveva!!  noi  verfegeiammo 
In  numer  varii  leggiadri  lenii 
Dando , e rendendone  tra  noi  a prova 
Tra  bei  riboboli  , tra  ’1  tifo,  e Bacco. 
Quando  « Licinio  per  tuo  lepore. 

Per  tue  facezie  a legno  io  prefo 
Quindi  ritraflimi , che  nè  di  cibo 
Io  potei  mifero  niente  aitarmi. 

Nè  gli  occhi  chiudere  per  fonno  in  calma 
Ma  raggi ravami  per  tutto  il  letto 
Caldo,  e follecito  fenza  mai  pofa 
Per  delidelio  di  veder  luce. 

Onde  poi  fubito  favellar  teco 
Et  aceopiarmiti , ma  poiché  (lanche 
Dal  fero  affiduo  trangofeiar  tanto 
Le  membra  giacquero  già  femivive; 

Nel  letto  almomj , quello  Poema 
Io  volli  (tenderti , mio  dolce  amico  , 

Onde  defrriverti  noitro  dolore. 

Tu  d*  alterigia  deh  ! non  gonfiarti , 

Nè  a fchcrno  prendere  mìei  prieghi  umili  i 

Tee. 


Fumata  » 


XXIX. 

f iTerti/Sme  Romuli  ntpotum 
Quor  funt,  quotque  fare , Marce-  Tulli  j, 
Quotque  pofi  aliis.  erunt  in  annis. 

Grattar  tibi  maximat  Catullut  1;  k 

pejfimut  omnium  poeta  : , 

Tanfo  -pejfmus  omnium  poeta  , 

Quanto  tu  optimus  omnium  patronus - 

XXX.- 

X Ix/ferao  Liei»»  ^'e 

Multum  lujlmus  »»•  »»«»'»  tabellis  j. 

Ut  convtnerat  effe  delicato s 
Seribent  verficulot  uterque  noftrum 
Ludebat  numero  modo  hoc  , »«/«  i//o , 

Reddent  mutua  per  jocum  «f?««  vi»«OT  4-' 
Mtque  illinc  abil  tuo  lepore 
Inconfus,  Licini , faeetiifque , 

Uf  nec  me  miferum  cibus  juvaret , 

^e  femnus  tegeret  quiete  oeellos  : 

Sed  feto  indamitut  furore  letto- 
Ver  fané 

cupiens  vide  re  lueem  r 
Ut  tecum  loquerer  , fimulque  ut  ejfcm 
Mt  defejfa  labore  membra  pofiquam 

S emlmortud  lettulo  jatebant 
Hoc  jucunde  tibi  poema  feci  % 

Ex  quo  perfplccret  meum  do! arem  . 

Hunc  audax  cave  fi  , prccefquc  n»firas.y 
Oremus,  cavo  defpuai  o cello,  . . . • 

K* 


<f«  C.  Poltrii  C*tu!li 

Tcrchè  poi  Nemefi  non  tcn  punifca , 

Ella  è implacabile , llizzofa  Dea  : 

Ben  tu  dal  ledala  già  mai  ti  guarda. 

XXXI. 

Degli  a me  par  che  fia  limile  a un  Dio  , 
Ei , fé  pur  lice , piu  eh*  un  Dio  mi  fembra , 
Che  fedendoti  in  faccia  ei  può  frequente  • 

Mirarti , e udirti , 

Che  dolce  ridi  : onde  de’  fenfl  tutti 

Laffo  ! io  fon  vano  ; poiché  a fol  guardarti, 

Lesbia,  la  prima  fiata  io  mi  fentii 

Tolto  fmarrfto,  .1 

Ma  muto  è il  labro  , e per  le  membra  tutte 
Scorrenti  un  foco  : d’ un  naturai  fuono 
Fifchian  gli  orecchi  : mi  fi  fanno  ofeuri 
L’  uh  occhio , e 1’  altro . 

L’ozio  moietta  cofa  è a te,  Catullo: 

De  1’  ozio  troppo  tu  tripudii  , e godi  : 

L’ ozio  , e Re  prima  , e gran  Città  felici 
* Traile  in  rovina  . 

xxxir. 

C He  fai  Catullo,  eh’ a morir  tu  tardi? 

Nel  curul  feggio  Struma  Nonio  fiede , 

Fa  fpergiuro*  Vatinio  il  confettato . 

Clic  fai  Catullo  eh’  or  non  mori  ì ah  mori , 

XXXIII. 

Q Della  mia  Lesbia  , quella  , sì  quella 
M>a  Lesbia,  o Celio,  cui  vie  piu  affai 
Di  fe  medefimo , più  de’  fuoi  tutti 
Al  mondo  l’unica  n’amò  Catullo, 

Ot 
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formata  • ' 

ite  fanas  Memefis  repofcat  a tp  > 

Efi  ve bemeni  De* , ,.  . n 

Ledere  beine  (avete  • 


XXXI.. 

J LI  e mi  par  effe  Duo  vìdetur 
Jlle  , fi  fai  efi  , fuperare  Divol  , 

Qui  fedem  adverfus  idemtidem  t» 

. > SpeHat  y & audlf 

Duine  rìdentem  : mifero  quod  amnes 
Eripit  fenfui  mihi } nam  fimul  te 
Lesbia  adfpexi , nibH  efi  fuper  mi* 

Lingua  fed  torpet  : tenuti,  fub  arfus 
fiamma  demanat  s-.fonitu.  fuopte- 
Tir.nìunt  aurei  : gemina  teguntur 

Lumina  noti-e  •. 

Otium  Catulle  ubi  moleftum  efi  : 

Otto  exultas- , nimìumquc  gefiis  : 

Otium  & Jteges  priut , & beante. 

E+rd’dlt  r trbes  ... 

xxxir. 

Q TJid  efi  Catulle  quod  morarii  emori  L 
Sella  in  curuli  Struma  Nonius  fedet 
Per  Cenfulatum  pe)erat  Vatiniut  - 
Quid  efi  Catulle  quod.  molarli  emori  ?' 

XXXIII. 

C ’j  Oell,  Lesbia  nofira  , Lesbia  illa, 

Illa  Lesbia , quam  Catullus  unam 
gius  quarti  fe > atque  futi  amavit  omnos 


4*  f.  Valerli  C attilli 

Or  pe*  quadrivi  Y per  gli  angiporti 
Tela  i magnanimi  di  Remo  figli* 

XXXIV* 

Urania  germe,  che  nt  colli  il  feggìa 
Hai  d’  Elicona 

per  cui  man  rapita 

Molle  Vergine  a-  fpofo  è data  in  braccio. 
Imeneo , Imeneo  , giorno  è di  nozze . 

Le  tempia  cingi  d’  odorata  perfa , 

il  giallo  velo  appretta  , e qui  ne  vieni  , 
Lieto,  e feftofo , e di  gialli  calzari 
Vedi  il  candido  piè.  detto,  e brillante 
Armonio!!  nuziali  carmi 
Danzando  canta  in  così  lieto  giorno  , 

E f quatta,  con  la  man. 

di  pin  la  face. 

Joichè  qual  venne  al  Giudice  Troiano 
De  r Idalio  la  balla  abitatrice  , 

L’alma  Venere,  q Manlio  Giulia  viene, 
.Yergia  buona,  in  buon  punto  in  fpofa  viene 

Qual  d’Afia  un  mirto,  che  i floridi  rami 
Stende  leggiadramente  , e fé.  n’  abbiglia  , 
Cui  1'  Amadriadi  col  rofeido.  umore 
Nutro»,  per  farne  dilettofo  ,.c  adorno 
Un  loco  a’  lieti  lor  diporti , c giochi . 

Qui  vienne  dunque , ed  a lafciar  x'  affretta 
L’  aonio  fpcco  de  la  Tefpia  rupe,  ? 

Savra  cui  1*  onda  d’  Aganippe.  amena 
Ad  irrigarla  (corre  ; 

e chiama  a cala 
Ma* 


PotMat*  I 

Hnnc  i»  quadolviis , <tr  angiporti* 
Qlub.it  in  magnanimo/  Xemi  nepttt J 

XXXIV.. 

CollU  • Heìictnù' 

Culto r Urania.  Genus , 

«lui  rapir  teneram  ai  vlrum 
Virginem  , o.  Hy  mende  Hjmtn  * 
Hymen  o Hjmenae  .. 

Cingi  tempora  fl»ribut. 

Suaveolentis  amataci, 

Flammeum  tape  v latui  bue 
tìuc  veni  niveo  gertnt 
L,uttum  pede  foceum  C 
Mxdtufque  hilari.  die- 
tfvptialia  toncinent 
Voce  carmina  tinnula , 

Etile  humum  peiibus  , mani* 
fine  am  quate  tadam,. 
tfamque  Julia  Manlio , 
a lualis  idalium,  coltns 
yènit  ad  phrjg‘um  Vtnut 
Judlcem  bona  cum  ben». 
fcfaH»  alita  Virgo., 
floridi  t velut.  enitent 
Mjrtut  ^4fi*  ramulis, 

Jguoj  tìamadryades  Dea 
Ludicrum  fibi  rofcida- 
Kutriunt  bumore . 
guare  age  v bue  aditum  ferent 
Perge  Unqucrc  thtfpia 
Rvpit  ctonio/  fpecus , 

Ljmpha>  quos  frper  irrigai 
Eriger  ani  ^Aganippe . 
site  domani  dominar»  voti- 


44  f.  Valerli  Cattili! 

Madonna , che  fofpira  il  nuovo  fpofo , 

E fa  che  tutta  Amor  l’ alma  le  annodi , 
Com’  edera  tenace  in  ogni  parte 
L’arbore  intorno  ferpeggiando  implica. 

Voi  pur  intatte  Vergini  compagne , 

Cui  par  giorno  rifui fe  , or  di  confetto  ■> 

Ad  Imeneo  rivolte , o tu , gli  dite 
Imeneo,  Imeneo  vieni  a le  nozze.  . , 

Ond’  ci  piu  volentieri  a’  dover  fuoi  >« 
Sentendoli  chiamar  , 1#,,  > 

qui  volga  f paflì 

Di  Venere  la  buona  fi  callo  duce  , # , . » 

Che  buon  amore  in  callo  nodo  allaccia,  m 
E qual  de’  Divi  mai  piu  da  gli  amanti 
Diliato  ah  ! piu  fia  ? 

Qual  de’Celelli 

Tra  noi  più  in  pregio  ? o vieni , o Imeneo , 
Vieni  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Te  il  Gcnitor  cadente  a'  fuoi  invpra 
A te  le  Verginelle  il  callo  cinto  . 

Sciolgono  ; v . - * 

al  tuo  venire  o Imeneo 
E’ orecchie  attento  il  nuovo  fpofo  aguzza. 
Tu  ftellb , tu  fiorente  giovinetta 
In  man  trafporti  dal  materno  grembo 
A giovin  , cne  ne  langue , e ne  delira  ; 
Imeneo , Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Niente  può  fenza  te  di  ben  donarne 
Vener,  eh’  a buona  fama  lìa  d’  accordo: 
Ma  lo  può  , - 

s’ a te  piace,  ° qual  de’Numi_ 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro? 

Non  può  di  prole  fenza  te  feconda 
£iTcx  famiglia , nè  da  la  fua  ftirpe 

Su* 


k 

Foemata  è +S 

Conjugis  eupidam  novi , 

Mente/»  Amwt  rtvincìcn! , 

Ut  tenAx  hedera  bac , & bis 
^Arborem  implicai  erra»! . ; • A' 

Voi  item  fimul  Integri  , . . ... 

Virgines  quibus  advenit  •> . , 

Par  die! , agite  in  mofiurri  ; {.  ^ 

Dieite  o Hj  mente,  Hjmen,  j : 

Hjmen  o Hjmente ■ • 1 •; ; ! > ' j J 

Uf  lubentiu!  audiens  i 

eltarier , ad  fuum  -,  . 

Munui  bue  aditum  ferat 
Dux  bona  Veneri t boni 
Conjugator • «?»erir  4 -, 

guii  Deus  magli  .ab  ! magii't  . ■ . 

Expetendus  amantibus  > . . t 

guem  colane  hominct  magi!  i.  , ’ 1 .’/ 

C album  l 0 Hj mente  , Hjmen,  • , «.•  : •• 
Hjmen  0 Hymenac  • > t ■ 

Te  fuis  tremulus  Pareri»  . J - ~ • 

Invocai  : tibi  Virgines 

Zonula  folvunt  finus.i  ■ : 

Te  Hjmen  cupida  nova! 

Captai  aure  maritus  « . 

T»  /ere  juveni  in  manta 

Florida/»  ipfe  puellultm  - 

Matti!  e gremii  fu»  _ . 

Dedis  , 0 Hjmente,  Hjmen  , >:  •• 

Hjmen  0 ■ HyMenae  . ;•  1 : 1 ••  : ' ' 

fere/  fine  te  Venus  r V 

Fama  quod  bona  comprobet  , 

Commodi  capere  : ac  potefi 
Te  volente  , $#/x  A*ic  £>e« 

Compararier  ' aufit  ì 
Nulla  quit  fine  te  damui  . 

Libero!  dare , nec  partali 
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Vi  C.  Vdlertl  Cattili! 

Superato  venirne  il  Genitore  : 

Ma  lo  può , s' t tc  piace . o qual  de'  Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  * paro  ? 

Dar  ìion  potrà  -chi  a Tuoi  ‘confin  picfieda 
Terra , "nè  -Gente -,  'che  tuo  'culto  ignori  ; 

Ma  lo  può-,  _ '•  • * v 

s’  a te  piace . o qual  de*  Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a pardi 
le  foglie  orna  idei  clauftro  dille  tra  te  : 

Ecco  la  ;Vergin  viene;:  or  non  vedéte 
Seotcr  le  faci  la  raggiante  -chioma  ? 

Ma  tu  vai  léhta , c già  dechina  il  giorno' 
Pretto  -fu  Vienne  fudr  novella  fpofa. 

E‘  T ingenuo  pudor  che  ne  ritarda  : 

Cui  più  eh’  altro  afcoltando  ella  di  pianto 
Il  ciglio  - bagna  , perch’  ahdat  n'  è forza. 
Ma  tu  vai  lenta  -,  e già  'dechina  il  giorno: 
Pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa  . ^ 

Dal  piagner  tettai  a paventar  non  hai 
Ch'  altra  di  te , o Arunculea , più  bella 


Spuntar  veggia  da  Tende  il  chiaro  giorno. 

’ • , ■ ’ 

Tal  fuole  label  giardin  di  varii  fiori  i 
D’opulento  Signor -delizia-,  e.  cura 
Sul  verde  ftelo  fiat  vago  giacinto  : 

Ma  tu  vai  lenta , e già  -dechifta-  il  giorno  : 
Pretto  fu  vienne  fuor  novella  fpofa. 

Pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa . 

Se  pur  t' è in  grado , e miei  accenti  afcolti  : 
Non  ve*  tu  come  feoton  T aurea  ‘chioma 
Le  facil 

o vienne  fuor  novella  fpofa. 
De  faci  fu  , donzelli , alto  levate  ; 

Ghe  *1  giallo  velo  apparir  Veggio; 

. . <dr  ite  » 
Coti» 


Digitized  by  Coog 


Poemata  > 

Stirpe  vinciti  i ac  potè  fi 
Te  volente  . quid  buie  Dea 
Compararìer  aufit  P 
Qua  tuli  carote  fiaerls 
Non  queat  dare  pr afide t 
Terra  finibus  : at  queat 
Te  volente  i quii  buie  Dea 
Compararier  aufit  ì 
Claufira  pandite  janua  : 

yirgo  adefi  : video  ut  faeet 
Splendida t quatiunt  cornai  t 
Sed  moraris  ■:  abit  diti  , 
Frodali  nova  riupta  . 

Tardai  ingcnuui  pudor  , 

Quem  tamen  magie  audiens 
Flit,  i quod  ire  tieeejf t fit  C 
Sed  moraris  : abit  dici , _ 
Prodea  s nova  nupta  . 

Fiere  'definì  » non  libi 

Uurunclea  peticUÌum  efi  , 

Ne  qua  filmina  pule  brio» 
Clarum  ab  Oceano  dicm 

Viderit  venientem  , 

Talli  in.  vario  fiolet 

Divisi t domini  battuto 
Stare  fio)  byaeinthinus  : 

Sed  moraris  : abit  di*)  , 
Prodeas  nova  nupta  *■ 
prode as  nova  nupta  , fi 
fi  am  videtur  , & audiat 
Nofira  verba  : viden  ut  fiat 
Aureal  quatiunt  cornai  f 
Prodeas  nova  nupsa  • 

Tollite  o pueri  facci  : 

Flammeum  vidtor  videro . 
Ut  . eoncinìte  io  modico  t 

W 4 - - 
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J4.  C.  Meril  C*t*ll* 

Ad  e (Tei  abbiati,  qual'  Dio  tr  mette' 

Non-  ben  qual  dcbbeff  da-  te  invocato  t 
Per  andar  celebre  forfè  tra.  ’1  volgo- 
Tu.  ’f  fai  ? vuo*  proprio-  tu  ad'  ognr  patto 
E per  ogni  angolo-  ridicol-'  farti  ì‘ 

Tuo-  defide  rio-  ne  farà-  pago  J 
Pofci»  che  pi  a cqueti  amar  a cotto 
Di  luogo,  ftrazio  i miei  amori  • 

XXVI- 

S Al  ve  donnetta  nè  di  bel  «afino , 

Nè  di  piè  lepido  v nè  d’  occhio  nero,  _ 

Nè  dr  man  funga  » nè  d’  afciutti  labbri , 

Nè  molto  certo-  d'elegante  lingua r 
Df  quei  da-  Formia"  fallito  amica . 

Z ha?  tu  in  Provincia  dr  bella-  il  grido? 

E vieff  mia  Lesbia  teco  in  pareggio  » 

O ’I  gufto , o ’r  fecolo  milenfo  ,.  e gotto  !, 

XXVIL- 

o Mio  podere',,  o-  che  tu  a la  Sabina 

0 a Tivoli  appartenga  y }>oich’  a-  Tivoli 

Ti  fan  foggetto  quef,  cui  ’n  cor  non  cova 
Contro  del  tuo'  Catullo  afchfo  nè  ftizza  : 
Ma  in  chi  si  , a qual'  fia  pegaO/oftiene 
Che  Sabino  tu  fia  : or»t»  I ire  x . 

O,  com’  egli  è più  ver,  tu  fia  di/Tivoli , 
io  ben  di  voglia  a la  tua  villa)  fui , 

Che  poco  fotto  a la  Citta  fi  feorge  : 

1 qui  del  petto  la  rea  rode  fuori 

Col  tritìo  umor  giù  da  le  fauci  io  min» 
Cui  m’ efpofe  a ragion  mia  gola  ingorda  , 
Che  ’n  caccia  va  di  fontuofe  menfe  > 
Poiché  mentre  feder  tra  convitati 
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fumati  • 

Vt cordcm  parai  excitare  rlxam  f 


aitine  ut  perveniat  in  tra  valgi  ■ 

Quid  vii  i qualubet 

effe  notuf,  optai  f 


Etili 

f Quandoquidem  ruttai  amarti 
Cum  Unga  voluifti  amare  pana  • 


xxvi.  M 

5 vdlvc  net  minima  fucila  nafi  , 
Nec  bello  fede  r nec  mgrii  oc  eliti  , 
Nce  longii  digitis  r nec  ore  fisco , 
Nec  fané  nìmlt  elegante  lingua  : 
DecoEtoris  amica  Formiani  • 

Ten  Provincia  narrai  effe  bell  am  i 
Ttcum  Lesbia  noflra  comparatur  ì 
0 faclum  infìpient , & infitttum  ! 


JS 


XXVII. 

Q Funde  nofter  feu  Sabine  , feti  Ttburt  » 

Nam  te  effe  Tiburtem 

aut  umani , q uibut  non  eft 
Cordi  Catullum  lad ere  : 

at  qtubut  cordi  eft , 
Guwis  Sabinum  pignori  effe  ctntendunt  t , , 

Sed  feu  Sabine  , feu  vtrius  Tiburs  , 

Fui  libenter  in  tua  fuburbana 

Villa,  , ' f 

matamque  pecore  expui  tuffino , 

• . ' * • • * 

Non  Immerentl  quam  mlhi  meus  ventar  , , . 

Dum  fttmptuofas  adpeto  dedit  canai  > 

Nam  Sextianus  dum  volo  effe  conviva  , 

B 6 Ora - 


l 


f ~ P*/W«  Cdtullt 

®J  Senio,  voglio , un*  invettiva  fin 
Ei  nel  più  bello  a recitate!  falta 
Contro  d'Azzio  rivai,  che  tutta  è un  miftQp 
Di  pefte  „ di  vclen , di  rabbia,  e- furie. 

Qui  da  freddo  rftalòr  gravarmi  fento  : 

Qui  un’oftinata  torte  aflàlrai,  e batte 
Senza  allentar , fin  eh* al  tuo  fèn  ricovro 

, E con  1' ocimo  intanto , e con  l’tirtica-  * 

Prendo  a curarmi,  ©nd’or  rimeflo,  e fano 
© quanto  ti  ringrazio  vili*  mia  , 

Che  del  peccato  il  fio  mi  condonarti.. 

Nè  prego  già  che  ffe  di  Seftio  mai 
Più  gli  empi  Scritti  a riudir  io  abbia  , 

A me  non  già , ma  a lui  fteffo  non  porti 
Catarro  e torte  lò  ftemp raro  freddo, 

A lui , che  fol  a menfa  allor  m’ invita , 

Che  qualche  rev  leggenda'  a fpacciar  avvi .. 


G 


xxv  ni: 


r' , ; • • 

a i miti 


. . . c tepidi' di  Primavera 

Giorni  rinnovanfi:  già  tace,  e part«> 
il  fiero  Borea,  c per  liti  renna 
Del  dolce  Zefiro  1*  aura  gioconda-. 
Lafcinfi  i Frigii  campi,  o Catullo, 
lì  di  fuol  fertile  Nicea  r "adulta  : 
JV'Afìa  a le  celebri  Città  voliamo. 

Già  leve , e-  fèrvida  col  penfier  F alma.1 
Anela  a rooverrt  : già  lieto  il  piede 
Al  novo  uffizio  s'accinge,  e brilla. 
Addio  dolcirtìme  fchiere  d’  amici 
Che  dar  le  patrie  lontane  affai  * 

Qui  infieme  accoltivi,  r parti  farete. 

Per  fender  vani  quivi  ritorno  . 


XXI». 


'W— 


- - T aT 


Poemata-.  gft 

tfrationem  in  *A(iium  petitorem 
glenam  veruni , & pefiilentia  hgit  *- 


Eie  me  gravidi  frigida, 

& frequens  tuffa 

QuaJfavU , ufque  dum  in  tuum  finum  fugi 
Et  me  procuravi  teimoque,  & artica* 

Quare  refc£tu> 

maximas  tibi  grate * 

*4go , meum  quid  non  es.  ulta  peccatum .. 

Nec  deprecor  jam  fi  nefaria  fcripta 
Sexti  recepfo , qnin  gravedinem  , & tuffila 
Non  mi,  fed  ipfi  Sextio  ferat  frigus , 

*r  é ‘ • . i * y • l 

gui  fune  vocat  me, 

* f cum  malum  l'egit  librane  >- 

XXVIIIv. 

^ *Am  ver  egelìdèt  rtfert  tepores  t 
v Jam  cali  furor  aquinoEliaUs 
Jucundis  Zcphjri  filefeit  auris  . 

Linquantur  phrygìl  tatuile  campi , 

Niceaque  ager  uber  afiuofa  : 

*Ad  claras  *Afia  volemus  urbe! . 

Jam  mcns  pr.atrepidans  aver  vagavi  y 
Jam  lati  fi  ad  io  pedes  vigefeunt . 

0 dulces  comitum  valete  ccetus  , 

Long  e quos  fimul  a domo  profettts 
Btiverfos 

varia  via  reportant  ■ 

’ > ’ • • • -i  i : 

XXIX. 


jg  C.  Vtltr'n  Cdtull l 

XXIX. 

o Eloquentiflìmo  forra,,  i nipoti 
Tutti  di  Romolo-  quant’  eflì  mai 
Fur,  Marco  Tullio,  fo*o,  e faranno. 
Grazie  moltiflime  egli  a voi  rende 
Catullo  il  peffimo  infra  i Poeti 
Tant'  egli  peflimo  infra  i Poeti , 

Quanto  voi  1’  ottimo  de  gli  Oratori  » 

XXX. 

M Olto  o Licinio  difoccupati 
Su  le  mie  tavole  ieri  fchcrzando 
Come  doveva!!  noi  verfeggiammo 
In  numer  varii  leggiadri  (enfi 
Dando , e rendendone  tra  noi  a prova 
Tra  bei  riboboli  , tra  ’1  rifo  , e Bacco . 
Quando  © Licinio  per  tuo  lepore, 

Per  tue  facezie  a legno  io  prefo 
Quindi  ritralfimi , che  nè  di  cibo 
Io  potei  mifero  niente  aitarmi  r # 

Nè  gli  occhi  chiudere  per  foqno  in  calmar 

Ma  raggravami  per  tutto  il  letto 

Caldo  ,=  e follecito  fenza  mai  pofa 

Per  defiderio  di  veder  luce  r 

Onde  poi  fubito  favellar  teco 

Et  aceopiarmiti , ma  poiché  (lanche 

Dal  fero  ailìduo  trangofeiar  tanto 

Le  membra  giacquero  già  femivive; 

Nel  letto  alinomi , quello  Poema 
Io  volli  (tenderti , mio  dolce  amico , 

Onde  deferiverti  noftro  dolore. 

Tu  d*  alterigia  deh  ! non  gonfiarti , 

Nè  a fchcrno  prendere  mìci  prieghi  amili  > 

Per- 


* 


fumata  *- 

XXIX. 

tfertijfme  Kos nuli  nepotum 
guot  funt,  quotque  fot  re  y Marce  Tulli  } 
guotque  pofi  aliis ■ erunt  in  annis , • - 

Grattar  tibi  maximas  Catullut  % i 

lAglt  pejjìmus  omnium  poeta  : 

Tanto  pejfmut  omnium  poeta  , 
guanto  tu  optimus  omnium  patronus- 

XXX. - 

T li  Eltcrno  Llclnl  die  otlofi 

Multum  lujimus  in-  mtis  tabelllt 
Ut-  convtntrat  effe  delicato s 
Scrlbens  verficulot  uterque  noftrum 
Ludebat  numero  modo  hoc  modo  ilio  , 

Reddent  mutua  per  jocum  atque  vinum  t 
vAxque  illinc  abii  tuo  lepore 
Incenfus,  Llclnl,  facetiifque , 

Ut  nec  me  miferum  cibus  juvaret , 

< 

Nec  fimnus  tegeret  quiete  ocello s : 

Sed  tote  indomitut  furore  letta- 
Verfarer 

euplens  videro  lucem  r 
Ut  tecum  loquercr  , fimulque  ut  tffcm  .. 

Mt  de f offa  labore  membra  peftquam 

S emlmortua  lettulo  jaeebant  i 
Hoc  jucunde  tibi  poema  feci , 

' J 

Ex  quo  perfplceres  mcum  dolorem- 
Nunc  audax  cave  fit  , precefque  noftras,. 

Oremus,  cavo  dtfpuas  octllo,\  • 

ti*  ‘ 
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Perchè  poi  Nemefi  non  tcn  punifea, 

Ella  è implacabile,  ftizzofa  Dea: 

Ben  tu  dal  lederla  già  mai  ti  guarda. 

XXXI. 

Uegli  a me  par  che  fia  limile  a un  Dio  , 
Ei , fe  pur  lice,  più  eh’ un  Dio  mi  fembra. 
Che  fedendoti  in  faccia  ei  può  frequente  -• 
Mirarti , e udirti , 

Che  dolce  ridi  : onde  de’  fenfl  tutti 
Lattò  ! io  fon  vano  ; poiché  a fol  guardarti, 
Lesbia , la  prima  fiata  io  mi  fentii 
Tolto  fmarrito» 

Ma  muro  è il  labro  , c per  le  membra  tutte 
Scortemi  un  foco:  d’ un  naturai  foono 
Fifchian  gli  orecchi  : mi  li  fanno  ofeuri 
L‘  un  occhio , e 1’  altro . 

L’  ozio  moietta  cofa  è a te , Catullo  : 

De  1’  ozio  troppo  tu  tripudii  , e godi  : 

L’ ozio  , e Re  prima  , e jran  Città  felici 
• Tratte  in  rovina  . 

xxxir; 

Ci  He  fai  Catullo,  eh’ a morir  tu  tardi? 

Nel  curul  feggio  Struma  Nonio  lìedc , 

Fa  fpergiuro  Vatinio  il  con  fola  to  . 

Clic  fai  Catullo  eh’  or  non  mori  ? ah  mori . 

XXXIII. 

(Quella  mia  Lesbia  , quella  , sì  quella 
M'a  Lesbia,  o Celio,  cni  vie  più  aliar 
Di  fc  medelimo , più  de’  fuoi  tutti 
Al  mondo  1'  unica  n’  amò  Catullo , 


Or 


Foemata  • > , 

ìfi  fa.  nas  Memefis  repofcat  a tf  i 
Efi  vebemens.  De a , , . . ■ w 

Ledere  hane  faveti  • 


XXXI.. 

J Li  e mi  par  effe  Dea  videtur 
Ili  e , fi  fiat  eft  , fuperare  Dìvoi  , 

J5>w<  [eden:  adverfus  idemtid'em  te 

> Speiiat  > «*r  Wtr 
Dulce  rìdentem  : mifere  qucd  omncs 
Erìpit  fenfus  mibi } nam  fimul  te 
Lesbia  adfptxi , nibi I efi  fuper  mi. 

Lingua  fed  terpet  : tenue s.  fub  art  sei 
Fiamma  demanat  ?.  fpnitu.  fuopte- 
Tir.niunt  aure s : gemina  tcgttntur 

Lumina  noti-e  •» 

Otium  Cantile  tibi  moleftum  efi  : - 
Otio  exulta:- , nimiumquc  gefiis  : 

Otium  & Reges  prius  , & beatiti 

r lrbej  K 

' XXXir. 

Q TJid  efi  Catulte  quod  murari  te  mori  t 
Sella  in  curali  Struma  Nonius  fedet 
Per  Ctnfulatum  pejerat  Vatiniui  - 
Quid  efi  Cantile  quod.  moiarii  tenori  C 

XXXIII. 

C Oelly  Lesbia  nofira  , Lesbia  illa , 

Iila  Lesbia , quam  C attilliti  unam 
Miai  quarte  fe  > atque  futi  amava  tmnes 


f.  Valerti  Catulli.  ; 

Or  pe’  quadrivi  >-  per  gli  angiporti 
pela  i magnanimi  di  Remo  figli» 

XXXIV» 

D 'Urania  germe,  che  ne' colli  il  feggla 
Hai  d’  Elicona  , 

per  cui  man  rapita 

Molle  Vergine  a-  fpoto  è data  in  braccio  , , 
Imeneo  , Imeneo , giorno  è di  nozze . 

Le  tempia  cingi  d’  odorata  perla, 

il  giallo,  velo  appretta  v e qui  ne  vieni  , 
Lieto , e lettolo , e di  gialli  calzari 
Vefti  il  candido  piè.  detto,  c brillante 
Armoniofi  nuziali  carmi 
Danzando  canta  in  cosi  lieto  giorno  , 

E fquaffa  con  la  man.  . , , 

di  pm  U tace. 

Poiché  qual  venne  al  Giudice  Troiano 
De  1*  Ida  lia  U b*lU,aV»ÌMtrice  . 

L’  alma  Venere , q Manlio  G'.ulia  viene , 
Vergi®  buona,  in  buon  punto  in  fpofa  vieae . 

Qual  d’Afia  un  mirto , che  i floridi  rami 
Stende  leggiadramente , e fé  n’  abbiglia  , 

Cui  1*  AmSdriadi  col  rofcida  umore 
Hutron,  per  farne  dilettofo  ,.c  adorno 
Un  loco  a*  lieti  lot  diporti , e giochi . 

Qui  vienne  dunque , ed  a Jafcitr  r‘  affretta 

L’  aonio  fpeco  de  la  Tefpia  rupe,  ; 

• > - 

Sovra  cui  1*  onda  d*  Aganippe.  amena 

Ad  irrigarla  fcorrc  ; - 

e chiama  a caia 

. , Ma». 


Potmata 

itone  !»  quàMvUs  , & angiporti*1 
Qlub.it  in.  magnanimo/.  Jtemi  nepate/ 

XXXIV.. 

Olii s » Heliconii 
Cultor  Urania.  Gtnus , 

«)tti  rrf/'ii  ttntram  ad  virurrr 
VArginem  , o.  Hymenat  tìjmtn  3, 
Hymen  o Hymenat .. 
ring*,  tempora  fltribut 
Suaveolentis  amatati, 

Elammeum  tape  , latus  ine. 
jHuc  veni  nivet  gertns 
Luteum  pede  fietums. 

Uxdtufque  hi! ari.  di*- 
Huptìalia  tene  inerì/ 

Voce  carmina  tinnula , 

Etile  humum  pedikus  , manto 
Pineam  quate  tadam 
tfamque  Julia  Manlio, 

Quali/  ldalium  etiti// 

Venit  ad  phrygium  Vtnu/ 

Judicem  bona  cum  bona. 

Hubit  alita  Virgo .. 
floridi/  vtlut.  enitent 
Mjrtui  IJia  ramulit, 

Quos  Hamadryadcs  Dea 
Ludicrum  fibi  rofcido 
Nutriunt  tumore . 

Quare  age  v bue  aditum  ferent 
Porge  linquerc  thefpia 
Eupit  pianto/-  fpecu/ , 

Ljmpho.  quos  fìtper  irrigai 
Frigeram  ^iganippe . 
wrfff  dtmum  dminam  vaca. 
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44  f.  Merli  Catuìli 

Madonna , che  fofpira  il  nuovo  fpofo , 

E fa  che  tutta  Amor  l’alma  le  annodi, 
Com’  edera  tenace  in  ogni  parte 
L’ arbore  intorno  ferpeggiando  implica . 

Voi  pur  intatte  Vergini  compagne. 

Cui  par  giorno  rifulfe  , or  di  confetto  « 
Ad  Imeneo  rivolte , o tu , gli  dite 
Imeneo,  Imeneo  vieni  a le  nozze. 

Ond’  ci  piu  volentieri  a’  dover  fuoi 
Sentendoli  chiamar,  , 

qui  volga  i palli 

Di  V enere  la  buona  H callo  duce  , 

Che  buon  amore  in  cado  nodo  allaccia.  .1 
E qual  de’ Divi  mai  piu  da  gli  amanti 
Difìato  ah  ! più  fia  ? 

Qual  de’Cclelti 

Tra  noi  più  in  pregio ? • vieni , o Imeneo , 
Vieni  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Te  il  Genitor  cadente  a’  fuoi  invoca:. 

A te  le  Verginelle  il  cado  cinto 
Sciolgono; 

al  tuo  venire  o Imeneo 
L’ orecchie  attento  il  nuovo  fpofo  aguzza. 
Tu  ftelTo , tu  fiorente  giovinetta 
In  man  trafporti  dal  materno  grembo 
A giovin  , che  ne  languc , e ne  delira  : 
Imeneo , imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Niente  può  fcnza  te  di  ben  donarne 
Vener,  eh’  a buona  fama  fia  d’  accordo: 
Ma  lo  può , 

s’ a te  piace,  o qual  de’ Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro? 

Non  può  di  prole  fenza  te  feconda 
Eiflcr  famiglia,  nè  da  la  fua  ftirpe 

, Su. 


v; 
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Coniagli  eufìdam  novi  t 
Mentem  Amori  revinciens , - , 

Uf  tenax  hedera  hac  , & bac 
isirborem  implicai  errant . , <• 

Voi  item  fimul  Integr » 

Virglnti  qui  bus  advenit  , . , " 

Par  dia  y agite  in  mtdurrt  ; t c 
Die  ite  » Hjmenae , Hjmen,  . j : . 

Hjmen  » Hjmenae  ■ 1?i!  > ‘ c . j J 
Ut  lubentiut  audiens  i 
5*  citarier  , 4^  fuum 
Munus  bue  aditum  ferat 
Dux  bona  Venerit  boni 


Conjugator-  amarli  i.  . . ) 

Quii  Deus  magli  .ah  ! magli'; 

Expetendus  jimantibus  ! > ;■ 

Qucm  colant  hominei  magi t i.  •’  i ’/ 

Calitum  ? o Hjmenae  , Hjmen, 

Hjmen  e Hymenae*'?.  i t ► • fc-. 

Te  fu is  trtmulus  Patene  . . ) ..  ~ i 


Invoeat  : tibi  Virgines 

Zonula  folvunt  finus.t  • : 

Te  Hjmen  cupida  novuf 
Captat  aure  maritus 
T«  /er#  juveni  in  manta 

Florida/n  ipfe  puellulam  ...  ,.j  . 

Matris  e gremii  fu»  . ' j ; V 

Dedis  , o Hjmenae , Hjmen,  >:  . • •.  o:r  •! 
Hjmen  o.  Hyìnenae.-'  . t .’  # ' * 

Ztfii  foie/?  fine  te  Venus  - 1 ' '•  " ’ 1 

Fama  quod  bona  comprobet  , 

Commodi  capere  : ac  potefi 
Te  volente  , quii  buie  De» 

Compararier  • aufit  ì ; 

Nulla  quìt  fine  te  domus 
Liberti  dar»  , »ec  partirli 


■j 


\ 


y 
\ % 


i 

\ 


\ . 


y 

i 

4 


_ .-■E»»'****'* 


Digitized  by  Google 


\ 


4«  C.  Valerti  tatuili 

Saper»»  venirne  il  Genitore: 

Mi  lo  pao  , s’ a te  piace . o qual  de'  Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  -a  paro? 

Dar  ìion  potrà  -chi  a fuoi  -confin  ptefieda 
Terra , Uè  Gente , 'che  ;tuo  'culto  ignori  : 

Ma  lo  può-,  % ‘ % i 

*’  a te  piace . o qual  de’  Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro? 

De  foglie  orna  idei  xlauftro  differiate: 

Ecco  la  -Vcigin  viene:  Or  non  vedete 
Seotcr  le  faci  la  ‘raggiante  'chioma  > 

Ma  tu  vai  lènta,  c già  dechina  il  giorno: 
Predo  -fu  vienne  futìr  novella  fpofa  » 

E*  l’ ingéhuo  pudot  che  ne  ritarda  : 

Cui  più  eh’  altro  afcOltando  ella  di  piai» 

Il  ciglio  bagna , perch’-ahdat  n'  è forza. 

Ma  ru  vai  lenta -,  e già  dechina  il  giorno: 
Pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa  . 

Dal  piagner  retta?  a paventar  nóu  hai 
Ch’  altra  di  te , o Arunculea , più  bella 

Spuntar  veggia  da  Tende  il  chiaro  giorno. 

Tal  fuole  nvbcl  giardin  di  varii  fiori  j 
D’  opulento  Signor  delizia-,  cura 
Sul  verde  (telo  fiat  vago  giacinto  : 

Ma  tu  vai  lenta,  c già  dechina  il  giorno: 
Pretto  fu  vienne  ,fuor  novella  fpofa. 

Pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa . 

Se  pur  t’è  in  grado,  e miei  accenti  afcolti: 
Non  ve'  tu  come  feoton  I* aurea  -chioma 
Le  faci?  . 

o vienne  fuor  novella  fpofa* 
Le  faci  fu  , donzelli , alto  levate  ; 

Ghe  ’1  giallo  velo  apparir  veggio  : 

. ..’oi  ite , 
Cuti* 
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Stirpe  vinciti * •*  ac  poteft 
Te  volente  • quid,  buie  De» 
Comparatici  aufit  t 
Qua  tuit  careat  facrls 
Non  queat  dare  prafidei 
Terra  finibus  : at  queat 
Te  volente  » quii  buie  De 9 
Compararitr  aufit  ? 

Tlauftra  panili  e janua  : 

Virgo  ad efi  : viden  ut  faeet 
Splendida t quatiunt  cornai  t 
Sed  morarìs  ì abit  'diti , 
Prodeas  nova  riupta  . 

Tardat  ingentilii  pudor  , 

uem  tamen  magis  audlent 
Fletei  quod  ire  uecejfe  Jit  i 
Sed  onorarli  : abit  dici  t . 
Prodeat  nova  nupta  • 

Fiere  Hcjìnt  > non  tibi 

» Murunclea  perìculum  efi  , 

Ne  qua  ftmina  pulchrio» 
Clarum  ab  Oceano  dicm 
Viderit  venientem  • 

Talit  in.  vario  folet 
Divltit  domini  hortut » 

Stare  fio)  bjaeinthinus  .* 

Sed  morarii  : abit  diti  , 
Prodeat  nova  nupta  * 

Prodeat  nova  nupta  , fi  . 

J am  videtur  , & audiat 
Noftra  verba  : viden  ut  facy 
i Aureal  quatiunt  cornai  f 
Prodeat  nova  nupta . 

Tollite  o pueri  faeet  : 

Flammeum  vidtor  videre . 

Ite  , eoncìttitt  io  mtdtem  9 


48  C.  Valerli  Cattili! 

Carnate  di  conforto  , o Imeneo, 

Viva  , viva  Imeneò  Dio  de  le  nozze, 
-Ecco  qual  a te  s’apre  del  tuo  fpofo 
Ea  fupcrba  magion  beata , e ricca , 

Che  dì  non  farà  mai,  che  tua  non  fìat 

Viva,  viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

. ' - • • ► . 1 

Infìno  a che  1’  età  canuta  il  capo 
Tremolar  faccia,  ond’ogni  cofa  fembri 
Ad  ogn’  uno  accordarne  : 

o Imeneo, 

Viva , viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Or  fu  con  buoni  aufpicii  i piè  galanti 
-Porta  pur  oltre  , ne  la  terfa  foglia 
Vanne  , vanne  pur  entro-: 

o Imeneo 

Viva.,  viva  Imeneo  Dio  de  le' nozze. 
■Vedi  com’ivi  fovra  tirio  toro 
Segga  lo  fpofo,  e tutto  a te  fol  volto 
Te  fólo  afpetti? 

o Imeneo  , o viva 

Viva , viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Ei  nulla  men  che  tu  di  viva  fiamma 
Ne  l’intimo  del  cor  arde,  e fi  sface: 
Anzi  vampa  amorofa  in  lui  più  ferver 
Viva,  viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Or  entrambi  a piacer  vi  «affollate , 

Sol  che  frutto  di  voi  prefto  germogli  J 
Mal  convien  che  sì  prifeo  alto  cafato 
Di  prole  manchi,  ma  è dover  egli  anzi 
Che  ne  fi  porti  fpeflo  fpeffo  in  luce. 

Io  pur  lo  vo’  eh’  un  bambolin  Torquato 
Ee  tenere  manine  al  padre  volto 
Dal  grembo  di  fua  madre  diffondendo 
Dolce  gli  rida  coif  boechin  vezzofo. 
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I*  Hymen  Hymenae , io  > 

A Hythen  Hy  mende  . 

rié£  domai  ut  patini 
Et  beata  viri  patet • 

femper-  tib'ì  fervi at  : ' 

A , Hymen  Hymenae  } io  } 

* > Hymen  Hymenae  ’ ’ 
Ufiyuc  dum  tronulum  movths 
Cava  tempii:  anlTitas 
Omnia  omnibus  annua! . ' 

Io  , Hymen  Hymenae  , io  , 

Io  Hymen  Hymenae . 
Transfer  ornine  cum  'borio 
Limen  aureola s pedi! , 
Raftlemtyue  fati  forem  : 

' Io  , Hymtn  HymtnÀe  , »c 
Io  , Hymem  Hy menai. 

' Mdfpice  unus  ut  accubttns  * 

Vir  tuta  tyrio  In  torà 
Totus  irmnìneat  t'ibi  : 

O HyrXen  Hymenae , a ' 
Hyiflen,  o Hy  menai  . 

■llle  non  minus  '-atqut  tu 
Pittore  uritttr  ìntimo  • 
Fiamma  fed  peniti  magilì 
Io  , Hymen  Hymtriat , lo 
Io  , Hymen  Hymenae  . 

Ludite  ut  lùbet } & brèvi 
Libero t datèy  non  tdecet 
Tarn  vetta  fine  Uberi! 

Nomtn  effe  y fid  indi  desti 
Semper  ingenttari . 

■Torquatut  volo  parvului 
Matrh  t gitmio  fina 
JPorrigens  tenera!  manus 
Dulce  rtdtat  ad  pareti 
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50  C.  Vdterii  Céftfdìi 

Il  fuo  Genitor  Manlio  ci  ben  fornirli 
Sì  eh*  al  vederlo  ognun  nel  raffiguri  , 

£ a l' innocente  pargolo  £ legga  , 

La  pudicizia  de  la  madre  io  vifo . 

-Tal  laude  egli  abbia  da  la  buona  madre 
De  1'  altera  fua  ftirpe  il  gerrae  eletto,  , 3-  • 
Qual  Telemaco  al  mondo  in  viva  fama , 
Merce  l'ottima  fua  grap  genitrice 
Penelopea  , fiorifee  unico  e folo  . 

Chiudanlì  o verginelle  oni^i  le  porte  ; 

Che  -fcherzato  n'  abbiam  st  che  ne  baQti . 

E voi  lieti , e felici  o buoni  fpofi 
Qgnor  vivete,  e ’1  focial  diletto 
Occupi  Tempre  voftra  età  fiorente  . 

x x x r.  * . , 

F fpero  è fuori , o giovani  forgete. 

Al  fin  Efpero  or  or  la  sì  gran  tempo 
Appettata  fua  face  in  Ciel  n'  ha  iqoftro 
Fia  già  di  forger  ora , e da  le  pingui 
Menfe  levarfi,  già  veni  la  fpofa  . 

Il  nuzial  inno  canterali}  ornai  • 
vieni,  vieni  imeneo  pio  de  le  nozze» 

Or  noi  vedete  o Vergini  donzelle) 

; Su,  fatevi  lor  contro:  ecco  già  alto 
Splendente  furfe  la  notturna  fteHa  • . 

Si  certo:  or  fanza.  indugio  in  piè  qaell' altare 
Leva  ronfi , il  vedete?  e non  per  nulla 
Ne  fi  levar  i che  preparando  vanno 
»i  cofe  dir,  da  vincerla  a la  pruova: 

Vieni , vieni  Imeneo  Dio  de  le  noz^zc  • 

No,  compagne,  non  è l’agevol  opra 
*1  tor  la  palma,  ot  voi  badate  sfate 


Le 


Fetmata . 
Seminante  Inietto  : ' ‘ 

Sit  fu*  fimilit  pàtri 
Manli* , & facile  infoili 
Nofcitetnr  ai  omntbue  ^ 

Et  pudicitiam  fna 
Matrii  ■ indie  tt  tri  . 

Tali*  illins  a l>tn* 

Matte  latu  tieniti  appetiteti 
Spumiti  unica  ab  optimi 
Matte  Telemaco  manti 
- Fama  Fenelepef. 

Ctaudite  ojtia  Virglnet  ,• 
Lvfimut  fatti:  at  boni 
Coniuga  ben*  vivite  , & 
Munire  ajfdu»  valente do 
Excrcctc  inventano  » * 
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Efper  adejt -,  inventi  tonfar  gite , 


Vefper  Ofympi 
ExpeFata  diu  vite  tandem  lumina  teliti  i 
S urger  e jam  e empia , jam  pingue!  tinquirt  menfat f 
Jam  -venia  virgo, 

jam  éicetur  Mjmemmt: 
Hjmtn,  • Hy  mente , Hjmtn  adii  » Hfmcnae, 
Cerniti I innupta  j avene t t 

Cenfwrgite  entra  : 
Nimirum  eoa  ojlendit  noFiftr  ìgnei 
Sic  certe:  videi ’ ut  perniciter  cxiiuere  t 
Nen  temere 

exiluere  i cantra 

quo  vincere  par  ejtft 
Hjmtn  , io  Uff  menar , Hymen  adet  o Hy  Venne  . 
Non  facilil  netrit  aquales  palina  parata  efi . 
\Adfpidte 
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e ì C.  Valetù  ' Cattici , , 

J.c  Verdini  tra  lor  comunicando  . i 
Vannofi  i lor  penficri:^  non  indarnó  • ^ “ 

Elle  han  penfato;  da  cantar  elle  hanno  ^ 
Cofa  che  vaglia,  c noi  di  (tratta  in  altro'. 
La  mente  intanto  , e noftre  orecchie  abbiamo 
Di  ragion  dunque  ne  fareih  noi  vinte; 

Che  Audio,  e cura  la  vittoria  chiede.  . 

Per  ora  almeno  i pender  voliti  adunque 
Voi  raccogliete,  e n’afcoltate  attente;  ‘ 

Ch'  elle  a cantar  comiriceranno  ornai, 

E già  ne  toccherà  render  ri.fpolU  . ' 

Vieni,  vieni  Imene®  Dio  de  le  rezze.' 

Qual  più  d' Efpero  in  Cic-1  altro  fpietato* 
CÌie  da  le  braccia  può  fveller  la  figlia 
Di  cara  madre,  da'  tenaci  ampldiì 
La  figlia  fverre  , ond’a  la  madre  è ‘(trotta , 

E mettere  Ìd  poter  cada  donzella 
Di  giovane , che  n’  arda  : ór  fan  di  peggio^ 
Prefa  eh'  han  la  Cit^à  feri  nemici  ? , ’ f 

Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Qual  piu  d’ Efpero  in  ciel  altro  benigno  , 
Saldi , c fermi  per  cui'fòh  gli  fpcnfali? 
Quel  che  tra  lor  prortiifcro  gli  fpofi 
Lo  promifer.già  prima  i genitori:  !’”"v 

Ile  pria  ftrignefi  il  nodo,  che  tua  fiamma 
in  fu  n’  appa  ja  : o qual  dar  ponno  i Numij 
Ben  piu  gradito  d’ eft’ ora  felice?' 

Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Dna  da  noi  compagne  Efpero  ha  tolto 
■ * * * * 


Poich'  al  tuo  nafeer  la  enftodia  femprè  > 
Vegghia..  di  notte  vanno  occulti  i ladri  , 
Quai  fteffi  Efpero  tu  fott’  altro  pome 
Spedo  forprendi  in  Ciel  tornando  a mane  « 
Ma  contro  te  sfogar  lor  finti  fdegni’ 

A le  Vergini  piace , or  faria  forfè  •* 


Ch 


*•  r Poema’ a . > s ? 

•\  In/iupta  ftcum  ut  meditata  refulrdnt .» 

AJk»  frufira  . 

medita  ut ur  > babsnt  memorabile  quo/C  fi  l ■ 
NjfodljO) * *«  ■ (*  » ■ t*.  , j ^ ‘ . » f*' 

,,,  . mentes,  alio  divjlmut  aurati  , 

Jure  igitur  vlncemurj  - ; 

* arnat  viclorìa  curarti . , 
Quare  nunc  animo s faltem  commettile  vtfiros 
* • . • 

Dìe  ere  jam  .incipient , 

. » jam  refendere  deceblt • 

Hynton , o Hi  mende  , Hymen  adet  « Hytner.ee  m ' 
Hifpere  qui  calo  fertur  crudelior  igni!  ì 
Qui  natane  pojft  c empie xu  avellere  matrit  , * 

Compitai*  matrit  , *- 

. , * retìnentem  avellere  natati  j 

Et  juvtnl  ardenti  cajtam  donare  puellam  : • ^ 

Quid  faéiunt  hofics  capta  \rudeliu:  urbe? 

Hymen,  » Hymenae , Himen  adet  o Hymetueì- 
Hefpere  qui  calo  luce t jucundlor  igni:  , 

Qui  defponfa  fua  finnee  connubi.!  fiamma  ? 

Quod  pepigert  viri  , 

pepigerunt  ante  parente:: 

Nec  junxere  privi  .quarti  fe  tttus  cxtuCt.  ardir  , 

Quid  dal ttr  a divii 

felici  optativi  bora  ? ,. 

Ilymen. , o Hy mente  , Hymen  adu  o Hymtr.de. 
Hefperus  a nobit  aqua! et  abjtulit  unam 
* * * * 

Namque  tuo  adventu  vigilai  cufiodia  femper . 

Notte  latent  furto , . . / 

• quos  idem  /ape  revertent)  ^ V, 
Vefpere  mutato  comprendi s nomine  eofdem . 

+/tt  lubet  innuptit  fit&o  te  carpere  quefi:*  : 

Quid  tum  v 

C i 
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94  C.  M**H  estuili 

Cfc*  elfc  i»  Ibi  tei  defiin  tacite , e chete 
OueT  che  condanna  in  apparenza  il  libidi 
Tiriti , vieni  imeneo  Dio  de  Te  nozze.. 

CHia!  entro  orto  l?en  chi  ufo  un- fior  germoglia 
Zrogn'i  parte  diftfo,  al  gregge  ignoto, 

Nè  punto  mg;  d' aratro  , tv  vanga  tocco , 

Ciii  raàra-ftjolce , cut  rafloda  il  Sole, 

JE  pioggia  mure  : giovinetti  molti , 

X 'donzelle  il  bramaro  : or.  poiché  colto 
Da  legger  diti  ad  apparir. ti  venne. 

Già  più  noi  delia r ne  qtìefte,  o quelli  : 

€csi  Vergine  ancor,  fin  ch'ella  è intatta 
A (noi  è cara  : ma  perduta  poi 
Ch’  ella  ha  di  fna  integiira.re  il  fiore  v 
Non  più  a donzelle  o a giovinetti  è cala-:. 
Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

^na.1  nata  ih  nudo  (noi  vedova;  vite , 

Ne  a’,  erge  mai , nè.  crcfce  , nè  dolci  otte 
Non  partorifee , ma  ’l  tenero  corpo . 

Jer  terra  la.fcia  ponderofa  , e pigra , 

I quali  tocca  con  la  fronte  il  piede.. 

Nè  d’  agricoli  a lei  nè  di  giovenchi 
Occhio  fi  volge  i ma  fe  per  ventura.  . 

XHa  (iella  fia  por.  fpofata.  ad  olmo,. 

D’  agricoli  corona,  e di  giovenchi 
ludi  ha  d’ intorno  . tal  Vergine  ancora 
Tin  che  celibe  vive , incolta  , e ofrura 
Xlla  s' invecchia  : ma  fe  in-  fua  ftagione 
Giogal  nodo  fonia  non-  difeguale , 

A lo  fpofo  ella  è più  gradita  affai , 

X a' genitori  fuoi  mena  in  difpetto-. 

Na  tu  non  far  o Vergine  contratto 
À tal  marito  j.  contro  lui  non  lice 
A te  refifter , cui  te  il  padre-  ifteffa. 

In  poter  diede  eifteflo,  e inficiti  tu» madre. 
A’  quali  -è  l' ubbidir  fevera  legge  » 

L * 


/ 


fi  carfani  Putita  pad  meri*  rtjùiruntf  ” 

t?*V*\*  rtftken  aia  « Hymtìisé  e 

Ut  ftts  .«  ftptit  ficrttui  nafcitur  berti! 

Jgnetus  fletti  y . » •" 

HUllè  lihtìtfus  ardire  , 

w*i*T  4“r* , firrnat  Sol , edueat  ìml,r  • 

Multi  silura  puefi , *«/M  ^4»« 

««»  cw»  tenui  carpita  r * 

W»//i  «7/#»  pigri'  tnlU^puverTfZlU- 

S>c  Virgo  dUth  aita  Ha  utaritt  „ * * 

_ f1*fa  e ara  fUl s : rei 

£\2f-r  "rper.  fterj, 

Kte  putta  jucuHda  rrianèt , Hit  tara  putllit 

“tO***?*  ’ *$»'”  *<'"  * lOymcm 

Vt  vidua  ,H  nudo  vìtls  fua  Ha/ci  tur  arvo 
NuiMuam  ft  txtolht , HuMuam  mitene  educai  uva  tu 
*3 ed  t enerviti  freno  defitàens  fendere  corpus  * 

J*rn  Tòt* eeutìnglt  fumneuM  radice  fia^Uum 
2J* f f*rtg  **,,ealà>  n*m  ^celUtre  invici:  * 

ru*.  ew^  ,ntt^A  ’”anit’  tur»  **cu!ta  finefcit, 
CWH  far  connubium  mature  tempere  adepto,  efii 

Cara  viro  niagis  t J 

u,  » ' 

Ben  ajuum  tft  - 0 é ' * 

fUgriade , Pater  etti  tradldlt  ipft 
Jffe  Pater  tMo  Mitre  % " 1 

fùibus  parere-  ireaejfe  tJP. 

C + Vita 


**  .«*•  V*WlK.C*ulli 

L»'  tua  verginità  non  tutta  è tua, 

De  genitori  è in  parte,  e al  padre"  un  terzo 

• a la  madre  un  terzo,  ancora-. 
Si  eh  ella  riman  tua  non  piu.  d’ un  t^rzo: 

Tu  fola  ronrro  due  pugnar  ti  guarda  , 

Che  con  la  dote  infiom  tuttiJpr  dritti  " * - 


- nuii-  jor  arici 

Al  Gener  djero  : ó’  Imeneo  o vieni 
vieni , vieni  Imene#  pio.  de  le,  npzz#.' 
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X^  Ntro  fedita  barca  il  mar  profondo*  . -, 

Ati  fojeando  r come  il  frigio  bofeo  - 
Diiioftì  torco,  con  ratti  palli 
E ne’  Jochi  ttmife  a )a  Dea.  d'acri  *' 

Di  felve  incoronati  opachi , e frefehi  ' 

? ardente  rabbia  vinto  e di  fe  fuori, 

T viri I peli"  con  tagliente  felce 
<^u!  fi  reafe:  e poiché  così  fcemo„. 

Sentili]  de  la  parte,  ond’  era  egli  uomo," 
Macchiando. ancor  d{  frefeo  fangaie  il  fupjo  „ 
RattiFuna  tliba  è un  timpano  leggero 
Recoffi  fra  l’alabaftrinc  mani  5 ' 

Ne’  fagnfizn.tuoi  ftromena  ufatj 
Madre  Crfeele,  e co’  teneri  diti 
•D  un  tauro  tambuflarido  il  cavo  ter^o 
Tremantc  a’  fuoi  compagni  in-tali  accenti 
A cantar  prefe.  A gli  >!ti  bofehi  in  truppa 
ire  fu,  ne’ di  Cibelc  ò Galle,  " * 


i 


• ai  clLrani  i etuli  andar 

Seguaci  d:  mia  fetta  , a me  compagni, 

5Q'Ì°01Ia  feorta  la  ferocia  e 1’  ire 
Soffritte  del  crudel'falfo  elemento 
1 tropp’odio.a.  veu,er  v’evirarfè;  * ' - *V 

Heir 


n* 


Potmjtd . "j  S7 

fìrgònttar  tun  reta  tua-.ejf , f*  /Mrtt  iparfntum  cjic 
Terti*  pars  Mairi  data , pars  data  tenia  Patri,. 

• ì .*  • f r 


t'frtìA  fila  tua  efi  : 

t :>i  . tuli  pugnare  duoli  ttt  ,. 

Qui  Genero  jufa  fisa  fimul  cune  dot*  dederunt  • « 

Hymtn  t * Hymcnae , ; i 

Hymtn  ades  or  Hj metta*.*  *j 

. » t • -i  ^ / 

• o J 

S.  |>ft  -,  (.-  ■ ■’  • . ’ • . 

Uper  alta  veKut  *dtp  celeri  rat*  maria: , ■>  • 

Phrygium  ut  ntmus  citato  cupide  pede  tetìgit, 

- . ■ i • . b • » ■ • * 

, vAdìitrpue  opaca  filvit  redimita  tota  Dia  , 

. j'  >-  * i . t . > . . « . ^ ■ n \ 

oStimulatus  hìc  furenti  Patti*  vagtts  animi  •*  -.  J 

Di-jellit  ipft  acuta  fibi  pondera  filìce  : f '•!  •'/ 

Ita<}uc  ut  reliffa • •>  -*w  * ’•') 

fcnfìr  fibi  membra  fine  viro , 

Etìam  recente  terra  fila  fanguln e-  maculane i ì 
Hiveìs  citata  empir  manìbus  leve  rfUepanum  1 '• 
TjmpanUm  , tubam  Cybtìlc  tua  marer  initia  , > 

...  ' 

Quatienfque  terga  tauri  tenerti  cava  digiti t , 

: <>•  < ; • • . J>  l»’>  • 

Cantre  hoc  finir  asporta  efi  tremebUndd  cYmitìbuf,  * 
- lAgirt , ite  ad  alta  Galla  Cybetes  ne  mora  fimul , f 

fc  •'  •! 


i fimul  ite  Dindytnena  domina  voga  petora  , i ' 

, ffc-, 

aliena  qua  potente;  , vtluf  exdl'es'f  loca, 

SeSam  meam  éxfiefuut*  duce  me  nubi  Còmitei 
Mabidum  fialUtn 

, ' tulifiis , trUculentarfùe  pelagì , -4- 

c#rpw  niraftit  Veneri s tiirni*  odio .*■'  1 '•*  ; ^ 

C j »•- 


V 


Digitized  by  Google 


\ 


I 


T^l  Girn.  S 

Cembali,^ 

CeJcbxan  lor  fofenni  f«grjfizf 

Ss  se-lì;vZ‘  n“  *4Sf- 

W «J,»  in%£vl?S*  ■«■*«'■ 

31  rnon  S’  adio  e fll,  CQncavi  ««ubali! 

fi* 

E prima  a rum  ? Ul  1 C9W  - 

Col  rim  Jn^  bQnda’  e **I* 

a twgorrdiec©  le  rabide  Gaffe 

*ofch  è 1 e a J*  fl1*®,onc  3‘w*nttv 

e^1*  ^*nche  venner  di  Cibela  "**■■>• 

fi  «S’tófe * *■«  * -. 

X.-*»* 
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Bdaratt  excltatit  ttrrorìbut  animutn  . ' 

Mira  tarda  mirai  códat  r 

• finttA  ito  y fetfltlntìm 

Phryglam  Ai  diibttto  Cybeller,pHfygia  ad  rlemra  Dot, 
Ubi  cymbalum  ftnat  vox , ubi  tympano  rtboant , 
Tibicen  ubi  tatti t pbrytf-  1 

curvò  grave  calamo  j 

XJLi  capita  Monade t Vi  jaciunt  bidefigtta , 

Ubi  / aera  fonda  aeutil  ulutatibut  agitati  , 

fjbi  fuevit  illa  Diva!  volitare  vaga  cebofs  , 

$uo  ntt  dece!  citali t celati  tripudile . J 1 

Simul  hoc  comifihtt  Mtji  cécinrt  nèvd  Mulier , 
Tbiafus  repente*  1 . - 

■ Driguit  trepidanti  l/ut  ululai  'i 
Leve  tyfnpanum  rtmugit , " f’  > 1 •’ 

1 cava  eymbala  concrepantl 

Vlridem  citui  ddit 

Idaiti  properante  fede  chtrus , 
Yurìbunda  fimul  ahbelans  Vaga  vatfit  animi  egent ! 
Comitata  tymfanv  oAtyi  per  opaca  nemora  dux , , 

Voluti  juvenca  vitans  cnus  indomita  jtigt; 

* f U * 1 * V 

Rapida  ducem  fequuntur  Galla  pede  propeso  • 

Jtaque  ut  dvtnum  ■ " ' - * ' ;* 

Cy  beliti  tetigere  lajfula  t 
Nimio  e labore  ftmnum*  capiunt  fine  Cerere  : 

Pigtr  bit  labantoi  languori  oculòs  fopor  operit  : 

tAbit  in  quitte  Molti  rabidi  fùfer  animi . 

--  • *11:  .•  1-  >i  o ’ 4 

Sed  ubi  otit  aurti  'Sol  radiOntibus  oculls 
Lufiravit  orberà  album  , fifa  dura  , mait-ferùm^ 
G € fr- 


C.  Valerli  Catutil 

L aurato  yifo_c«'  raggianti  lumi, . • 

E ro  fervidi  fuoi  corfier  , di- notte  ■?' 
rnJeguo  1 ombre poich’  Ati  già  detto  ■». 
Laffiio  veloce  „indi  partendo  dl  fonno,,  .. 

E tiroorofo.  a ricovtar  tornoltt  , . 

* . de  fuà  bella  Halite®. ....... 

AUor  di  rabbia  .fcùjjlta  , e di  furore  '} 

DoP°  j1  Jnolle  ripofa  ella -in  fa,  fiotta»  .. 

Ati  volgendo.  quel  ch’opfò  di  Arano, 

£ con  mente  icrena.elia  vegacndof- 
Qual  ch’allor  le  mancava  e dov’  eli’ era  • - 
Agitata  , e feroce -ai  Jjto  i paltt- 

Porto  di  «uovo v .e  quivi  .al  mar  immenfo.'  , 
Girando  i metti  , e lacnmofi  lumi 
Tutta  ) .c.  dàgljola  in^.tai  flebili  • note  4 
A Ja  Patria  li  volfe  , a lei  parlando*.-  ...  . 
Mia  cteafric-e  ah^U.  mia'. dolce  madre 
Pàtria.;  cara  mia  patria  ..  cui  , nuaifole’ 

J*  ftrvo  , 

Mncra,  ed  infelice  io  già  1 afeiandó,.  . 

Per  vive;  fempre  a’,  bocchi  d’-IdVio  venni  i ’ 
Tra  nevi,  e in  foviI  gelidi,  dj.ferei  , . 

E per.  tutte  toccar  l 'or. .tane  orrende  , . . . 
I>oVe  e n che  fito  Jmaginàr  pofs’ io 
Che  ili,  tji  mia  pupilla- brama 

te  drizzarli.  ; quand^aftr’ To'  noTpW  ‘ . 

SS* -eh&3t«nqui% , -e  cheta  ’ „ 
Ho  1 alma  da  furor  . e deggio  io  dunque  » 
Da  la  paterna- rafa  in  quelle  felve 
Trafportata  vedermi  \ io  de.  la  patria  %1W.- 
P«va,  faro  per  ftipprei.  iQ  de’  miei  beni?  ' L 

10  de  miei  Genitori  ? io  de  gli  amici  ? * 

11  foro  io  non  vedrò  più,. la- palettra. 

T^V0  V,c^àtpi“’  1 Ginnasti 

rL°’ah,^  la/r?  c .c3u*1'  ^»ra  mai  .giorno^, a 
Ch,  popga ,^.nc  ajpiei  pianti,  e querele?. 

ì y j ' Qt. 
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Fèputitqut  ntlfìt  timbrai  vegeti:  fitiìpe dibits , >• 

Ubi  ftmnns  txcitum  ^4tjn  . 

fugìentcituì  ablit ^ 
Trepidanti»  eu m recepiti  Dea  ; PafitkeÀ^fihu-:  *-'i 

..■>1  ' ’«»*:!  * 

f.n.i 

H. 

Liquidaqut  mente  vidit  ' ’ < ■>  . • _ d '• 

,Ó  fine  quitta  ubiqut  foreti  >' 
Unirne- afkuant  e rutfuX- reiitùm  * advadà  retutif/,'- 
Ubi  maria  vafi*  '■  ' >V 

vifntt'ldcrimantìbots- oeulh , 
Pauìom  adlcqauta-  morji,*  ejt  ir*'  -vi et  miferkir  d - 

■ , ■ ,-V  MI 'ili  V 3 <-  

Patria  o mea*  creatrix  ; patria  me*  Genieri*,-'  -L 
Ego.qmdnmmiferrelinqurns^A  n *-l 

5 * .n  •••*:  Domine s ut  hetlfuga 


r 

• . n 


Famuli  filerà -,  .f!  ^ - 


ad- Ida  fetidi- ner»  or  a pederH  , /J 
t>  apud'nrvem  <£r  ferarum  gelida  fabula forem  , • 
Et  earum  omnia  adlrem  futibunda  latìbula  : 

Ubino. m,  out  quibut  lecis  te  pofitam  patria  rear  ?'• 
Cupit  ipfa  pupula  ad-te  fin  dirigere,  acìem , A 

' Fobie  fera  carens  dum  breve  temput  animus  efl 
Egone  . '• 

a me  a remota  hec  ferree  inerte  mora  domo  U *-  ~- 
Patria , - "i  • ‘ : *'  < • 

(Mìe  amteit, ^Qtmittribttt-  ainerti 

, . . . ' . • • * 
xAbero  foro -,  p.alefira,.l  tu  . 

j,  fl.adm  , fy  Gjmnafiil  f'  \ "a 
Mìfer  ! ah  mi  fifa  queretidm»  efi  etiaxf  £’ 

• atqub  eti*rn-‘anlrii«<^ 

iiO'i  &iloJ 
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6t  • c.  Valerti  Cattili 

Or  qual  figura  è ch’io  fiatta  non  aggia? 
lo  pubane;  io  donzello,'  ioputta  , ìogiorattev 
lo  fui  un  tempo  del  Ginnafio  11  fiore. 

De  lo  Hadio  1‘ onor  , de  la  paleftra: 

Per  me  mai  fempre  di  mia  cala  piene 
Le  danze,  e i limitari  eran  di  gente, 

Eran  le  mura  di  bei  ferri  adórne,  • 

Allor  elv  io  de' mie' Lari  eftir  dovea  , • -a 
Nato  già  il  Sole  , e farò  poi  io  ftefifo 
De’  Dei  mimftra  , e di  Cibele  ancella  ! > ' 
lo  Menade  farò  l per  metà  folo 
Uom  rimanermi , e fteril  uomo  io  deggio* 
lo  qui  ne  le  nevofe  algenti  balze*. 

Abiterò  di  quell’  idee  torcile  ? 

Di  Frigia  io  lòtta-  le  pendici  altere 
Viv/Ò  mici  dì  de  le  fllveftri  cerve,. 

E de  fieri  cinghiali  io  compagnia  l - - 
Ahimè  ! e che  fei  1 deh.  {come  or  già  mendacie* 
Dèh  L quanto  ornai  . pentita  io  me  n*  appello 
Quelle  da’rofei  labbri  in  alto  metro 
Quereìe  proferito  ebbe  dia  » pena . 

Ca  ambe  a l’ orecchie  de  gli  Dei  portolle 
Novella  nuozia  là,  dóve  Cìbeie 
Sciogliendo  fiava  i faai  Leon  dal  cocchio. 
Allora  de  gli  armenti  aì-fier  nimico,.  * 
Aizzando!,  parlò  così  la  Dea:  . 

Va  fu  feroce,  va  fu  via  l' attacca ,. 

L’ abbaiti  con  tue  Iurte,  lò  fgomenta.  * - 

Tà  tu  che  per  timor  ét  tuo  furore 

Di  nuovo  fi  rinfelvi  ei  che  xubello  ' 

Troppo  liberamente  al  mio  domino 

Farli  della,  va  fu,  sferza  crncciofo 

Con  tua  coda  le  terga  in  larghe  volto/'  -l 

Dt  fixmitF,  e ruggiti  etltpi  ogni  loco , 

L*  ardente  giuba  ìpavcncofo,  e fino  ’> 
Scotendo  va  pei  nxufcoiofo  collo . 

Così 
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Filini*.,  • ■)  Gj-  s 

g.wd  enìm  genut  figura  efl  ego  ntmqutfl hatruerim? 
Ego  mulier  , -ego  adelefccns  y ego  epbebuo-,  égt  ptter  „ 
Ego.  Gjmnafii  fui  flot 

ego  tram  de  cu;  viti  : 

Mihi  janu a frequente!,  mihi  limi* a-  tepida  : 

. * ' 

M'ihi  floridi!  conili t redimii*  demuo  ente 
Linquendtom  uhi  effe!  irte,  mibi  Sete  cubiculuftl*. 
Egone  i • > 

Oeum  minifir*  & Cyhtht  fumila  ferir  ? 

Ego  Munii  / ego  mci,  fan  f 

\ ego  vìr  flerilit  ere  ? 4 

Ego  viridi!  algida  li*,  ulve  ami  fra  Ite*  celino? 

N « « 
Ego  vitato  agamo  fui*  altis  Phrygla  e elumìnibui  » 

XJbi  cerva  filvkultrix  y u 

,f  ufi»  afer  ntmerivagui  ì 
Jim  i*ne  dalet  quei  .gl  r, 

jam.  jam ■ quoque  panile!  w- 
Refeis  ut  buie  Imbellii  palano  fonimi  abiit  t ± 

Geminai  Deeruno  ad  aurei  nevi ■ numi a ref treni , 
Ubi  j unti  a juga  refolveni  Cyhele  leoni  Lui . 


\ 


l 


Savunt  ibi  pecerii . heftem 

ftimulam  iti  lequitur  I 
.yfgcdum  , inquii , age  ferole  y hunc 

igedum  aggredire’  furar \ ■ 
Fae-  ut  furori s iéfu  reditum  in  nemtri  fint 
Me  a libere  nìmis  qui 

fugere  imperia  cupi!  .. 

^4ge  r cade  terga  cani*  tua , 

verber a patemi , 

Face  cunei  a mugitnti  fremitu  loca  retonent , . 
Rutilano  ferox  t trofie  cervice  quale  jubam  » 

1 
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**  * . £*•  Valerti  C'Àtnfti 

Cosi  Cibele  mimteciefa  , e torri  , 

I roti- 1*  mano  il  fa  det  filtro  fcioltov 
Egli  fc  fteflo  incoraggifce , e tutta 
Richiama  allor  laT  fu à ferocia , e forza. 

Parte  la-  fera-,  •«  freme,  e rugge , è frange 
Col  furibondo  piè  dovunque  pafla 
I riuniti  rra  via.  ma  ndn  pria'  giugne 
Del  lito  eftremo  in  fu  la  bianca  arena , 

E T giovin  Ati  predò  a l’onda  vede, 

Che  gli  .iì  avventa  ; ci  da  timor  tonquifo»- 

ÌTel  bofeo  fi  rifugia,  ivi- a. Cibele 
ervi  mai  fempre  di  fila  vita  il  refto. 

Graw  Dea , Dea  Cibele , eccelfa  Dea 
• Del  Dindimo  Sovrana  , o da  me  lungi , 

- E da’  miei  tutti- il- tifo  furor  deh!  fia:- 
Altri  ac  gema , altri  n’  arrabbi , ed  ardr..- 

.Va 

XXXVII.  - « 

De  la  vct*a  di  Pelio  i-  pin  nativi 
Fama  è che  di  Nettun  le  liquid’  onde 
Uff  di  Varcar:  quindi  a’ con  fin  di  Còleo', 

E del  Fafi  a la  fóce' ?nr  fin  entrarti: 

Qiiando  que’ fceìti  Eroi,  del  germe  Argivo 
Il  nerbo,  e ’l  fior,  di  Coleo  T aureo  Volto  • 
Cavar  bramando-,  cbn  ratto  rfa viglio 
De  le  fals’ acque  il  fen  correr  ardirò,  « - ■ 

Radendo  il  tirar  ceruleo  a piatti  abeti  . 

A’  quai-  la.  B’va . , che  re  rii  alti  petti 
De  le  Citta  fi  cole,  infiori  fedendo  • «. 
De-  pin- le  cotte  a Jà  '■n~-s>  ramina, 

Quel  coech'o  ella  fdimo  di  fi  o ingegno  r 
Ch’ ad  ogni  legger' aura  in  mar  voiallc . 

Ella  infognò  la  pròna  ad  infume 
Ea  via  de  Tonde  infitto  n’:*r  oiVurrr 
E tetto  che  quel  Ugno  u mar  ventofo 

Col 


, , Poouvta.  ? \ *- 

*A't  bacmÌHax  Cyielle.b  i t <•,  . 

« ^ * ’’**  /*>*<*'  : » 
Ferii!  i pfe  fi.' fi  adii  or  pani  . L-  1 ">«■  V 

- , - '''-■■rapldum-  incita t anima m il 

Vadit^-ìnfiemit , ref tingiti-  i t,  . m,  • 

“ virgulti  fede  vag,  X 

ubi  ultima  albicantis.  loca  litorii  adiit  , > 

r>  • ■ , - ’ -f 

Tenerumque  vidit  yAtjn  prope  mormora.  Pel  fri  1 * 

Fac,t  impetum  r\HU  dimeni  r< , r : •’  A 

y> . - ! •*  •**  ’fitgit  in  nemera  ferat-l 

lui  .Jemper  -omne  vita  fpHtium.  famulo  fuit . * M 

f>e‘*  f«***'»  De*  Cy belle  y DtaVDindymi  domi,: a 

tuus  fit  furor  amnit,  beta,  domo  ! 
vdhatìOg?:  incitatol  a alici  age  rabido!  . • ' 

•ii-  •.  - • > • . t i-  * • * 

Pv  . XXXVII.-  * • - .-1 

<.-l\  » * a>  . . i . - > •)">••*  V - 

Ehaee-  quondam  prognata'  vertice  pihui  • ■ ' 

tetto  naffe  per  andai-'  , 

Pbajidot  ad  fluii  Ut  , ir  ;/?»«.  Melam  i 

s{  • ' . ‘ 

ledi  j un  eoe  * argiva  r obera  putii  r. 
lAuratam  optante i-  Colchit  avertere  pellem  ' .i 
v^«y?  /un?-  -raii»  fai  fa  cita . decurterò  puppl.  I 

Carni#  verreatei • abiegnìs  aquora  palmi t . 

Diva  quibut  retinoli  in  fummit  url/ibni  arce t » 
Ipja  levi  fecit  volit  antem  flamine  currum 
Pint#  conjungent  infioccai  texto  carina  ....  . » « 

fc’-  ’h  <-o  : U'  , r-  ; i ■ f - . • O 

Hla  rudem  curfii  prima  imbuì*  ^mpbitriten 

fimuL  oc  reflro  vento  finn  prof  cidi*  ajuer  ^ n 

r«w 
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« J c.  Uttrrii  estuili 

Col  roftro  ^Jérfe , e da  f oprar  db’  ferii 

Infranta,  e terra  nc  fi»  bianca  l'onda, 

Strani  fembianti  de  h fpnrtia  flioW 
le  Ncreidi  afeie  marine  Dee, 

Meravigliando  il  non  più  viflór  obietto  r 
X quella  volta  ftr  moftre  a mortali , 

Cke  più  noi  fòro,  nè  prima  nè  poi  t ■ 
Del  mar  le  Ninfe  infino  al  petto  nude. 

Che  forgean  ftior  de  gli  fptmiofr  gorghi-. 
Alfor  fi  conta  che  di  Teti  preio 
Peleo  reftafie , 'ai lór  giugnerfi  ad  uomo 
Non  sdegnò.' xeri  , if  Fa<ìr*  »?Ior  de*  Nnfoi  - 
Di  Peleo,,  e Tetr  ronfi-ritr  a 18  nozze . 

O voi  ben  nati  in  iofpirato  giorno 
Salve  coppia-  d’ eroi , germe  di  Numi  : 

0 buona  Mfcdre  ih  voftro  nome  io  fpofifb 
Tarommi  a replicar  dentr’ il  mio  carme, 

1 te  infra  loro  o per  felici  tede 

Peleo  felice  , e avventurare  a colmo , t . 
O d’ Emazia  foftegno,  a cui  conceflfe 
In  ìipofa  ma  Dèa,  già  fno  amore, 
fin  lo  flefio  gran  Giove , ed  è égli  vero. 
Che  dì  Nettuno  1 a fbvrara-  prole 
Teti  t’ accefie  , la  leggiadra  Teti , 
a te-  fpofa  menar  la  Cui  nipote 
l’ava  Teù  permffe,  e 1‘ Oceano.  - - 
phe  tutto  abbraccia  con  fue  acque  il  mondo  £ 
Or  non  pria  de  le  pozzo  al  di  preformo 
tSiunfe  l’ or»  difiata , che  'n  palagio 
Allegra- in  folla  vie»*  Tcflaglia  tutta . 

Kccan  là  de’  prefentr  e » rutti  in  vifo , -o 
Ond’  han  ricolmo  il  fen  , la  gio/a  brilla .. 
Vuota  d'abira.tor  Sciro  rimane 
Vuote  rimangon  lé  Tempe  di  Fri»  , 

Di  Cranon  le  contrade , e di  Lari  fra . 

In  roifaglit  s’ ahblhtn  : qui  eitfbcWo 


Da 


«7' 


\ 


Toemata . ' 

Tdrtaqu’a,  f Mògie  fornii  incanni!  urti» , 

Xmerftre  feri  e mutanti  egurgita  vuìtths 
^Equorea  manftrutn  Nereidet  admirnntei  e 

Jllaque,  taud  4 flit  ; rider  un  t lucè  mar  inni 
Mortala)  acuii  m 

nudata  ceffata  Nymphat 
lìutrlcum  tenus  extantei  a gurgitt  catto. 

Tutto  Thetidii  Ptleut  intanfiti  fertur  Amore  , 
Tutti  Thetit  burnenti  non  teff  exit  Hymtnatt , 
Tum  Tietidi  fetta  ipft 

jugandum.  Pelea  fittfit  % 

© nìmii  optata  fiteleram  tempere  nati 
Jierati  fantta  , Deum  Gtnui  > 

0.  iena  Maur , 

Tei  age.  fitpt  meat  voi  e armine  confettate  . 

T eque  aita,  eximie,  tedit  felicìhui  nude 

Thejfalia  coturnati  Pelea  , cui  Jupiter  Ipft  r 
Ipft  futi  D.ivum.  Geniter.  cencejft  amerei,  \ 

T cnc  ■ ' 

Thetit  tenuit  pulcherrima  NeptutùntI 

Tene-  fuatn.  Tethjt.  concejft  ducere  ntptetn  > 
Oceanufque  y 

mari  tot  uno  qui  amp ledi tur  orhtm  ?■ 
Qua  fitnul  optata,  finita,  tempore  lucei 
^Advtnere  : domum  convenni  tota  frequentat 
Thejfalia o pptetur  taranti  regia  cestu  . 

Dona  ftrunt , fra  ft  declarant  gaudia  vultu 

Defcritur  Scjros , lìnquunt,  Phthiotica  Temfa 

t 

Cranonifquc  domai  r & mania.  Larìjfaa  : 
tharfalon-  tttunt  y Pftarfali*  teda  frequentai* 

dnu. 


3*8  _ C,.  Vaiarli  C difilli 

Da  rlcrovar  ftcerca  ,<  c qui  5'  arre-ila  . v.» 

Non  v’  ha  eh}  al  campo  penfi , i buoi  dal  giogo 
Già  lì  divezzali,  nè  da  bronchi  v e flerpi- 
Purgano  1’  umil  vigne  i curvi  raftri  ; 

Non  leva , e frange  con  1’  adunco  aratro 
Le  zolle  il  toro,  non  1’  inutil  chioma 
Da'  rami  tl  potaror  con  falce  fgombra , 

E n’  un  cantone  i ruttici  fttomcnti 
Stanno  a giacer  d'ofcura  ruggiti  efea*. 

Ma  tutta  poi  quant'  è vafta  , ed  immenfa  , 
Ricca  d’argento',  ed  or  la  Reggia  f picnic  : 
Son  d’  avorio  i Tedili,  e d’aerei  van  . v 
S’.cmpion  le  menfe,  ed  a gran  lutto,  e fafft» 
Tutta  pompeggia  la  Reai  magione.  « * 
Poi  de!  palagio  al  mezzo  il  genial  toro 
Locali  de  la  Diva,  u' copre,  c vela 
Rofea  porpora  il  terfo  orientai  dente  .. 

Or  tal  coperta,  de  gli  antichi  .Eroi 
A imagin  varie  con  mirabil  arte 
Ricamata  , e trapunta  ecregii  fatti , 

E lor  gloria , e valor  dnpiega  , e inoltra  . 
Quivi  Arianna  il  cor  d’ardente  Aizza 
Colma,  e di  furie  da  l’ondofo  lico 
Di  Dia  , quanto  può,  in  m.ir (tendendo  il  guard.-*v 
Tefep  contempla,  che  già  in  mar  s’ avaria- 
sti veloce  navile:  e par  di  fc 
Dubiti , fe  ella  fia  veggente , e detta  t 
Che  detta  or  or  da  quel  fallace  Tonno-, 
Guadando  in  giro  ah  ! fe  mefehina  vede 
Su  d’  ermo  lido  abbandonata , e fola . 

Ed  egli  il  giovin  fello  il  mar  co’  remi 
Via  guadagnando,  ed  a fuggire  intclo 
Tante  proattfl'e  fue  già  catte,  e vane 
Lafcia  in  poter  d’  aquilonar  procella  .. 

Cai  di  lontano  fu  Palgofa  piaggia 
Co*  ciglio  afflitto  di  Minoc  lì  figlia 
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£*« ra  celie  nomo  , mellefcunt  colla  }uvinfìs,t  , 

Non  hwndls  curvi:  purgatur  vinta  raflrls , 

: , K.  6 ni;'  , • »* 

Non  glebam  prono  convelj.lt  vomire  tauru: , * 

Non  falx  atienuàt  frondatorum 

• arbori:  umbram  i, 

Squalìda  deferii:  rubìgo  infertur  aratri:  , 

* lK  *[  t “ J • Bl  r 

Jpjìu:  a't  fede: , quacumque  opulenta  rtcejfit 
Regia  ti  fulgenti  fplcndent  auro , atque  argento; 
CanSet  ebur  foli i: , coHucent  pacala  menft , , 

Tota  doma:  gaudct  recali  fplendida  gatta. 

Tulvlnar'  vero  Diva  geniale  locatur 
Sedi  bui  in  medii:  , indo  quod  dente  polltum 
Tinfta  tegit  rofeo  concbyli  purpura  fuco  . ’’  ■ 

Hxc  vejli:  frlfcl : homìnum' -variata  figuri: 
Heroum  mira  virtute : indicat  arte. 

t /\  . 4-  a . 

< . ^ _ , . * • r r.  • ‘t  . 

Namqtte  fluenti  fono  prò fpt  Plani  litore  Dia, 
Tkefea  mdentcm  celeri  cum  clajfe  tuétur 
Indomito:  in  cordi  geren:  ^ Irtadna  furor»:. 

■Necduni  etlam  fe  fé  qua  vifit  vifcre  credit  { 

Utptt»  fallati  qua  tum  primum  excita  fomno 
Defertam  in  fola  miferam  fe  cernii  arena.  , 

Immtmor  di  juvenl:  fuglen:  pellir  vada  remi : 

Irrita  ventofa  finquen : promiffa  procella  ; 


7*  , ^ . C.  Valerli  Cattili; 

Mirando  in  atto,  e ’n  portamento  itali 
D'  irta  Baccante  effigiata  in  pietra  ; 

Ed  in  tuirandol  ella  in  cor  tra  flutti 
D’ acerbe  , e varie  cure  ondeggia , e ferve . 
Già  non  piu'il  biondo  crin  le  accoglie , e fregia 
La  gentil  miti»,  ne  ella  il  -tea  più  velie 
Del  lieve  amaranto,  o l’ agi  tate  poppe 
®i  fottìi  falcia  : i duali  ornati  tutti 
Giù  de  le  metbbxa  fcoffi  ansi  a fuoi  piedi 
L'  onda  del  mar  Toychte  a batter  viene  •• 

Ne  intanto  alìot  la  maltrattata  mitra , 

Nè  1*  ondeggiante  ammanto  ella  più  cura* 

A te  folo  d' amor  cieca,  e farnetica 
Pcnfa.  o Tefeo,  te  fol  fofpira , e chiede.  " 
Lalla  [ che  lei  cavò  pel  ‘cruccio  a (lì  duo 
firicina  dì  fenno , e ai  fe  fuori', 

Pungènti  cure  ognor  nel  fen  cacciandole . 
Poich'  a quel  torno,  e di  quell»  Cagione 
li  feroce  Tefeo  da’ curvi  liti 
trfcendo  dèi  ■‘Pireo,  d’iniquo  Rege 
In  Gòtti na  .-pai so  feggio , e domino  . _ 

Poiché  leggiam , come  Cecropia  un  forato 
S>'  oftinato  , c cxudel  contagiò  affretta 
De  l’uccifo  Androgeo  paga r la  pena, 

Di  giovati! , e di  pure  verginelle 
Scelto  fiore  d'aLlor  in  Ugge  avelie 
Al  minetaurò  offrir  vittima,  ed  éfca. 

Da  quai  fciagure  la  Citrale  àuguffa  m * 
Soperchiata,  ed  afflitta,  ci. la  Tua  vita, 

Tant’è  Tamox  de  la  diletta  Atene!' 

Prima  s’ eleflè  a rifcliio  efpatre , e a morte 
Ch'à  perir  fenza  onor,  fenzà  fcpolcro 
Mandar  in  Creta  di  Cecropia  i figli. 

Su  tal  penlìer  entra  fpedito  legnò 
Col  favor  di  Temprate  aure  feconde 
Al  generefOj  c prode  Re  Minofife 

"■■■'fi  l T?  * 
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Saxea  pt  ejfitles  baechantis  profflcti  Evte , 

* Profetiti  & magati  turarum  fluttuati  uniti  „ 

1 1 ; 

Non  flavo  retine*}  fubtilem  vertice  mitrano  t 
Non  contei fa  levi  velatum  pettu s amiti»  , 

Non  tereti  firophit  Infranta  vinfra.  papilla}  ! ' . 

Omnia  qua  tota  delapfa  •«  torpore  pajfm 
Ipfiut  ante  pedet 

fiutivi  folti  ailidcbat • 

Sei  acque  tur»  mitra  , ncque  tur»  fluitanti*  amiti  uì 
III*  vieem  tura»}  , 

foto  te  póltre  , Thefe*  , 

Tote  animo  , tota  prodebat  perdita  mónte  . 

Ah  mifcram  ! cjfduis  quatto  lottibus  externavti 
Spinofat  Erpeti}*  fetint  in  ptfrtre  curai . 

• 

Iti*  temperate  ftrtx  & tempore  Thefeut 
Bgrejfus  curvi s e attribuì  Pirai 
sAttigit  inju/ló  fregi} 

. Gertyni*  tetta. 

Narro  (erhibent  olivo  crudeli  ptjle  coatta  tic 

^ indregeon a*  pcenas  exftlverc  Coiti , 

» Eletta  inventi  fimul  & decut  innuptarut» 

C e cr apiario  folti  am  ejje  dopato  dare  M'orutakrt  » > 

4.  9 » • • • 

JS.utit  augu fa  malti  eum  mania  vexarentoor , 

Ipfe  fnum  Tbtfcou  fra  corti  caput  Attenti 

pronti  tre  optavìt  peti*} , 

f «am  tali a Cretar» 

Futura  C utopia  , nte  futura  portarintur . 

Atque  ita  nave  levi  nitent , 

oc  lenii  Ut  aotrìt 

itqgnanimuT»  ad  Marta 

Vf 


Digitized  by  Google 


7»  C.  yaltrìi 'Tatuili 

E a la  fupeiba  Reggia  in  fin  ei'vértnK 
Lui  come  la  reai  Vergine  figlia 
Con  cupid!  occhio  a ‘■rimirar  s'  avviene 
Cui  letto  verginal  di  blando  odore  ’ 
Accogliea  , folde’  calli  ampie  Ai  vaga  t- 

Teneramente  de  1' -amante  madre  , ° • % 

Qual  i bèi  mirti,  che  d’  Eutota  al  rio, 

O i varii  'fi or,  caldo  Aprile  han  Wra  r 

Da  lui  non  prima  gl' infiammati  dumi  • ’ 

Ella  dechina , che  d'  afno're  incenfa' 
vL'  alma,  ne  tregge , e fin  . le  fibre  ; e 1'  offa 
Comprefe  tutte  da  la  fiamma  fente.  - . « 

Ah  ! tu^trhe  ’n  guii*  dilpietata,  e ftrara 
A mo  Cicuzon  con  tuo  crudel  ingegno  * ***•' 
li  cor  d’  uomo  a furore  ognor  .dettando  ■* 
Spalimi,  ««pene  al  fuo  gioir  tramefei , 

E tu.  , che  .in  Coleo , e fui  frondofo  Idalio 
Regina  imperi , oh  ! tra  quai  flutti  orrendi  »- 
De.  la  donzella  il  cor  d’dmor  riarfo,  *•  ’ < • ” 
Sospirante  al  difìo  del  .fuo  bel  ofpite 
Voi  avvolgefte  1 -ahi  quante  a 1'  alma  languida 
Cottar  ei-4e  doveo 'paure;  e ftentii  ** 

Com2  più  eh’  auro  impallidirne  oon*  ora 
Ch’  ella  del  fuo  Tefeo  penfa  , che  férmo* 

Nel  defio  di  far  guerra  al  crudel  mofho ’ 

A mqrte.  in  preda,  opien  di  gloriar  irdebbe  i 

Ella  a’  Numi  però  -devoti  doni 

Indarno  offrendo,  in  cheti  accenti  "ri 'labro 

A’ voti,  feioglie,  e lor  favore  implora.  ■,  . - 
Già  qual  appunto  a I’  aitò  Tauro  in  vetta 
Tuibo  orgogliofo  di  gran  vento  a gli  urti  . i 
La  quercia  atterra,  che  pel  gran  contrafto 
Le  braccia  fquaffa , od  alcim  pin  conifétOv  • 
Che  di  ftillante  feorza  iJ  corpo  vcftcb  .*  •»  v. 
Et  da  Time  radici  ifeoffo , c fvelto 
■A  xovefeio  Ammazza , e quanto  intoppa  ^ 

Abat*. 


Pèeìnat a . 

venit  i fede  fané  fupefba  i 
ffunc  /ìmulttc  cupide  prò  fa  exit  lumi  ne  virgo 
Rtgi», 

quam  fuavet  exfairam  enfi  ut  odores 
Lettulus  -in  molli  complexu  matriì  alebat , 

Quales  Eurotte  prog'tgnunt  j lumina,  niyrtoi 
giuravo  xlìjtincfos  educit  verna,  colore i. 

Non  prius  ex  ilio  flagranti*  declinavi 
Lumina  , quam  c anelo  conccpit  pectore  fiammata 
Funditui , acque  imitexarfit  tota  medullìs  . 

Heu!  mìfere  ex  agitata  immiti  corda  furare 
S anele  Puer, 

curii  homiHum  qui  gaudi*  mìfeet  , 
Quoque  regi!  Colchos  , quoque  Idalium  frondofum  , 
Qualibui  inctnfam  ja&aftìt  mente  pue  llart* 
Fluttibut , 

in  flave  fape  hofaite  fu  fair  antem  ! 
Quanto!  illa  tulit  languenti  corde  timorei  i 

Quantum  fape  magli  fulgore  expalluit  auri 
Cum  favum  cupieni  centra  Contendere  menflrtim 

-Aut  merfem  oppeteret  Tbefeui , aut  pramia  laudi! 
Non  ingrata  tatnen  , fruflra  , munufcula  Diva 
Tromittens  tacito  fufptndit  vota  tabelle  , 

Nam  velut  in  fummo  quatientem  brachi a Tauri 
Quercum,  aut  tonigeram  fidanti  cerpore  pinun* 
‘Indomita!  turbo  eontorqucm  flamini  robur 
Zruit  t 


illa  pmul  radiclbui  exturbata 
frtrm  tadtt  3 lateque , & continui  ovvia  frangtnt  j. 

B Sic 
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Abbatte  e raglia  e feco  il  fondo  tragee; 

rì'iftoM11  CIud,cJ  Recata  e torba,  " 

Ch  eftoIJc , c vibxa  in  van  le  corna  a 1**»  r* 

c^fldì  Tcfco  4 fa-lvo  » illcfo 
Qttmd1  di  gloria  carco  il  piè  ritragge 

g incerti  paffi  al  fotti!  fil  reggendo. 

Perche  del  tortnofo  labirinto 

11  vfr5°.  in  van  non  s' aggiiaCc 
?fr  «1«0  a quel  d’error  cieco  riccttoT 

Ma  che  travundo.dal  pdocipal  tema 

*,dir  n*’  “vanto  » 

Come  dd  Genitore  il  caro  afpetto 

Già  la  Figlia  lafciando  3 e de  la  Suora 

Ta  e de,ramanK  Madre, 

Pernii’  A COme  laffa!  «Game 

xer  duol  doveane  difperata  e morta 

Sovra  lar  di  Tefeo  vVZTù  riSc  ! ’ 

O come  tl  legno,  fovra  cui  patriro 

Tacco  di  Dia  le  fpumofe  arene  : * 

? -c°“c doIcc  foni»  i rai  chiudenda 
Lei  quell  ingrato,  e traditor  marito 
Lafcio  fuggendo.  d'  Arianna  è fama 

_ e,.  cor  d*  fi*rie  piena  ardendo 

Da  I imo  feno  ad  alte  Arida  e perniò  * 
Urlar  fennffi:  ed  or  fovr'alté  bafzc™ 

Trilla  poggiafle,  onde  feoprir  guatando 

cJlrlfT  P'  °*r  in  dentro,  or  il  piè  nuda 
Correffe  incontro  a fonda  falli,  e ciefpa 
Cosi  sfogando , e in  ultimi  lamenri  '**'»  -■ 
Fuor  de  le  molli,  ed  umidette  labbra 
In  languidi  fofpir  r alma  ftemprando  : 

Ed  e pur  ver  che  del  paterno  tetto 
Me  trafugando,  • perfido  Tefeo, 

Perfido,  mi  lafciatti  io  quello  Udo? 

E cosi  ru  partendo  ahime!  de’ Numi 
acollo  ogni  freno,  in  tua  magion  ti  porr? 

Per* 


ttemUA.  % 

Sic  divtitl  fevutH  prtflernit  carpire  Tbefeut 
Heqnidquam  vanii  jadantem  carnuti  vendi. 

Ma  fedtm  fafpat 

multa’ laude  reflex'* 
Errabunda  regant  tenui  tefiigia  filai 
He  labjrintheis  e flexìbus  egredientem 
Tedi  frufiraratar  inabfervabilìt  errar. 

Sei  quid  age  a prima  digfejjut  c armine  pi  tré 
Cammemarem  t 

ut  l’mquent  'Genltarlt  fili a vultum. 
Ut  e anfanguìnra  ctmplexum  , ut  denique  ifatrit  A 

si* * mifera  db  t gnàta  fieret  deferii! a fletu  , 

Omnibus  hit  The  fai  dulcetu  praogtarìt  amar  e m : 
<Aut  ut  veda  ratti 

f fumo  fa  -ad  litara  9 la: 
*Au*  Ut  tam  dulci  devidam  lumina  fornito 
■ Liquerit  immemori  dì fc  tieni  fedire  conjuxt 
Safe  illana  perhibent 

• ardenti  carde  furentam 

C l ari  fina  t ima  fudijfe  e fedire  vieti  : 

*Ac  tum  prarufias  trifiem  eanfeendere  mante s , 
XJnde  acitm  in  felagì  magmi  pretenderei  afiusi 
Tum  tremuli  falit  adverfat  precurrere  in  undat 
Mallia  nudata  tellentcm  termina  fura  , 

%Atque  bac  extramis  mtefiam  dixìjfe  quereli « 
frigidaiti  uda  fingultus  are  cientem  : 

Siccine  me  patriii  abdudam  perfide  ab  arit 
Perfide  deferte  liquifti  in  litara  Tbefeut 

Siccine  difeedens  negletto  numlna  Divum 

dtnmimr  ah!  d evita  dimum  perjuria  partasi* 

1)  z rivi» 
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Perfido , gli  -efecrandi  tuoi  fpeigiuri  ? . * 

Nè  tu  mezzo  a cacciar,  de  \ alma  fella  ;.  / 

Il  rio  peniier,  nè  fenfi  umani,  avelli  ■ . 

Da  piegarti  va  me  .crudo  a pietà!  ? 

Quell’  ebbi  io  già  da  te  certe  fperanze  ? 

E quelle  or  fon  le  tue  proferte,  cfprefTe  ? \ v 
Lalla  ! eh’  anzi  pur  tu  di  liete  cazze  , A ; . 

Mi  ficurafti  , e d’ Imeneo  bramato , 

Di  ch’or  fan  gjoco.i  venti,  e .1’ aure  lievi  ..3' 
Or  non  fia  più  che  fede  ad  uom  che_giura,6 
Prefti  mai  donna  , o veritier  lo  fperì 
Ch’  ei  quando  d’ alcun  ben  1’ alma  s’ invoglia  , 
E ad  ottenerlo  ad  ogni  patto  anela , 

Non  promelTe  rifparmia , o faramenti:  . 

Ma  tolto  poi  fue  calde  voglie  ha  piene  , 

Più  non  promelfe , e faramenti  cura . 

Di  morte , il  fa’  tu  ben  , nel  jficr  cimento 
lo  ti  falvai:  e pria  eh’ a te  infedele 
Mancar  nel  fatai  rifehio , io  del  germano 
La  morte  cleflì  : e in  premio  or  di  mia  lede , 
Efca  di  fere  , e d’ avoltori  preda 
Efler  qui  deggio , nè-  gli  uffizii  eltrgmi 
Pia  mi  fi  compian  pur  con  poca  terra* 

E qual  fotte  d’ alpeftre  ermo  macigno,  , . 

Vita  ri  diè  sì  di  fumana  belva  > 

O qual  pregna  di  te  tra  bianchi  flutti 
Onda  di  mar  ti  vomitò  fui  lido? 

O che  le  fere  Sirti  a madre  avelli, 

O profonda  Cariddi , o ingorda  Scilla,  •. 

Che  de  la  dolce  a te  difefa  vita 
Tal  or  mi  rendi  guiderdone  amaro? 

Che  fe  il  peniier  caccialli  di  mie  nozze  , 
Perchè  ti  rattenean  del  vecchio  Padre 
Le  dure  leggi  : in  tua  mapion  pur  teco 
Menar,  tu  mi  potevi , ov’  impiegarmi 
Da  fante  umile  con  per  me  pur  troppo 

Dol. 
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Kullant  res  pituk  trudeVn  flettere  mentii  i ; 
Conjìlium  ? tibi  nulla  fult  clementi a preflo  f 
Immite  ut  noftrì  vellet  mi  fere  [cere  pedut  T ? 

non  bec  nobis  quondam  promiffa  dedifli 
Voce,  mihi'non  bec  mi  fera  [per  are  jubebasl 
Sed  ctnnubia  lata , . < 

fed  optato!  Hy menati , 

Que  cunei  a aerei!  difeerpùnt  irrita  venti  «. 

Tura  jam  nulla  viro  juranti  f emina  credat , a 
Nulla  viri  fperet  fermanti  effe  fidelei  : 

Qui  dum  ali  quid  cupiens  animus  pregefiit  apifel , 

Nil  metuunt  jurare , nihil  promittere  parcunt't 
Sed  fimulac  cupida  mentir  fatiata  libido  efi  , 

Dii nibil  metuere  , nihil  perjuria  curant . 

Certe  ego  te  in  medio  verfantem  turbine  lethi 
Eripui  j ir  potint  Germanum  amittere  crevi  , 
Quam  tibi  fallaci  fupremo  tempore  deeffem  : 

Pro  quo 

dilaceranda  ferii  dabor  , alltihufquc  . 
Preda  , ncque  in)  eli  a tumulabor  'mortila  terra  I 

' - f • » u*  . • *. 

guanam  te  fola  genuit  fub  rupe  leena  i , 

*' 

Quid  mare  conecptam  fpumantìbut  cxptiit  undis  » 


Que  fyrtit , 

qua  fcjlla  vtrax  , qua  vafia  cherybdii  i- 
Talìa  qui  reddis  prò  dulci  premia  vita. 


, > 

Si  tibi  non  cordi  fuerant  connubia  noflra , > 

Se. va  quod  hotrebas  prifei  pracepta  parentit  J 
dittarti cn  in  vefirai  potuifti  ducere  fede!  , 

Quo  tibi  jueundt  famularer  ferva  labore 
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Dolce  travaglio,  in  tuoi  fcrvigi , ed  età  = 
jn  limpid’  acqua  tergerti  molcendo 
Xe  bianche  piante , or  di  purpurea  coltre 
Il  tuo  letto  veftir.  ma  che  fio  io 
il  mio  dolor  con  pianti , e con  lamenti  - 
Stolida  a tanti  mali  e .forfennata  ^ 

Vanamente  a partir  con  T aure  forde, 

Che  d’oghi  fenfo  nude  di  pietate 
Uè  udir  mie  voci  nè- risponder  fanno?  - 
Id  egli  intanto  ormai  di  fuo  cammino 
X’  quali  al  meno,  nè- in  queft’  erma  are*».- 
VJom  vi  fi  fcorge . Ah  ! così  tu -Fortuna 
Ah  ! troppo  meco  difpettofa , e mila  . 

Sul  giorno  eftiemo  a mie*  lamenti-  orecchia»; , 
Porger  ricufi!  onnipotente  Giove, 

Che  non  foflGfcr  già  mai  fu’  tempj  pnml  v 
In  Creta  aggiunte  le  cecropie  vele: 

Uè  perfido  nocchier  l'annuo  recando  . 

A l’indomito  toro  empio  tributa 
Salpato  non  avelTe  e’  mai  ver  Creta  : - 
Uè  quel  malvagio  pailèggier , che  fotta  - 
Dolci  ftmbianze  reTpenfiet  nafeonde,  , 
lu  mia  cafa  a pofar  giunto  non  fofle. 

Or  dove  io  vo,  e i*  ehi  P«rduta 
A rida  fàlgo?  ma  ah!  che  ’n  ampio 
•Torbido  fen  di  mar  me  ne  divide . 

© che  fpexar  dovrà  dal  padre  atta,  . 

Cui  pur  abbandonai  l'orma  fegucndo 
Del  gìovin  tinto  del  fraterno  fangue . 

G de^  1’  amor  di  quel  mio  fido  fpofo 
Con  la  membranza  addolcitola  pena, 

Ch’or  quanto  può  fen  fàfge  1 !emi  [f”?*  , 

Via  -adoprando  » almen  piu  dentro  a l noia 
}AÌ  fpignerò:  ma  ahi  eh’ è deferta,  e nuda,. 
Uè  {campo  alcuno  a qumdi  ufdr  mi/s  apre,. 
Ch*  li  circonda.,  e chiude  il  max  d intorno.. 


t 


V 

1 


Puntata . tj$ 

Candida  ftrmulettu  liquidi»  vefilgia  tfmpli» , 
Purpurtaque  tuum  ctnfttrntn»  Vtfit  tubili. 

Sii  quid  tge 

ignari*  nequidquMu  ttnqtrttr  éurit 
internata  mal*, 

qua  nulli s fenfibus  auffa 
Hfec  tnijfas  audire  queunt , nte  reddere  vette . 

Hit  aotem  prope  jam  meda»  verfatur  in  undis , 
Mee  quifquam  appare»  vacua  mettali»  in  alga  . 
die  nimis  infult'ans  extremo  tempere  fava 
feri 

etiam  neffris  invidi»  quefiubus  aurei  t 
Jupiter  emnipeten» 

utlnam  ne  tempere  prime 
tfnèjfia  Cterefia  teflgijfent  Citerà  pappe» 

Indomite  nte  dira  feren»  fiipendia'  T aure 
Perfida»  ite  Ctetam  rei  igajfet  novità  forum  i 

Nte  malus  hit  telans  dulcì  crudeltà  feruta 
C enfili  a ite  nejtri»  rtqultffet  fedibu»  hofpts . 

% Um  que  me  rtferam  f quali  fpt  perdita  tettar  t 
l Jdaefne  petam  monte»  ^ ah  ! gurgìte  l'alt 

JHfctrnent  peritura  trutulentum  dividi»  ajuer. 

«yf»  patrie  auxilium  fptrem , quemque  ipfa  rtllqdi 
Refperfum  juvenem  fraterna  cade  fequuta  t 

Conjugis  an  fide  cenfeltr  me  met  amtre , 

£ui  refugit  lente»  ineuroant  gurgite  reme»  f ' 
Prateream  lìtui  l 

ntdlo  fola  infoia  tette-, 

Nec  (atti  egrejfu»  . . 

f eìagi  cìngentibus  undlr  : 

D-  4.  Uni. 
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«■o  t.  Valerti  taìulli 

Come  fuggir,  e in  chi  fperare  adunque., 

Se  non  v’ha  chi  miei  guai  afcolri , e intenda? 
Alto  filenzio,  e orror  qui  tutto  fpira, 

E fol  di  morte  mi  ficura , e parla  . 

Ma  non  per  morte  languiran  miei  lumi , 

Ne  lafceràn  le  logre  membra  i fpirrij., 

Che  dei  foffèrto  tradimento  al  cielo 
£ *2**1  g.iufto  compenfo  io  pria  non  chieda  t 
® fui  fimt.de' Dei  Ja  fede  implori. 

Perche,  qui- a me  voi  venite  Eumenidi. 
Vendicatrici- de  gli  uman  delitti, 

Cui  di  ferpi  per  crin  folta  la  fronte 
Del  furibondo  cor  p jre  palefa 
Venite  orsù,,  le. mie  querele  udite, 

Che.  dal  fondo  deh  cor  fiamme  fpirante 
Tapina,  e grama,  e di  *1101  infana 
Mandar  m e forzai  ©fpoichè  parton  effe. 

j voi  deh!  non  Jafciate- 

I miei  fofpm  invendicati , c caffi: 

>»a  quel  crudel  talento,  ond’ ei  lafciommt. 
Soia  Tefcp  io  vi  fcongimo  e>  Dive- 
CheJni  ftefib  e fua  gente  ancor  funefti 
Queft!  del  mefto  fen  sì  fatti  accenti 
Poich  ebbe  tratto.,  a’ torti  fuoi  crudeli 
•Anziofa  pregando  il  giufto  fio 
Ne  1 appago  col  fuo  voler  fovrarra 

II  Re  de  Numi , ed  al  tremendo  cenno 

La  tetra  allora-,  e ’l  fen  del  mare  orrendìs- 
VanJJar.fi  fentiro,  e ’n  rapo  al  mondo 
Crollar  1 Cieli  -,  e le  raggianti  delle., 
i-gii  pero  Telco  di  cieca  nebbia 
La  mente  ingombro,  di  profondo  oblio 
Coperfe  quanto  de*  paterni  imperi 
Fedelmente  a quel  dì  ferbato  avea  : 

Ne  de  1 afflitto  genitore  ia  vifta. 

Le  iàufte  dispiegando  allegre  vele 

■ . n ’ 


* i Pie  mota  t-  . "J 

Nuli*  f Mg*  ratio:  nuli a fpet  : . i '£  *■* 

omnia  muta  : 

Qmnia  funt  deferta  : 

ofientant  omnia  lethum  ». 
Non  tornea  .ante  mihì  languefcent  lumina  morte , 
Nec  priut  a fejfo  fecedenr  corpore  fenfut  ) „ 

Quam  juftam  a Divii  expofcam  prodiia  multavo  t 

Calefiumque  fidem  pofirema  contprecer  bora.  . -k 
S»are  fatta  virum  multi  ante:  vindice  pana  » 
Eumenider . : 

qui  bus  anguineo  redimita  capili* 

Front  exfpirantis  praportat  pettoris  iras , 

Huc  bue  adventate , meas  audite  querela:  , 

Suas  ego  veh  mifera!  extremis  proferre  meditili* 
Cogor  intps  , ardens  , amenti  caco  furor*  . 

Qua  quoniam  vere  nafeuntur  pettore  ab  imo  Y * 
Vot  mi  ite  pati  nofirum  vanefeere  luttum  : _ > 

w‘  i ( '*  .* 

Sed  quali  folam  Thefeus  me  mente  reliquie , 

Tali  mente , Dea  , * . t • ...  > 

; { funefiet  feque , fuofqut  >■ 
fiat  ptfiquam  mie  fi  a profudit  pettore  vocer 
Supplicium  favi t expofeent  anxia  fattis  » 

uAnnuit  invitto  calefium  Numine  Rettor  : 

Suo  tunc 

& Tellus,  atque  horrida  contremuerunf 
JEquora  , concuffitque  mie antia  fiderà  munduo  *■ 

.1  , . 

Jpfe  autem  caca  mentem  caligine  Theftut 
Confitus  oblite  dimifit  pettore  cunei  a 
Qua  mandata 

priut  confanti  niente  tenebat  i 
Dui  eia  ette  mafie  fufiollent  figna  parenti 


il  < C.  Vàìeiil  Càtulli 

jl  legno  -dii  com’  ei  del  fatai  rifehié  > 

Salvo , ed  intero  in  porto  fi  tornava  » 

Poiché  fi  narra  eh’ eoli  a’ venti,  e a T atue  - 
Sul  punto  d’affidar  fu  igraa  navile 
Egeo  il  Figlio  d’ abbrivar  già  in  punto  • 

Da  la  Cittade  a Pallide  diletta . 

Così  gli  favellò  tra  cari  ampleflì  : 

Figlio,  unico  figliò  a me  più  affai 
Di  mia  felice  età  diletto  e caro., 

Cui  a fpedir  tra  perigliòfi  -incontri 

Stretto  or  mi  lento , .o  cui_ fu  gli  anni -eftitfltt.: 

Ebbi  acquetato,  quando  di  mia  pace 

Nemica  forte , e tua  • virtute  ardente 

Da  me  ri  £>arte,  che  T contento  a pesa  , .. 

Che  non  ancor  la  dilettola  'imago 

Del  caro  figliò  i mie’  languidi  lumi. 

Sono  di  vagheggiar  fatolli’,  e paghi  : . 

Non  fia  'lungi  da  me  eh’  or  io  -ti  mandi. 
Sereno , e lieto , o che  legno  tu  porti 
Di  felice  fortuna:  in  gran  querele' 

Proromper  pria  dèe  i’almay  il  bianco  crina  ■ 
Di  (parla  pol  ve , e di  terra  bruttando  : 

Poi  aa  l’  albero  vo’  che  nere  vele 
Spieghinfi  ; eh’  effe  il  noftro  cmccioiotern©  y. 
E de  l’ alma  agitata  i vivi  ardori 
Figurin  fempte  le  gramaglie  ibere . 

Che  fe  d’ Itone  a lei  devoto,  e facro  - 
Conceda- a.  te  l’ abitatrice  EH  va  , 

Che  di  noftre  città,  di  noftro  germe 
Tutelar  sì  com’ è,  deh  ! ne  confenta* 

Del  tauro  nccifo  che  là  man  tu  infangami-:. 
Sculti,  e vivi  in  tuo  cor  queft’ordin  miei 
Fa  che  tu  fervi  , e giorno  mai _ non  te zga 
Ch’  al  primo  di  (coprirli  i noftri  colli , 

Tutte  fpoglino  allor  I*-  bruna  verta 
D’antenne,  c fianchi,  lin  le  torte  funi 


Di 


Gooole 


PSetnafà  ty 

$efpitm , ir'  tttfium  fi  ofiendit  vìfifte  ptrtum. 

Nnmque  feWnt  olfm  elafi!  e*m manìa  D%a 
linquentem  gnatttm  veiitir  cfnertdirtl  sBgtut, 

Tapi  a amputato  Juvenì  riandato  diiìfiii- 
Citate  mibi  Unga  jucundìor  urie*  vita , 

Oriate  , 

ego  qu tri  in  dubiti  eogor  dìniitttre  cafri. 
Riddile  in*  atre  Ma  nuper  mibi  fine  fenefte  , ■ 
ftuandoquidem  ferrane  me  a , 

ac  tua  fervida  virtUs 

Stiplt  inviti  mibi  te, 

r*ì  languida  tondóne' 
Lamina  funi  gitati  etra  faturata  figura  : 

Non  ego  té  gaudtnt  latanti  peffore  mìttam, 

Nec  te  ferie  finam  fortuna  figna  fecundà  : 

Sed  primula  multai  eiepromam  mente  querela, |* 
Canitiem  terra , arque  infufe  pubere  f cerimi: 

trite  inftffà  vago  frfpendam  Unte  a malo, 
ttefiroi  ut  lu&us , 

nefitaque  incendia  mentii 
Caria  fri  obfeura  dicat  ferrugine  ibera . 
fifuod'tibi  fi  [ariti  concejferit  incoia  boni , , 

fiffia  infirma  genui  ac  fedii  difender*  frette' 
Jtnnuat 

ut  tauri  rtfptrgat  f augnine  dextrami- 
Tum  vere  f acito  ut  memori  libi  condita  corde 
Hoc  vigeant  mandata , ntc  ulta  oblitero  atat ,, 
\Jl  fimul  ac  nefirot  invifent  lumina  eolici  , 
Funefiam  antenna  déponant  undiqu*  vefiem  , 
Candidarne  intoni  fùfiollant  vola  rudènte t s 

D*  ri  £vam 


_ C.  Valérli  Citulll 

Levin  Spiegando  > ond’  io  giulivo  , .«  lieto- 
Quel  che  folo  mi  fa  lieto , e felice 
Senza  indugio  mirando,  il „tuo  ritorno 
Per  propizio  deftin  certo  -ne  intenda . 

Tal  legge,  che  già  Tempre  in  cor  collante 
Tenne  Tefeo , qual  per  foffiar  di  vento. 

La  fco/Ta  nebbia  di  nevofo  monte 
Dal  capo  parte,  tal  da  lui  patrio. 

Ma  il  genitor  come  fovr’  alta  rocca 
Spefl'o  l’onda  a fpiar  falia  {temprando  ’ 
in  pianti  aflìdur  gli  aniìoii  lumi , 

Le  gonfie  vele  difcoverfe  a pena. 

Che  giù-  a rovina  di  fovr’  erto  fcoglio 
In  mar  fi  mife;  ch’ei  perduto,  e morto-* 
Il  fuo  Tefeo  credè  da  crudo  fato. 

Cosi  ne  la  paterna  .infaufta-  cafa» 

Altero  , e baldo  per  1’ ellinto  inoltro 
Tefeo  entrando,  tal  angofcia,  e duolo 
Ebbe  allor  ei , qual  per  fuo  ingrato  oblio  5 
Da  lui  poc’ anzi  di  Minoe  la  figlia» 

La  quale  intanto  il  fuggitivo  legno 
Dogliofa  contemplando , in  cor  di  molti 
E diverfi  pender  yolgea  trafitta  . 

Da  un  altro  lato  in  giovanil  fembiqnte 
Bacco  vedealì  a la- tua  traccia  intefo 
Girne,  Arianna,  e di  tuo  amore  accento* 
Con  de’ Satiri  il  coro,  e de’ Sileni,.  ; 

Cui  Nifa  è patria,  i quai  feftanti , e lieti  ; 
Saltar  vedeaafì , Evoe  , Evoe  gridando  , ... 
Evoe  fquaffando  il  furibondo  capo.' 

Tra  lor  alcuni  ivan-  battendo  i ti  rii-. 

Che  di  frondi  veftita  avean  la  punta  : 

Di  sbranato  giovenco  altri  le  membra- 
Svellean  : di  "tortuofe  altri  corona- 
Serpi  fi  fean  : ne  le  fegrete  celle 
Di  Bacco  le  gelefe  cerimonie , 


Ohe.- 


frenata-,  ri 

pjfldm  prìmtm-eernens  ut  Ut  a giudi  a munte- 

^Agnofcam  curri  re  reducem  fori  profperaflflet  a- 

Ht'c  mandata  prius  confi  unti  mente  rentnttm> 
Tbefea , ceu  pulfa  ventorum  flamine  nubes 
<Aerium  niuei  mentis  liquore  cacion en. 

iAt  pater  ut  fumma  profpettum  e » arce  tenckaf 
lineria  in*aJflduos  abjfumens  lumina*  fietut , 

Cum  primum  inflati  confpexit  lintea  veli, 
Ptacìpitem  ft  fe  fcopulorum  e -vertice  jecit 
^ Amìjfum  crederà 

immiti  Tbefea  fate 

Sic  fùnefta  dómus  ingrejfus  teda  paterna 
Morte  ferole  Thtfettl -, 

tfualem  Mìnoidì’  luffum 
Obtulerat  mente  immemori , totem  ipfe  reeeplt 

i» 

Sua  tamen  adff  ottani  cedentem  meefta  carinam  - 
Multiplices  animo > 

volvebat  fauci  a curai  . - 
xAt  parte  ex  alia  fioroni  volitabat  Iacchus 
Cum  thyafi  Satjrorum , ir  nyflgenis  Silenti 
Te  quarens  , <Ariadna  , tuoque  ine  enfiti  amore , 

£ui  tam  alacre s pajfm  lymphata  mente  furebOnt' 
Evoe  baccbantei 

Uvee  capita  inflettente! . 
Horum  pars  tetta  quatiebant  cufpide  tbyrfes  : - 

Pan  e divulfa  raptebant  membra  j uve  neo  t. 

Pian  fe  fe*  tortis  ferpentìbus  incìngebant  t ~ ■ 
Pari  ebfcura  tavii  telebrabant  orgia  ciflii  : • 


m __  e.  udtrii  cnuW. 

Che  fpar  non  lire  a la  profana  gente, . 
Celebrava^  tal'  altri . a braccia  ftefe 
I timpani  battean  tal’  altri  : e quelli 
Co*  rilucenti  mulìcal  metalli 
SuoH  acuto  renieanot  e quelli  i corni 
Roco  enfiava*»  tonando:  a molti  io  boccp ‘ 
Fea  la  barbara  tibia  oeribil  metro. 

D' iilorie  tal  pompofamentc  adorno 
Tatto  in  giro  yeftia  quel  drappo  il  letto. - 
Ee  qua»  cum’a  fuo  grado  a parte  a parte 
Avidamente  a contempla  re  intente, 

De  la  Teflaglia  vagheggiar  le  turbe, 

Lafciar  partendo  a'  Santi  Divi  il  loro . 

Aitar  qual'fuol  con  l’aura  mattutina^ 

Del  vago  Sol  Zeflìro  innanzi  al  raggio 
A lo  fpuntar  ii’  Aurora  , il  mar  tranquilla- 
Turbando,  rincrefpar  l’ onde  proclivi. 

Che  lentamente  al  fuo  fiatar  foave 
Dcftc  muovonlì  in  prima  , e ’n  bel  fufoxco-> 
Suonan  gemendo^  al  exefeer  poi  del  vento  - 
S’ Affrettano,  s 'affollano,  s’  incalzano,, 

E di  lontan  da  la  purporea-luce 
Vcggoofi  balenar  1’  onde  agitate  : 

Tal  da  la -foglia  del  reale  albergo 
Ufcendóogn’  ubo  per  fender  diverfi 
Avviavanfi  a torme,  al  lor  partire 
Di  fui  Pelio  il  primiero  ecco  Chitone 
Recando  vien  de’  bofehereeci  doni;. 

Che  quanti  fior  pe’ campi  di  Tefiaglis-i 
Spuntano , e fu  le  fue  grandi  montagne 
O de’ fiumi  a le  ripe  apre,  e nutrica > 

U tepido  fecondo  Zcfftretto 
In  (erti  e’  tiafle,  ed  in  ghirlande  attorti; 
Rde  l’odor  di  quei  la-Rtggia  fparfa 
Spirar  fentilfi  d’  un  foave  nato . 

Tolto  Penco  la  femprc  amena-  Tcmpe , 

Test» 


fRMMN  3P* 

&rtf*  5 qaafrufir»  cnpitmt  audht  profani:- 
PUn'ibant.  dlii  proceri!  tympana  palmi!  i 
ulto 

tinti  tennis  tinnito  i are  cubanti* 

Muftì  r antifona  effiabant  cornua  bimba  : 
Màrbaraqoe- borribili 

ftridebat  .tibia  -canta  i ■ 

T*H bus  amplifica  vtfiit  decorata  ■ figurit 
Puliiinar  -completa  fu»  vtlabat  amichi  « 

Qua  poftquam  cupido,  f pillando  tbcjfala  pubtt-- 

| Espleta  e fi:.:  4 

fxn&ìi  capit  deciti*»  DiVin- 
Hòc  quali s fiata placidtim  man  me  satin»  - 
Httrifieans  Zephyms  proclivi s incitai'  ondai.- 
i yAurora  exoriente  vagì  fnb  lumina  ■ Silit  + 

Qua  tardi  frimam-  clementi  flamine  putfa  . 
Proceduto  , leni  re  fonato  piangere  cachinni  i 
Pefi  venta.cn/tetoi 

magli  magii  increbrefcmt , . 
PUrpurtaque.  prtcuì  natoci  aduce  refnlgtto  i 

Sic  tum  vefiibuli  lioquentis  regia  teda 
xA  fe  quifque  vagì  pajfim  pedi  difeedebant  * 
Quorum  pofi  abitum  ■ 

principi  e vertice  Pilli  ' • 
xAdvenit  China  pittar.!  filvefiria  dona  » .. 

Nat»  qitetumque  feruto  campi  , quot  tbejfala  magni! 
Mootibus  ira.  creai , . 

qnot  fropter  flumaùs  undot , 
xA*ra  parlt  fiorei  tepidi  faconda  Favoni , 
fio!  ìndifiinàis  plexos  tulit  ipf»  conili!  t . / 

Queis  permulf*  Homut 

‘ jucundo  rifit  odore  . 

Confi  film,  titoli  adtfi  viriddotio.:  Tempi , 


Tene* 


»s  . e.  Valerli  Cithltl 

Tcmpe  ,.  cui  fan  corona  alter#  fefve>  "* 

Cui  le  chiare  Neffonidi  celebre- 

Ban  co’  lor  balli , non  di  doni  fcarco 

Lanciando-  venne}* eh’  ei  da'  le  raxlici 

Svelti  alti  faggi , e dritti , e lunghi  allori",*  - 

E l’ondeggiante  platano  recovvi,.!  ■ 

E le  già  Suore  de  T arfo  Fetonte 
Fleflibil  pioppi,  e de’ ciprefli  aerei  • ■ 

Quelli  ordinatamente  intorno  intorno 
Al  palagio  difpofe  ,*  onde  l'entrata 
Di  verdeggianti  foglie  adorna  fofle . 

Prometeo  quel  faggio  uom  vennegli  appfeflo 
Tutt’ or  velligi  del  fnpplizio  antico 
Moftrando,  eh’ ei  foiferfe  allor  che  giacque 
Su  viva  rupe  con  catene  tiretto' 

Sofpefo  fu  precipitofc  balze . 

Indi  con  l’alma  fpofa  , e co’ figliuoli 
De'Numi  il  Padre  giù  del  ciel  ne  venne, 
Tc  fola-,  Febo , e tua  gemella  teco 
D’ Ida  1’ abitatrice  ivi  lafciandoj 
Ch’efla-  ancor  teco  , la  Germana  unifli 
Peleo  a fdegnar , nè  le  fue  fponfalixie 
Gclebrar  volle,  or  da  poich’efil  : Numi 
Su  i Cedili  adagiar  l' intatte  membra. 

Alla  reai  di  varie,  e laute  dapi 
Tolto  imbandite  viderfi  le  menfe. 

Quando  tra  ’1  banc  hettar  veraci  carmi 
Movendo  debilmente  i vecchi  corpi 
Prcfer  le  Parche  a dir.  di  bianco  manto,, 
Che  ’l  lembo  avea  di  ti  ria  grana  ir. tetto , 
Elle  veltian  le  vacillanti  memora. 

Di  bianche  bende  le  rofate  tempia 
Aveano  avvolte,  e con  le  mani  a l’opra- 
Eferciravan  gi  rila  lor  coftumff 
il  perpetuo  lavor.  di  mollè  lana 
La  rocca  avendo,  a la  iiniftra  avvolta  , 

La- 
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Tempe,  qua  filma  cingunt  superifnptndentes  ■ 
Nejfonidum  linquens  claris-  celebrarti  chorels 
Non  vacuasi 

ndmque-ille  tulli  radicitus  ditesi 
Fagos,  de  retto  proceras  ftipitc  lauro*  , \ 

Non  fine  natanti  platano  , 

Icntaque  forare  • 

Fiammati  Phaetontit , & noria  cupre/fu  . 

Hac  circum  fede s late  contexta  locavìt  , 
Vefiibulum  ut  molli  vclatum- fronde -vireret.. 

Pofi  hunc  confe'quitur  flirti  corde  Prom  et  betti  - 
Estenuata  gerens  veteris  ve/l igia  pana, 

Sua  quondam -filici  reftrittus  membra  catena • . 
Perfolvit 

pendenr  e verticìbus  praruptìt  « 
inde  pater  Divum  fanti  a cum  conjuge  , .natlfqM 
xAdvenit-  calo  , 

te  folum  -,  Pbeebe  , relinqaent 
TJnigenamque  fimul  cultricem  montibus  Idi  i . 
Pelea  nam  tccum  paritcr  forar  adfpernata  efl~ f 
Nec  Thetidìs  tadts  voluit  celebrare  j ugole t *. 

Sui  pofiquam 

nivets  flexerunt  fe dibus  art  ut, 
Large  multipliei  conftruQ a funt  dap e menf*  i • 

Cum  interea  infirmo  quatientei  corpora  mot tt 
Veridico*  Parca- cuperunt  edere  cantus . 

His  corpus  tremulum  completi ens  undique  vtftìs 
Candida  purpurea  quam  Tjto  intexerat  ora., 

„ 4t  rofeo  nlvea  refidebant  vertice  vitta-, 
jEternumque  mania  carpebant  rito  labore»)  ». 

&eva-  colme  molli  lana 

rotinebat  ométta»)-  • - 

,Dex* 


» 


C.rÀÌtrnCitulH 

la  delira  lievemente  rintotcea 
Formando  il  fil  corr  le  Capine  dita  - 
«quindi  il  fufo  con  1’ eftremo.pojhec 
Torcevano  librando  ia  ejm**  8,r°  • 

E sì  co’ denti  Tempre  difgroppando.  . 

Ne  feano  uguali,  c.ben  condotti  i fili  „ 

Ed  attaccate  a l’aiidctte  labbra 
Ne  rimanean  le  morfecchiate  lifche  , 

Che  rifaltavan  pria  nel  molle  woj 
E anzi  a piè  cuftodian  di  bianca  lana 
I legger  velli  le  viminee  celie. 

Or  tra  1’  avvolger  effe  i bianchi  velli 

5Si  .cn,,,™  «Vi  4 

Cui  non  fiagià  che  di  mendace , erano 
Accular  polla  alcuna  età  d appreffo , 
fn  tuono  annunziar  didimo,  e chiaro. 

. ft  d’  Emazia  foftegno  , o per  ma  prole 
«eleo  illuftre  , .che.  i gran  pregi  av.n. 
Con  tue  proprie  virtuti  ìlluftri , e acerete  * 
a 1"  oraeoi  verace  orecchio- or  porgi , 

Che  ’n  quello  lieto  dì  da  le  tre  Suore 

aT,.i.:  « voi  , du ;i  &» 

Befti  correte  il  fil  torcendo  o »«• 

?cco  oià  a te  quell’  Efpero  s’  appreflV 
rhe  if  ben  vi  porti,  ond’Imeneo  fi  brama, 
g fpoi"  vX  chi  i dcji.  voan 
un  verrà  con  la  propizia  ftella. 

Scft"  correte  il  fil  torcendo  o Tufi. 
Ehuvoftro  frutto  il  generofo  Achille, 

~ da  te  reo  non  mai  noto,  a ne®,fl  > . 

Ma  ben  al  volto-,  e al  fulminar  del  braccia.- 
Che  d’ Atletico  corfo  a- varie  pruoye 
Viacitor  ben  fovente , l ratti  palu 
Avanzerà  d’ impetuofa  cerva  f 
Belli  correte  il  fil  torcendo  o fufi. 

A.  lai  ron  fia  che  prode  alcuno  m camp* 


Peemv M » ‘W’ 

Jlexura  tu m levìrer  dtdutant  fild  lupini  ri 
fcrmabat  digiti/  , 

/«»  prono  it > p»W*« 

Liinitt*»»  W(t<  versabat  turbine  fufumi, 

^yftquo  itti  deeeifent  aquabat  f empir  opus  dtnt 

Lantaqut  arìdulit  haitiani  mot  fa  laMlU , „ 


JgM  frlw  i*.  leni  fuerant  extanti*  filo . ■ 
autem  candenti t rniilia  ■ lana 
Veliera  vìrgati  cufroiibant  calathifci  • 

Ma  tura  clarifona  pallente t veliera  vece 
Tali*  divine  fuderunt  cannine  fata  , 

Carmina,  perfidia  quei  ■' 

pejt.  nulla  arguet  atat ». 
O /ef««  exlmium  magnis  vinutibut  augent 
Ematbia  columen  Ptleu , clariffimt  Hate, 


Recipe  quid  lata  tibi  pandunt  Iute  Sororts 
Veridicum  oraclum  : . 

. fed  vtt,  qua  fata  fequuntur , 

turrite  ducente!  fubt  emina,  currite  fufii 
lAdveniet  tibi  jam  portans  optata  marititi. 
Jìefperus , * 

adveniet  fav.fio  cura-  fiderà  con;itx  i - 


Currite  ducente s fubtemlna  , currite  fufi. 
Npfcetur  vcbis  e Xpert  terrori s ^Achillei, 
Hoftìlut  band  tergo-, 

fed, forti  pettore  notus , 
Sui  perfafe  . vogo  -viftor  ctrtamint  curfus 
Flammea  pr  avertei  celeri  t ve  frigi  a cerva  : 


Currite  ducente s fubtemina  , currite  fufi . 

Km  iUi  quifquam  ètllt  te  confitti  ficrts , 

Cw 


52  C.  Valerli  -C  «tulli 

A frtnte  venga  allo*  che  i frigii.  fiumi  - 
Infetn  correran  del  teucro  fangue  , 

E'n  Ungo  < a fle.dio  le  troiane  mura 
Strette,  e battute  il  torso  erede  al  fine 
Di  recederà  de  lo  fpergiuro  Pclopc  , 

Delti  correte  il  fìl  torcendo  o fufi . 

L’  egregie  virtù  fue,  1'  opre  famofe  ,, 

Spefto  dt  figli  al  funeral  le  madri 
Rammenteran,  quando  di  cener  lordi 
Spargendo  (nuderanno  i bianchi  crini  r 
E rodi  i grinzi  Tuoi  fchifofi  petti 
Faran  peftindo  con  tremante  mano: 

Delti  cornee  il  fil  torcendo  p fufi . 

Che  qual  al  raggio  de  I'  ardente  Sole 
Le  folte  fpighc  il  mictitor  falciando 
Spogliane  1 biondi  campi  : ei  di  Troiani 
Empirà  il  fuol  col  fulminante  brando  .* 

Delti  corcete  il  fil  torcendo  o fufi. 

Suo  gran  valor  de  Io  Scamandro  T onda  , 
Ch’ai  rapido  Ellefpomo  a tutta  piena 
Sbocca  , e fi  mefee,  attefteranne  al  mondo-.» 
Il  di  cui  letto  de*  sì  tanti  uccifi 
"D’alti  mucchi  per  lui  colmo,  e riftretto 
Da  U gran  ftrage  nel  fuo  fen  profondo 
Trarrà  fumante,- e fanguinofp  il  flutto. 

Detti  correte  il  fil  torcendo  o fufi . 

Quella  dirallo  In  fin,  eh* a lui  già  fpenro 
Vittima  andranne,  allorché  i bianchi  membri 
De  la  Vergine  uccifa  accorrà  in  cima 
Qi  fpoglic  carca  l’alta  di  lui  pira.- 
Delti  correte  il  fil  torcendo  o fufi. 

Che  tolto  come  a’  Ja (Ti  Achivi  il  Fato 
Concederà  che  le  Nettunie  mura 
De  la  città  diflolvanfi  di  Dardano , 

De  la  fvenata  Polifiena  il  fangue 
D’ Achille  tingerà  l’ alto  fepolcr»  ; 


Clc 
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Cum  pbrygii  teucro  manabunt  fanguìtoi  rivi , 

* » . / 

Troìcaque  oljidcns  langlnquo  manìa  bello 
Perjuri  Pelopit  vafiabit  tcrtius  baresi 

« ' 

Currite  ducente s fuhtemìna , currìte  fufi , 
lllius  egregìas  virtutes, , claraque  falla 
Sape  fatebuntur  gnatarum  in  funere  matres  , ' 

Cum  cinere  incanos  folvent  a vertice  crine: , 

Putridaque  infirmi s juarialunt  pcltora  palmi:  ! 

Currite  ducente s fubt  emina,  currite  fufi . 

Kamque  vtlut  dcnfas  proftcrncns  mejfor  ariftat 
Sole  fub  ardenti  flaventia  demetit  arva  , 
Trtjugenum 

, infefio  proflcrnet  cor  pera  ferro  ! 

Currite  ducerne s fubt  emina , currite  fufi . 

Teftis  erit  magni s virtutibus  unda  Se  am  andrò  , 
Qua  pajfim  rapido  diffunditur  Hcllef ponto , 

Cujus  iter  cafis  anguftans  corporum  acervi} 

vdlta  tepefaciet  permixta  flumina  cade  : 

Currite  ducente:  fubt  emina  -,  currite  fufi  % 
Denique  tefiis  erit  morti  quoque  reddita  preda, 
Cum  teres  excelfo  coacervatum  aggere  luftum 
Exdpitt  nivees  per  cui  fa  Virginis  artus  : 

t 

Currite  ducente : fultemina  , currite  fufi. 

Nam  fimul  ac  fejfis  dederit  Fors  copiam  Schivi: 
Urbis  Dardanìa  Neptunia  folvere  vinci  a , 

v Alta  Ptlyxenia  Pnadefient  cade  fepulchrai 


<9+  ' ■ C.  frinii  Cdtulli 

Che  qual  prollef*  vittima  da  fcnre 
Spirante  al  fuol  fu  i languidi  ginocchi 
Stramazzerà  con  la  piagata  fpoglia  : 

Delti  correte  il  fil  torcendo  o fufi . 

Or  che  riman?  ite  a legarvi -amanti: 

Su  via  k)  fpofo  per  felice  accordo 
La  Diva  tolga,  e quella  a lui  ne  vegna  : 
Detti  correte  il  fil  torcendo  o fufi. 

-Non  , de  la  figlia  per  l' afienza  trilla  t 
Con  la  fperanza  de' cari  nipoti 
Di  confolarfi  lafcerà  la  Madre  : ‘ 

Delti  correte  il  fil  torcendo  o fufi . 

Tai  predicendo  avvenrurofi  eventi 
Di  Peleo  allora  per  divini  auguri 
Cantar  le  Parche»  che  ne* di  primieri 
Tu  intatte  Itanze  di  qua  gin  fovcntc 
-Prefenti  vilitar  foliano  i Dei, 

£ con  gli  uomini  ufar,  fin  che  da  loro 
Non  mandar  quelli  la  pietade  in  bando . 
Spello  a le  fette  al  ritornar  de  Iranno 
De’ Numi  il  Padre  in  luminofo  Tempio 
Da  cento  carri  il  pian  correr  ei  vide: 
Spello  egli  ancor  1*  errante  Bacco  il  coro 
Di  Parnafo  guidò  da  l'alta  cima 
-De  le  Baccanti,  e fica  migliate  Ttadi , 
Quando  di  lor  Cittade  in  furia , e a ftuolì 
Ufcendo  i Delfi , fa  i fumanti  altari 
Quel  Dio  lieti  accogliean  : fpcffo  Mavorte 
Di  mortai  guerra  nel  fatai  cimento, 

O la  Donna  del  rapido  Tritone , 

O la  Kannusia  Vergin,  di  perfona 
A pugna  incoraggi r l’armate  fchiere. 

Ma  poiché  di  nefandi  vinii  infetto 
Si  Mondo  venne,  e l’innocenza  ogn’  uomo 
■Cacciò  de  l’alma  sì  del  male  ingorda: 
«ani  allora  di  fraterno  fanguc 


I 


tee»  età . 

!%ut  velut  tricìpiti  fuccumbens  vietino,  ferri 
Prajicict  truncum  fubrmijfo  poplite  corpus  : 

■ ■ n 

Currite  ducente!  fub  temine , turrite  fufi. 

SLuart  Agite , optotos  animi  conjungae  amore y c 
^ iccipiat  conjux  felici  federe  Divani  , 

Dedatur  cupido  javtdudum  nupta  maritai  , 

Currite  ducente*  fubtemìna  , currite  fu/i. 
tinaia  non  mater  difeordis  mafia  putii a 
S eculritu  caro!  mittet  Sperare  nepatet  ; 

Currite  ducente t fubtemina  , currite  fufi. 

T alia  prafantes  quondam  f elicla  pelei 
Carmina  divino  eednerunt  amine  Pattai 
Preferite s namque  ante 

demos  invìfere  cefi  et 
Sapiut , & fe  fe  mortali  eft cadere  ctetu 
Calicela,  nondum  fpreta  piotate,  folci ant * 

Sepe  Pater  Divum  templi  in  fulgente  revifent , 
^innua  dum  feftis  venijfent  facra  dtebus  , 
Confpexit  terra  centum  procurrere  curruti 
Sepe  vegus  Liber  Parnnjfi  vertice  fummo 
Thjadas  tffufis  evantet  crlnibtu  egit , 

Cum  Delphi  tota  eertatim  ex  urbe  ruentes 
* /icciperent  lati  Divum  fumantibus  arii  : 

Sape  in  letifero  belli  certamin*  Mavors , 

tAut  rapidi  Tritoni s Nera , 

aut  Rhamnufia  Virgo 
*- Armata!  hominum  efi  prafem  bottata  caterva!  . 
Sed  pofiquam  Ttllui  federe  efi  imbuta  nefande , 
Juftitiamque  orane! 

cupida  de  mente  fugarunt 
Ptrfudcrc  mania  fraterno  fangu'mt  fratte t , 


■96  _ V.  ralertt-C4t*lli. 

% germani  .bruttar,  non  piu  poi  figlio 
-De’  fpenti  genito  r la  morte  pianfe  : 

De* primi  pegni  delio  la  morte 
Il  genitor  i che  poi  libero , -e  fciolro 
Di  vergine  madrigna  il  fior  cogliere  : 

Ed  empia  madre  ad  innocente  figlio 
ivi efce n doli  non  ebbe  i Dei  Penati  , 

Empia  ! di  profanar  ritegno , e -{corno . 
Quello , e quanto  per  fin  d' empio , e facrilegO 
Dirfi  mai  può,  mifto  a furor  maligno 
I giudi  Dei  partir  da  noi  per  Tempre . 

Onde  che. piu  nè  quefta  trilla  razza 
Ei  non  degnan  veder,  nè  foft’ron  pure 
Del  noftro  Sol  già  mai  moftrarfi  al  raggio. 

XXXVIII. 

.iP  Erchè  d’  aflìdua  doglia  , Ortalo  mio, 
OpprelTa  l’alma,  trilla  cura,  e grave 
Or  dalle  dotte  Vergini  dilloglia  : 

Nè  de  le  Mufe  ella  a produr  ne  badi 
1 dolci  parti , in  tanti  mali  e tanti 
< La  mente  ondeggia.-  che  di  -Lete  il  rio 
Tinfc , eh’  è poco , nel  Aio  torbo  gorgo 
D’ un  mio  German  le  pallidette  piante. 

Cui  Troia  fotto  la  Retea  riviera 
Xllinto,  e caffo  a gli  occhi  miei  or  copre: 
Ahimè  ! eh’  io  non  più  udrò  tuoi -dolci  accenti, 
Non  più,  caro  German  , di  queda  vita 
Piu  caro  ancor  , non  rivedrotti  io  mai  ! 

Ma  qual  fia  dì , che  l’amor  tuo  m' involi.* 

O luor  che  trilli,  e lagrimofi  veri! 

Ja<cia  ch'io  canti  mai?  qual  Filomena, 

Ch' a l’ombra  aflìfa  di  fronzuti  rami 
Dal  crudo  fato  gorgheggiando  geme 
Onde  d’ Itilo  fu  fpogliata  ed  oib»^ 

Fax 
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’£)#jf ftlt  extìnXot  natus 

lugere  p urenti t , 

Optavit  genitor  frimavi  funcr»  nati , 

Liber  tit 

innupta  potiretur  flore  noverca  i 
Ignaro  mater  fubfternens  fe  inopia  nato  , 

Impia  i non  verità  eft  Divo*  federare  Fenati! -• 

Omnia  fan  da  , nefanda 

malo  permixta  furerà 

JuJtifhrà> n a nobis  mentem  avertere  Deorum 
fuare  nec  tale:  dignanter  vìfere  coetus , 

Nec  fe  contingi  patiuntur  lumino  dare. 


XXXVIII. 

Etfi  m*  d/fiduo  confettura  cura  dolore 
S evocai  a dodis  Ortale  Virginibus , 

Nec  polii  eft  dulcet  Mafarum  ixpromere  f tetti! 

Meni  animi , tantit  fluttuai  ipfa  malis  i 
Namque  mei  nuper  Lethao  gurgite  fratris 
Pallidulum  manans  alluit  unda  pedem , 

, Troica  Ubateci  quem  fubter  litote  tellus 
Ereptum  noflris  cbtcrit  ex  oculis  : 

Nunquam  ego  te  audieropofthac  mellite  loquentem  , 
Nunquam  -ego  te  vita  frater  amabihor  , 

* Adfpiciam  poflbac  ! 

at  certe  femper  amato  i 
Scraper  mafia  tua  carmina  morte  canam  • 
finali  a fub  denjìs  ramorum  eoncinit  umbri s 
Daulias 

abfumptl  fata  gemens  Jt'flì , 

~ ■ £ Sei 


\ 
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9i  •.  . c.  Vaimi  Cattili; 

Pur  in  triftizie  tante  io  di  Callimaco 
Quello  carme  tra  feci  lì  , e tei  prefento; 

Perche  Gitalo  tu  mai  lòrfe  non  creda 
Che  di  liev'aura  indarno  a la  le  porti 
Siernni  da  1’  alma  i voler  tuoi  fvaniti  : 

Qual  di  Vergin  donzella  el^e  dal  feno 
Fuitivo  dono  de  lo  (polo. un  pomo. 

Cui  la  melchina  entro  il  fottìi  grembiule 
Avvolto  oblia , .ed  al  recarli  in  piedi 
Per  la  madre,  che  yien , feotelì  il  pomo. 
Che  giù  a dilungo  tombolando  fdructiola  a 
E di  vergogna  intanto  il  volto  trillo 
A lei  del  latto  la  cofcienza  inolila. 

XXXIX. 

(^jOnon  che  i lumi  de  1’  eterea  chioftra 
Tutti  d illinfe , che  l’occafo,  e Porto, 

De  le  Stelle  cdTervò , come  s’  adombri 
Del  Sol  veloce  il  fiammeggiante  raggio , 
Com'egli  ceda  a P infallibil  punto 
Ogni  .Pianeta  , da'  celclli  giri 
Dolce  Amor  come  Trivia  in  giù  traendo 
Di  furto  a’  Latmii  falli  la  confini  : 

Conon  ei  llelì'o  ne'  celelli  feggi 
Scoprimmi  che  fplendea  raggiante  , e chiara 
Di  Berenice  la  rccifa  chioma  , 

Cui  dia  a molti  de  gli  Dei  promife 
Co'  voti  al  Cicl  le  gentil  man  levando  ' 

Ne‘  dì  eh*  a fparger  di  rovine , e llragi 
Prefco  ancor  d‘  Imeneo  1‘  Aflirie  terre 
Quel  Re  movea . ma  che?  a novelli  fpofi 
Forfè  è in  odio  Ciprigna?  o che  de’padii 
Turban  la  gioja  falfe  lagrimurce , 

Ch*  ei  verfan  a dirotto  entro  lor  toro? 

Eh  no , tal  fien  a me  propizii  i Numi , 


, P ternata . 9i 

Sei  t Amen  In  tanti:  mcertribus  Ortale  miti» 
fiec  excerpta  tibi  carmina  Battiada, 

Ne  tua  did a vagì t ncquìdquam  eredita  venti» 
EffLuxijfe  me»  fette  putet  anime  : » 

Ut  mijpum  Sponfi  furtive  munire  maini» 

Precurrit  cafi»  virginit  e gremì»  , 

Quid  mifera  eblita  malli  fui  vefte  lecatum  f 
Dum  adventu  matrit  prefilit  , excutitur  f- 

%Atque  illui  prone  praceps  agitur  decurfu  , 

Huic  manne  trifti  cenfcius  ire  rubar. 

\ • XXXIX. 

O . 

Mnla  qui  magni  difpexìt  lumina  Mundi , 
Qui  Stellarum  ortus  comperi t,  dtqiie  obitut , 
Flammeut  ut  rapidi  Selit  nittr  ebfcurctur , 

Ut  cedant  certls  fiderà  temporibus  , 

Ut  Triviam  furtim  fub  Latmia  faxa  relegai» 
Dulcis  amor  gjre  devecet  aeriti 

..  . • . i 

Idem  me  ille  Canon  cxlefti  in  limine  vidit 
E Bereniceo  vertice  cefariem 
Fulgentem  dare , 

quam  multis  illa  Detrum 
Levia  protendent  bracbia  pollicita  eft  , 

Q«4  Rex  temperate  neve  auStus  Hymena» 
Vaftatum  finti  iverat  vijfjriot . 

Eft  ne  novis  nuptis 

odio  Venut  t anne  Parentum  ! 
Fruftrantur  falfis  gaudia  lacrimulis 
Ubtrtìm  thalami  quas  intra  lìmina  funduntt 
Non  ita , mi  Divi , vera  gemunt , iuerint , 
f>l  È 4 I 
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f . Vàltr»  Cantili 

Che  non  piangon  da  ver . da  quelle  il  fepbì 
Tante  querele  de  la  mia  Regina  , • ‘ 

Quando  a crudel  conflitto  il  nuovo  fpofo 
Partir  doveva  . ah  ! che  non  d’  un  marito 
Deferta,  e fola  in  vedovi!  ricetto. 

Ma  d’  un  raro  german  la  dolorofa 
Amara  dipartenza  allor  piagnevi , 

£ ben  a dentro  il  cor  ti  rofe , c 1’  alma 
Il  vivo  cruccio  : o come  allor  foliecita 
Di  fenlì , e quali  già  di  vita  fuorc. 

Tutta  ne  flavi  flupida , ed  immota  1 
E pur  io  certo  per  magna  Eroina 
lin  da  Vergin  fanciulla'  io  già  ti  feorlì. 

O che  de  l’alta  imprefa  or  non  (ovvienti. 

Cui  indarno  aria  qual  uom  più  forte  olàto , 
Che  di  fpofo  reai  degna  ti  refe?  ' 

Ma  deh  f *n  quai  fenlì  accomiatando)  mefta 
Tu  prorompcfti  J e corfie  , o Dio  ! fovente 
Con  la  man  ti  tergerti  i molli  lumi  ! 

Qual  valfe  tanto  sì  poflente  Dio 
Che  te  cangiarti:  ? o forfè  che  tra  loro 
Non  fort'ron  dipartirli  i cari  amanti  ? 

Ma  che  tu  mai  tra  vittime  folenni  * 

A’  Divi  tutti , aimè  ! pel  dolce  fpofo 
Qui  prometterti , s’  ei  falvo  , ed  intero 
A te  tornarti  , o in  fua  lunga  dimora  . * - 
A l’egizio  reame  aggiunto  avelie 
D’ Afta  i paelì  debellati,  e vinti? 

Or  pe’  defiati  , e profperi  fuccelfi 
Ne  la  famiglia  già  de  gli  aliti  accolti 
Con  quella  nuova  offerta  ecco  or  io  fciolgò 
Gli  antichi  voti,  ah!  che  mal  grado , e quanto? 
Dal  tuo  capo  Regina  io  mi  partii . 

St , pel  tuo  £apo , e per  te  ftefla  il  giuro , 

Ter  cui  fe  fpergiurar  qualcuno  ardifea , 

Degno  di  fuo  gran  fallo  il  fio  he  porti . 

à Ha 
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Poemata  « t;  t 

Jd  mtà  me  multi t docuìt 

Recìnte  quertlit , 

Invlfente  novo  pra Ha  torva  viro  . 
lA t tu  non  orbum  lux  ti  deferta  cubile  y 

4 * 

Sed  cari' fratrls  flebile  difcidlum  : 

4 

Cum  penitus  maflas  exedit  cura  moduliti . 

Ut  tibi  tunc  foto  peSltrt  follie ìt « 

Senfibus  ereptis  mem  excidit  t 

atquì  ego  certe 

Cognoram  a parva  vìrgìne  magnanima»! . 
xAnve  bonum  oblita  et  facinut 

quo  regium  adepta  es 
Con’jv.gium , quod  non  fortior  aufit  alis  ? 

Sed  tum  mcejta  vi  rum  mittent  qua  ver  ha  loquuta  ei  ! 
Jupiter  T ut  terfti  lumina  fape  manti  ! 

Quii  te  mutavit  tanttts  Deus  7 

an  quod  amantes 

Non  Unge  a caro  eorpore  ab  effe  volimi  ì 
*At  qua  ibi -,  proli  ! cunftis  prtr  dulci  ronjuge  Dlv's 
Non  fine  taurino  fanguine  pollicita  es  , 

Si  reditum  retuFiJfet  is  , aut  in  tempore  Ungo 

Captam  ^4 fi  am  JEgypti  finib:u  adji  cerei  t 

! 

Queìs  ego  prò  faStit 

ealefti  reddito,  calti 
Brìfi ina  vota  novo  munere  dijfoluo  . 

Invita 

’•  o Regina  tuo  de  vertice  ceffi , 

Invita  , adjuro  teque  , tuumqut  caput  , 

SUgna  ferat  quofi  fi  quii  inaniter  adjurarlt  : 

* 1 
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102.  C.  Vola  « fdtullì, 

Ma,  chi  fai  mai  conirafto  a ferro  fpcrr,^  ,, 

Per  cui  poter  ei  già  fpianato  fparve 
Quel  fovr’  altri  di  Ftia.  eccelfo  monte  , 

Cui  traghettò  quella  gran  prole  illuvie 
Allor  che  i Medi  un  nuovo  mare  aprirò*.. 

E per  tal  via  fu  de'navilì  ad  Afo 
Le  barbare  pafTas;,£ueirefche  torme. 

Or  che  fata,  quando  non. regge  a fenp- 
Tanta  gran  mole,  e forte,  un-  lieve^cimeì. 

Ah  pera,  pera,  e da  rime  radici - 
Sterpili,  o Giove,  de’ Calibi  il  ceppo, 

S feco  ancor-chi  de  la  terra  il  primo 
Cerro  le  vene,  e ’1  duro  ferro  Jnfranfe., 

Or  il  mio  cafo  compiagaean  quell’ altre 
"Fcftè  difgiunte  mie  compagne  e fuore  : 
Quando  il  geiman.  de  l’Etiopera  MennOMo. 

Di  dori  il  Pegafeo  deft.rier  alato 
L,’ aer  fendendo  col  trattar  de  l’alt 
la  Atfinoe  m’ appare , e.  me  levando 
la  fu.  1‘ ombre  notturne  alto  fen  vola,^ 

E al  callo  fen  di  Venere,  mi  pofa . . 

Elfa  lui  quivi  già  fpedito  avea  _ # 

Suo  meflaggio , e miniftro,  Zefiriti , . „ 

Di  Canopo  la  grata  cittadina  j 
" Pfrchè.  non  - infra  i tanti , e va  rii, 

Sol  d’Arianna  a l’aurea  corona 
Lpco  v*  avclfe , ma  fplendeflì  anch  io 
Sacro  trofeo  .di  bionde  aurate,  tempia  . . 

Così  di  pianto  rugiadofa,  e molle 
Mentre  al  Tempio- mi  reco,  elTa  la  Diva. 

Me  tra  1’  antiche  nova  ftella  addilTc , 

Poich’a  la  Vergin  da  l’  un  canto  appreflo^ 
E al  feroce  Leon  , dà  1’  altro  a 1’  Orfa  , 
Foriera,  e guida  del  tardo  Boore, 

Ch’ai  tardo  a pena  a:l'  ocean  fi  tuffa-' 

Vado  a 1’  occal’o  . ma*  de’  Numi  a notte 

Pei-, 


Poematd  < loj 

Sed  quii  fi  firn  poftulet  effe  faremf 
Rie  quoque  everfus  moni  eft  , . 

quem  maximum  in  tris 
Progenie t Phtli a dura  fupervcbilur  t • 

Cum  Medi  peperete  novum  mare , 

cumque  juventus 

Per  medium  claj/t  barbara  navit  lAthon . 

Quid  faciant  crines , ctfm  ferro  talia  cedant  f 

Jupiter  ut  yt tKv/Smr  omne  genus  pereat , 

Rt  qui  principio  fui  terra  quarere  venas 
Infittii  , ac  ferri  frangere  duritiem . 
vdhrupta  panilo  ante  cima  mea  fata  Sorores 
Lugebant  : 

etim  fi  Memnonis  JEthiopìs 
XJnigena  impelìens  mot  antibus  aera  pennis 
Obtulit  ^drjìnoe  Chloridos  atei  equm  : 

Jfque  per  atberias  me  tollens 

advolat  umbrat , 

Et  Veneris  e a fio  collocar  in  gremio . 

Jpfa  fuum  Zephyritis  eo  famulum  legarat 

Orata  Canopi ìs  incoia  littrrlbus  , 

Scìlicet  ut  -vario  ne  filum  in  lumino  Cali 

Ex  islnadneis  aurea  temporibus  » 

Fixa  corona  foret , fid  nos  quoque  fulgeremui 
Devota  flavi  verticis  exuvìa  .■ 

Vvidu/am  a flctu 

cedentem  ad  Tempia  Deum  me 
Sidus  in  antiquìs  Diva  novum  pofuìt  : 
ybrginis  & farvi  contingens  namque  Leoni s 
Lumina  , Calhfia  junSa  Ljcaonia 
Vertor  in  occafum  tardum  dux  ante  Booten  , 

Qui  vi x fero  alto  mergitur  Oceano. 

Std- quamquam  me  ■ notte  premunt  vefiigidDivum  t 
. E Luce 


Calerli  C/etuìlì 

Perchè  i veftigi  io  regga .,  al  fen  mi  remio- 
Col  nuovo  raggio  de  l’antica  Tetù. 

Or  ciò  eh’  io  fon  per  favellar  udite , 

Vergin  Rannufia  Dea  con  vottra  pace .. 

E qual  pno  tanto  van  rifpetto , « temaj,. 

Che  ’l  ver  io  celi}  non,  pur  fe  le  (Ielle 
Per  tai  contrarie  a lor  protette  ontofe 
Sbraninmf  a gara , i veri  fenlì  interni 
Taran  ch’io  tacciale  chiaro  io  non  palei!:. 
Non  tanto  io  fon  di.  tai  .venture  lieta. 

Quanto  ftrtiggomi , e pero  al  pender  trifto 
Ch’io  di  Madonna  da  la  tetta  Junge 
Viver  Tempre  mi  deggia , in  un  con  cui,. 

Al  lor  già  no  che  verginetta.  vifle  , 

Bevvi  a migliàjà  preriod  unguenti . . 

Or  voi , cui  pur  con-  la  bramata  fiamma., 
Untò,  e ftrinfe  d*  Imeneo  la  face, 

De  gli  unanimi  fpofi  al  catto  regno 

Non  prima  entrate  ,.  eh’ a noi  ottica,  e,  verfi- 

Voftro  vafel  de’ fuoi  graditi  doni . 

Da  voi  ciò  chiedo  fol  novelle  fpofe , 

Che  di  pudico  amor  la  fe  ferbate  : 

Di  lor,  cui  fiamma  impura  accende,  e brutta, 
Sugga  i rei  doni  d’ogoi  inerto  caffi 
La  lieve  polve  j eh’  io  da  fritta  gente.. 

Non  vo’ regalo , nè  ’I  gradifeo,  o curo._ 

Or^di  pregarvi  io  già  non  retto  o Spofe 
Ch*  eterna -pace  , eterno  amor  coftante 
Sempre . ne’  Lari  voftri , c ’n  cor  vi  regni . . 

Tu  pero  quando  al  Ciel  volta  o Regina 
Venere  m di  folenni  il  tuo  bel  Nume 
Onorando  verrai , deh  ! netta  1’  ara 
D offerto  fangue  d’ immolate  vittime 
Tei  te  non  fu.*  ma  a grandi  offerte  impetra- 
Che  mi  riabbi . deh  ! perchè  le  delle 
Jm  mi  rattengon  ? deh  /.eh’  a farmi  chioma 

Dì  ' 


« 


• • 


Poetftai'a  . 

Lv.ee  dìitem  carta  Tethji  rtjfltuifr  . 


Pace  tua  hac  fari  lìceat  Rhamnufia  virgo , 


Namque  ego  non  ullo  vera  timore  tegairt  , 
Non  fi  me  infefiìs  difcerpanr filerà  di&is 


Condita  quin  veri  peóloris  evoluam  ?■ 

t • 


Non  hit-  tam  Utor  rebus , ’ ' 

quam  rrie  abfore  fcmpcr 
lAhfore  me  a domina  vertice  dìfcrucìor  { 
ì cUm  ego  , cum  virgo  quondam  fuit  omnibus  export- 
Unguenti s , ‘ 1 , 

murrha  mlllia  multa  bili 


Nunc  vos  optato  quas  junxit  lamine  tada  ,, 


Non  Poli  unanimis  corposa  coniugi  bus 
Tradite f ‘ /’  / [!'" 

Sfiam  jucunda'  rnihi  matterà  Uh  et  onjx  , 

Vefier  onjx  , ' • 

cajio'petitis' qua  farà  cubili : 

Sed  qua'  fe  Impuro  dcdit  adulterio  , 

Jllius  ah  ! mala  dona  levi:  bibat  irrita  pulvis  ? 
Namque  ego  alt  indigni!  profnia  nulla  peto  -■ 

9 ' - * r*  - . i i.;  , t;l  . 1{  1 


Sed  magis  o nupta  femfer  toncordla,  veftras-  , . 

■ Semper  ahtor  fedì s incolat  ajfiduut . ^ 


Tu  vero  Regina  tuens  cum  fiderà  Divam 
^ Placabis  ftfiis  luminlbus  yenerém  , 

Sanguini:  cXpertcrrT  non  fiveris  ejjt  r 

> 


tuam  me' 

v .» 


Sed  potius  largii  tfftce  munefibu: . 

■Sidtra  cur  retinent  ..  5 

vtinàm  et Tn a regia  fiato*:  * - 

" 4 ' È ? Pro* 
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io  $ C.  Valerli.  Catulli 

Dì  mia -Regina  io  torni,  e con  Attuto  ^ .. 
Eiigone  di  nuovo  a canto  fplenda. 


C 


Certi,  ctiripfi , e ima  porta . . 

Curlefi . 

C/cAl.  dolce  fpofo  grata , « grata  a!  padre  - 
Salve  , e re  Giove  ognor  propizio  guardi , , 

Porta , cui  dicon.-.che  fedele  a Balbo  • . 

Un  dì  fervifti  quando  in.- tua  magione 
Quel  vecchio  riffe  , e poich’ ei  gio  fottcrra , „ 
Onde  fpofa  ne  fu  d’  altrui  Madonna  , 

Servifti  già  a malvage  vpglie:  or  dinne 
Perchè  -parlan  ti  te  che  tu.  cangiata 
Di  fe  maacafti  al  tuo  padrone  antico  ? 

Porta*  j :ì 

Ko  , .cosi  a lui , di  cui  or  fono  , io  piaccia 
Nuovo -donno  Cecilip  , 40  n.pn ^n’.  ho  colpa  , 
Benché  pur  a mia  colpa  ognun  1’  afcriva , 

Nè  :d' alcun  fallo  uom-qui  può  t«a  provarmi  •- 
Ma.  che  far  io  quand’  ho  qui  a fa  con  gente  , 
Che  qual  che  fia  difordme  , 0 difaflro  < 

Avvenir  s’ ode,  a nje  ciafeun  volge  , 

E gridan,  tu  ne  fei  tu  porta  in  colpa? 

ct*xì*S'  p.  '-  - . . •» 

Il  dirlo  fol  non  bafla  : or  far  ^tu  dei  «- 
Che  li-  veggia  ognuno , e che.con  mano  il  tocchi  ... 

P(>rta . _ » 

E come  poteri’  io  ? ma  dov’  è - mai 

Chi  ne  dimandi  , 9 chi  fentirne  cerch  -,  , 

C uriofi . • 

Sentirne  voglìaIn, noi  : parla,  che  temi? 

Porta  ^ 

E pnt  cjo  non  c tutto",  ancor  di  più 

* ' Bre.- 
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Pèrmuta . xof 

Presùmiti  ^frtturos 

fulgeat  ' £rivaiic  . . 

XI. 


Pcfcunftatores  ir  Janna . 

Pcrcun&àtores. 

Odulcl  jucunda  viro  , jucunda  Parenti 
Salve  , teque  bona  Jupiter  aulir t epe  , 

J-anua  , quam  Balbo  dicunt  fervijfe  benigne , 
Olìm'cum  fede s ipfe  fenex  tenuit , 

Qqamque  ferunt  rurfus  veto  fervijfe  maligno 
Pofiquam  efi  porrefto  fa&a  marita  fene  : 

Die  agedum  nebis , 

9M4r«  mutata  forar if 
Jn  demi num  veterem  - deferuijje  /idem  ? 

Janua . „ 

Min  , ita  Cacìlio  plactam , cui  eredita  nane  fum , . 
C ulpa  me  a efi  , 

quamquam  dicitur  ejfe  mea 
N*c  peccatùm  a me  qtùdquam  potè  dicere  quifquam  »- 
Verum  ifii  populo  janua  quid  faciat  i 
Qui  quacumque  aliquid  reperitur  non  ■ bene  fatium  >( 
me  omnes  clamane  , 

Janua’ culpa  tua  efi. 

Pèrcunftàtores . • 

Non  ifihuc  fatiy  efi  uno  - te  dicere  verbo  , . * 

S ed  facete' ut  quivis  fentiat , &'  videat.f 

Janua . 

Qui  pojfum  ? ntmo 1 

quarti  , nec  ffire  laborat.- 

Pexcunifàtcrrcs  . 

Mei  voluBius  : notti  dicere  ne  dubita  . 

Janua . 

vAtqui  pen  folumbac  ditti  f*  cognita  baberc 

ÌL  € Bri~ 
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rt>8  C.  VSIérw  Cattili * 

B refe!  a , eh’  è forto  a la  Cignea  pendice-,. 

^ «Saperne  arietta  t cui  dei  biondo  Mela 
« TRagna  il  foave  rio  , Bneffia  la  madre 
Diletta  amica  de  la  mia  .Verona. 

Dirammi  alcun  come  ne  fai  tu  tanto 
Tu,  che  porta  pur.fei,  cui  da  la  foglia.; 
^Muover  mai  patto  del  padron  non  lice, 

>le -a  cercarne  ufeit  ; ma  tuo  affare 
I Tempre  a quefto  tuo  ganghero  fìtta  ... 
Chiuder  fòlo,  ed  aprir  T entrata  a cafa?  ’ 

lei  ftfcfla  J’  udii  ; <Jie  di  foppiano 
Co  confidenti’  fnoi  fpeffo  in  difparte 
Tenea  difeorfó  d’etti  fuoi  garbugli;  . 

Td  appellarli  a nome  io  ben  T udii 
^ue’  che  pdt  or  citai’j  eh’  ella  fperava 
Ch’io  non  avelli  per  fentirla  orecchi, 

Ni  lingua  da  ridirlo,  un  'certo  in  oltre, ^ 

Ch  io  dir  non  vo’-,  agguignea , ch’io  he  pàventcM 
m’  alzi  contro  la  fanguigaa  occhiaia  . 

Batta;  un- tal  uomo  egli  'è  d’alta  datura  , 

Cui  tempo  fu  che  di  mentita  madre 
Suppofto  patto  in  gran  .Iitigji  involfe. 


XLI. 

— (He  da  Fortuna  , <r  da  l’acerbo  cafò 
vitUo  pur  come  fe’queftò"  m’ èpyii’ 

Da  lagrime  vergato  amaro  fogliò , . 

Perch’ a infelice  naufrago,  rifiuto 
D’ infan!  flutti  a follevarlo  io  por°a 
X’  amica  delira , e da  le  fauci  il  tragga 
Di  morte  fuor  , cui  nè  la  fanta  Vènere 
Gramo',  e foliugo'  al  vèdovil  fuo  toro 
Sonno  confenté  , o placido  ripofo 
Nè  dé’ prifehi  ferirtor  co’  dolci  verft 
Le  Mufe  allegrar!  -,  eh’  al  fuo  male,  «tento 

t * ir 
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Brixia  Piene*  fioppefit*  fpeeula 
Flavus  quam  metti  percurrit  ■ /lumina  Mela -, 

Brini*  Verune-  water  annua,  me*.. 

• • . i . ..  > 1'  I ■ . ' 

Drxerit  h<c  alìquit,  qui  ter. iftbac  januat  nefti  1 1 ’ l 

Cui  nunquaem domini  limine  abeffe-  licet  ’ i 

- >"  : ! ’ i J) 

Nec  populum  aufcultare  f fed  buie  fùffixa-  tigli  le  C 
Tantum  «perire  /elea  aut  aperire  demutn  ? > 

Sapir  HI  am  audivi- furtiva-  vere  loquentem 
Solar»  cc-nfciolit.- 

. ..  htc  fua  plagiti* , 

Nomine  drcentem  quos  diximus  ; 

' ut  potè  qua  mt  • L 

S pirabat  ntc  lingua»  effe-,  net  auriculdm > r 
Piate  rea  addebat  quemdam , . ■ .« 

?««*  dìe  ere  ■ noie 

Nomine- , »»  tollat  rubra- /upercilia: 

Jrongus  homo  efi  ,, 

magno»  cui  literintulit  tlim 
Fai  fin»  mendaci  ventre- puerftrium  . 

XLU  . . 

^^Vod  mibl  Fortuna  , cltfuque  epprejfus  acerba  , 
Confcrìptum  hoc  lacrimis  mittis  epifiolium  , j- 

* * i % • . „ » 

Naufragum  ut  ejettum  f puntant  i boa  aqutrls  Midi}  5 
Sublevem  , . -,  ' , .• 

ér1  4 morti s limine  ' réfiìtuami  ■ • u 

£uem  ncque  fauci*  Venus  motti  requiefeere  foutne" 
Defertune  in-  lette  calibe  perpetrar  . 

‘ > i*.  r j i i-  . i i 

me  vèterum  dulei  fi rìpterum  armine  Mufie  >’ 
Obiettane , mens  aiixia  pervigile 1 1 • 

ld 


IIOi  C.  Valerli  CMtitllì 

In  affannofo  dual  la  mente  vegghia  : 

L’ho  par  a' grado  ; poiché  d’ amidate 

M’  è quello. un  pegno,  onde  di  Mafie  un  dotto* 

Tu  mi  dimandi  , e d’  amorofe  fole. 

Ma  perch’  a te  noftri  malanni  ancora 
Sien  conti  o.  Manlio , e non  anzi  tu  creda 
Ch’io  gli  uffizi,  e ’l  dover  d'ospite  aborra; 
Odi;ia  quai  flutti  me  ; Fortuna  avvolga , 

Onde  gai  doni  a un  mifer  piò  non  cerchi. 

L’  etade  , «in  cui  la  vede  pura  io  prefi. 

Quando  de  gli  anni  a la  ftagion  novella 
Frefco  fioria  colfangue  e Ipirto,  e brio, 

In  genial  carmi  la  mia  parte  io  fpefi  . 

Ella  fe’l  fiacche  ben. conto  le  fono* 

La  Dea,  Ghc  d’ un  non  fio  qual  dolce  amaro' 
Le  fue  cure  d’  amor  mefite , e ratrempra  : 

Ma  il  mio  ftudio  gentil  tutto  interruppe 
De  1’ ettaro  german  la  doglia  acerba. 

Lalfio  : ahimè  laffo  ! e chi  mi  ti  rapio 
Caro  germano , ahimè  I A’  ogni  mio  bene 
Tu  ne  fipogliafti  : in  un  teco  li  giacque 
Di  noftra  cafia  la  fiperanza  , e ’l  germe; 

Tutti  teco  perir  mie’ gaudii , c gioie. 

Che  di  tuo  dolce  amor  eranmi  il  frutto 
Mentr'eri  meco,  e poiché  ne  partitt,  _ * 

Fuor  in  tutto  bandii  de  l’alma  lunee 
Co’  bei  mìe’  ftudii  ogni,  letizia , e gulto  . 

Perchè  ciò  che  tu  ferivi  cl^e  ’n  Verona 
Ufax  m’ è fcortjtk,  che  qui  illudre  gente 
Rubelle  incontra  , c difpcttofo  Amore  ; 

Anzi  che  pur  di  fcorno,  è Manlio  quella 
Peri  rne  fpietata , e deplorabil  cofa'. 

Tu  re’l  condona  adunque  , ov’  io  non  porga 
I chiedi  uffici , ch’ogni  fpirto,  e lena 
Dolor  ae  tolfie  , ond’  ornol  faccio , o pollò  » ’ 
E ’l  trovarmi . che  fio  de*  ferini  mici 

• , " ' Seat. 


Fumata . . 


ni. 


Idgratumcfi  mbi  , me  quoniam  tibi  duci:  amicato  , 
Munetaque  & Mufarum  bine  petit , & Ftnerit 

1?^  tibi 'ne  ■ mea  fint  ignota ineommoda.. Manli , 

Ne  a me  odijje  .putes  , „•  ' _ 

hojpltìt  officiti»  : 

Recipe  quei:  merfer  Fortuna . flutti  bus  ipfe  , 

Ne  ampliut  a.  mifero  . dona  beata  ■ pctas  , . ’ 

Tempore  , quoprhnumvefiUmihi  tradita  pura  ejt  , _ -, 
Jucundum  cum  atas  florida  , ver  ageret , 

Multa  fatìi  lufi . . 

non.  efi  Dea  nefeia  nofirl . 

£u*  dulccm  curii  mifcct  amaritiem  . . 

• \ 

Std  totum  hoc  fiudiumduBu  fraterna.  mili  mori 
lAbfcidit  , . 

» .mifero  frater  adempie  miti/  : 

Tu  mea  x tu  morient  fregifif  commoda  frater  t- 
T team  una.  tota  efi  nofira  fepulta.  domut  i . 

Omnia.  tecum,  una  perlerunt  gaudia • noftra ( , 

Qua  tuta  in  vita.dulcit  alcbat  amor . ‘ 

Cujui  ego  intenta.-: 

tota  de'  mente  fugavi 
Hac  fiutila  - atque  omnes  deliciat  animi»  . 

Qua  re  quod  fcribii  Verona  sturpe  Catullo  < 

Fife  , quod  hic  qui f qui:  de  mtliore  nota  j 

Frigida  deferto  tepefecit  membra  cubili  : 

Idi. Manli  non  efi  turpe , magìt  miferum  efi  , 

Jgnofctt  igitur  fi  qua  mihì  luHut  ademit 

Hac  tibi  non  tribuo.  munera , , cum  nequeoì..  , 

Nam  quod  fcripter.umnon  <.  magna,  efi  copia  apudme  x 

Ho 


rriV  ~ f.  Valet'i  Cattili ? 

Scarfo  e fprovvifto , è perchè  in  Romano  viv»-^ 
Là  proprio  ho  cafa,  ivi  ho  ricetto >(  e nido, 

31  corfo  là  di  mia  eradè  io  palio  : 

Qui  de’ tapt’ altri  , al.  necefTario  uopo 
l/n  falò  ralTertin  diètro  mi  traggo . 

Che  poich' è vero,. deh!  cH'a  mal  talento 
Tu  non  ni*  aferiva  y o a cor  non  ben  lineerò,. 
Che  d’  ambe  tue  richiede  or  non  t’appaghi , 
Certo,  che- ben  di  voglia  , è di  piacere, 

Ove  T poterti,  io  ten  farei  contento. 

No  che  dilfimulàr  qui  Dee  non  porto 
Con  quanti  uffici , ed  a quai  pruove  aita 
M’abbia  Manlio  già  porto,  onde  fùoi  ftudi 
Per  juiTgo  volger  d’anni  il  ratto  veglio 
Di  cieco  oblio"  mai  non  involga  , e copra. - 
Io  a voi  il  dirò:  l’.odan  da  voi 
MilTè  e mille  , e dà  poi  d’ ogni  ftagione 
Parl'n  mercè  di  voi  quefte  mie  carte. 

Sì  che  celebre,  e chiara  al  mondo  reeni 
Sua  lama  e fpentò  aheor  poich’ ei  già  fìi , 

Viv^  pih  lempre,  e non  ragno,  che  a T aJto;’ 
Suol  condur  1’  opra  de  la  fottìi  tela , 

Suoi  lavor  d’ Alfio  fui  negletto  nome 
Ad  ordir  vegnaVòr  ve  *1  fapere  o Mufè' 

Quanto  a dì  miei  di  tormentofe  cure 
D’  Amatunta  mi  diè  fa  doppia  Dea ,.  . 

E ’n  che  genetè ‘il  cor  n'arfe,  e disfece  «“ 

Già  poich’  dh  ’ifttia  pròprio  io  né  divenni,*'  * 

E a talvnf  addurti , quaTle  Malie  linfe 
Pervon  ne  le  Termopile  d‘ Oeta  , 

Sèdi  ftmegerfi- intanto  in  pianti  affidai' 

Celiava  il  ciglio,  nè  {l'amara  pioggia 
Afciutre  mai  non  m’appariàn  le  gote: 

Q/al  d’  a'to  mónte  un  rio  fpiendenTe , e puro» 
Zampilla , e rade  da  nuifchiofa  roccia  r 
Che  più  pel  baffo  di'  vallea  feofeefa 


Jls- 


Piumata  Hf 

Mie  fif  tjutd  Rem*-  vìvimi/!  i 

Ma  dotimi  : 

lìla  mih ► fedii  : Mìe  me a earpitur  et  cu  . 

dine  un*  e multi:  capfnla-  me  fequiutr . 

£it»d  cunuitafit , mi ìm  /Infuni  me  mente  maligni 
Id  facete  , a ut  animo  non  fatit  ingenuo  , I 
S>uod  tìbi  non  utriufque  p etiti  copi»  falda  eft  fi- 
Ultro  ego  déferrem  , copia  fi  qua  foret . 

Non  poffum  retlcere  Dea  qua  me-  Mtlìus  in  re- 
Juvcrit , aut  quantit  juverit  officili  t 
Ne  fugicnt  facies  oklivifientibui  atas 

llliui  hoc  caca  mite  tegat  ftudium  . . 

Std  die  am  valis , voi  peno  dìcìte  multis 

Millibus , & facite  b*c  ciarla  loquatur  amu  «- 

Quo  vulgata  viri  celelTrctv.r  fama  per  avum  , 
Notefcatque  magli  mortuus  , atque  magi}  • 

Ne  tatuar»  texeni  fublimis  aranca  telam 

1 • 

In  deferto  *Atli  nomine  opus  f 'aciat. 

Nam  mihì  quam  dederit  duplex  ^ imatbufia  curai» 
Seitis  , 

& in  quo  me  torruerrt  genere  •. 

C.um  tantum  arderei?» , quantum  Trinacela  rupet , ; 
Ljmphaque  in  Oetais  Malia  T.'iermopyUs , 

, « T • . • ' J 

Mecfta  ncque  affina  tabe  fiere  lumina  fleti t 
Ceffatent , triftique  intbre- 

madire  gena:'. 

gftialis  in  aeri!  pellucens  vertice  monti t > • 

JUvui  mufiofi -profilit  e lepide, 

Qui  tum  de  prona  pracepj  eft.  valla  volutus  • 


Per 


\ 

/ 


tt*  c.  vtUrìi  Cdtuir, 

Rapido  fcorre  e per  gran  rie  battute- 
Paflfa  ; ed  a fianco  paffeggier  anfanre 
Di  fudor  molle  il  dolce  frefeo  appiefta 
Ne'  dì  che  fende  infofferibil  vampa 
L’  arfo  terreno  : o qual  ferena , e lieta 
Dopo  molto  implorar  con  voti  e preti 
De' Dii  germani  la  propizia  fiella 
Aura  feconda  a naviganti  fpiia 
D’atra  procella  pria  battuti , e feoflì  i 
Tal  di  Manlio  a me  fu  l’opra,,  e ’l- favore  - 
Ri  de  l’angufto  campo  in  largo  giro 
I confini  ampliommi  : ci.  mi  provvide 
Di  ricovro,  e di  danza  : ei  di  Madonna- 
Dono  mi  feo,  con  cui  legafle  entrambi 
Di  comune  amiftate  amabil  nodo. 

Qui  Madonna  n’entrò  gentile,  e bella,  ». 
Qai  di  fonante  fcarpa  il  piè  brillante 
Posò  veft ita  fu  la  trita  foglia,  y 

Qua!,  venne  già  a Protefilao  in  cafa 
Di  magnale  amor  colma  , e fervente 
Da  lui  fpofata  in  van  Laodamia} 

Ch’ ei  non  ancor  con  oftie,  ed  olocaufti. 
placati  allora  i Dei  fuperni  avea  .. 

©r  non  fia  già , che  d!  alcun  ben  m’ invogli  , 
Yergin  Rannufia  , nè  che  tanto  io  l’  ami  , 

Che  degli  Dei  fenza  11  favor,  e MNume 
Temerario  l’ottenga.,  eh’eflì  i'Divi 
Di  pio  fangue  i lòr  fanti  aitar  cofperfi. 
Voglian  , pur  troppo  dal  perduto  Spofo* 

Per  fuo  gran  mal  Laodanfia- 1’ inrefe.. 

E n'  eran  elle  ben  le  Parche  iftruite  , . 

Che  corto  fpazio  a. lui  da; viver  fora, 

S’ei  pur  l’ Iliache  mura  a batter  iffe . 

Poiché  *n  que’ dì  per  la  rapita  Greca 
De  gli  Argivi  campion  Troja  il  richiamo. 
Diveout’  era , l’ efecranda:  Troja  > 

Tre— 
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Pannata*.  'IH; 

Per . medium  denfi  trar.fif  iter  foputi , 

LfHlce.  viatori  la/fa  in  fudcrelevamen . 

Cum  gravis  .exuftos  a/tus  hlulcat  agroi.: : 

*Ac  velut  in  nigre  jattatis  turbine  natali 
Lenius  adfpirant  aura  fecunda  venti 
Jam  frac  e Pplluch  jàm  Cafleris  implorata  : . 

J 

Talefuit  mai}*  Manliui  auxili um  j 

If  laxum  lato  patefecit  limiti  campum  , 

Jfjue.  iomum  noLis  , ifque,  dedit . Dominata  , , 

...  i . ' . . • ! i 

' * - ì i ■ . t.  » • • 

*s4d  quam  com  munti  -extrceremus  amare:  , . 

. **  ‘ ’ ' ' ‘ » **l 

Qua  meafey molli  candida .Diva. ptd e 
Jntullt , & trito  fulgente?»  in  limine  piantata^ 
Inni  x a arguta  cònfrituit  [alea  : 

Conjugis  ut  quondam  flagrans  advenit  amore; 

fC  * • ^ * 

Protejìlaeam  Laodamla  domum  > 

Jneaptam  f infra  : nondum  cum  fangulnefaeré  *J 
Hojtia  Cale/les  pacifica/fet  Hcroi  . 

Hil  mibi  tam  vai  de  placeat  Rhamnufia  Wìrgo  t > 

Quod  temere -invitìi  fufeipiatur  rHerit  . . 

Quum  jejuna  pium  defideret  ara  crucrem  , 

Dotta  e/l  ami/fa  Laed amia  viro  . . 

Qtiod  fclbant  ■ Parca  . 

non  tenga  tempere  • dde/fe  - 
Si  miles  murar  ìjfet  ad -'iliaca , . 

Kam  tum.Helena  raptu  primate!  •*4*siverum 
Caper.at-ad.fe  fé  Troia  etere  virai, 

Tro/a  ne  fa  ,, 

cune* 
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fi*  C.  Valerti  CAtulli 

Troia  commi  d’Europa,  e d?  Afia  afelio, 

Cenci  d’ Eroi  acerbo,  e di  vcrtù*. 

La  qual , ahi  re  mefchin  ! al  noftro  Frate 
Portò  crudele,  e ^graziata  fitte. 

La  fio  ! ahimè  latto  ! e chi  mi:  ri  rapio* 

Caro  German  >•  del  giorno  a i dolci  raf  ’ 

Chi  t’ involò  ? con  teco  in  itn  fi  giacqtnf 
Di  noftra  caia  la  fpcranza  , e ’1  germe: 

Tutti  reco  perir  miei  gaudii,  e gioje  , 

Che  dal  tuo  dolce  amor  nofcò  vivendo 
Sol  mi  vernati’ , cui  or  tra  tombe  ignote  * • 

Si  hinge  , é non  de  gli  Avi  elHnti1  a lato} 

Ma  fu  l’ofcena,  ed  infelice  Troia 

Quafi  del  mondo  a gli  ultimi  confini  ■'  <•  ir.. 

Lltrano  fuol.  già.  fpento  accoglie,  e ferra. 

Ov  e fama  eh’  allor  d’  ogni  contrada 
La  Greca  gente  ! penetra'li  fochi- 
Lanciando  in  furia,  e ’n  grande  ftuoh convenne*. 
wrchè  non  Pati  de  l’  infame  furto 
Godendo  allòr  fenza  contrafto , e nojo 
I di  paTTafle  in  fuo  ricetto  in  pace- 
te1 qual  intrigo,  bella  Laodamia  , 

Lo  Spofo  ti  rapir,  che  de  la  vita 
Avevi  , e'*  piu  de  l’  alma  ftefla  caro . *• 

Tanto  d’ amor  da  impetuofa  vampa 
Comprefa  e vinta , m tal  profondo  baratra 
Tratta  ne  fotti,  qual  de  1’  altro  i Greci  "» 

Contan  , che  pretto  al  Cilleneo  peneo 
Ap ritti,  poiché  vuoto,  e afeiutto  apparve' 

De  l’antica  Palude  il_  pingue  fuolo  •• 

Cui  già  d’un  monte  il  cupo  fén-  ferendo- 

D’  Anfitrione  -fa  mentita  prole 

Aprir  ardio  allor  chral  dritto'  ftrale  •*• 

Pel  duro  cenno  di  padron  profano 
Peri,  e conquifedi  Stinfalo  i moftri,  • 

Onde  d’  un  altro  Dio  crefceffe  il  Cielo, 

’ Nè 


tumitl  « ' riy 

_ communi  Europi,  Jdfiaqut  fepulcitruM , 
Trtj'a  •virum  , & virtutum  omnium  actrba  citiis 

-Ji.u*ì  vtb’tei  mfiro  Ut  bum  miftr  abile  fritti 

istituire  . 

hti  mifere  fratir  adempie  mihi  ! 

Miei  mifer»  fratti  jucundum  lumen  ademptum  1 
Tetum  una  rota  efi  nofira  fepulta  d orniti  < 

Omnia  tecum  una  perierunt  gaudi*  nofira , 
tuta  in  vita  dulcis  alebat  amor  « 

Qùem  nune  tam  long»  non  inter  noia  fepulcbra , 
Nec  frope  cognato)  compojitum  cinerei, 

Sed  Troja  tb focena  , Troja  infelice  fepultum 
13 e t ine t-  cxtremo  terra  aliena  fedo  . 

*-Ad  quam'ìum  properins  fertur  unie  undlque  pube! 
Grata  penetrale s deferuiffe  focosi 

Ke  Pari t abdufla  gavifus  libera  ma  chi 
Otta  pacato  iegeret  in  thalamo. 

ghie  fili  tum  ci  fu  pulchtrrima  Laodamì a 

Ereptum  efi  vita  dulciti),  atque  anima 

Conjugiutn . 

tanto  te  abforbens  vortice  amori) 
JEflus  in  abruptnm  Jetulerat  barathrum , 

Quale  fernnt  Grati 

Pèneum  prope  cylleneum 
Siccdrì  emulfa  pingue  palude  folum  : 

Qutd  quondam  cafis  monti s fodlffe  medullis 
•siudet  faljlparens  simphitryoniades 

Tempore  quo  certa  Stymphalia  mtnfira  fagittd 
Per  tuli t imperio  dlterioris  Heri , 

tìwibus  ut  cali  tereretur- janUa  Divi) 

Hu 


iri8  C.  Valerli  Càtulll 

Ne  vergm  Ebe  a lungo  fpazio  forte. 

Ma  piu  profondo  il  tuo. profondo  amore 
Bi  quel  baratro  fu,  ch’ai  Divo  Alcide 
Piegar  già  fece  a fervi!  giogo  il  collo. 

Che  non  si  c'aro  un  tardo  nipotino 
A geuitor  cadente  unica  figlia 
Nutre_,  ed  allevai  il  qual  fbr  d’ogni  fpeme 
•De  le  avite  fo danze  al  fin  erede 
Avutol , per  folenne  teltaménro 
Erede  il  chiama , e de’ fuol  ben  f indonna'; 

E_l’ empia  gioia  del  delufo  agnato 
Difperfa,  e calla,  da  quel  rio  orilagno 
L’incanutito  capo  alleggia  c fcarca . 

Ne  tanto  inai  del  candido  conforte 
Compiacque!!  colomba,  onde  fi  dice 
Che  piu  d’  ogni  animai  di  ftrana  voglia 
Ardente  fempre  col  mordace  coltro 
De  bacK  colga  . bench’ ha  proprio  in  donrfa 
Amor  1 impero:  . pur  tu-  ogo’ altra  affai 
Al  bel  tuo  fpofo  avvinta  o Laodamia 
Sola  vincerti.  a cui  di  nulla  , o poco 
De  gli  occhi  miei  la  viva  luce , e bella 
Di  ceder  degna,  nel  mio  toro  accolli. 

Cui  fcherzando  qua  e là  Cupido  intorni) 
in  croceo  vel  lucea  candido,  e- vago. 

La  qhal  fe  bene  in  ver  del  fol  Catullo 
Gaga  non  tienfi;  pur  io  di  Madonna 
Tuardinga  , e vereconda-  i rari  furti 
Porrommi  in  pace  j per  non  far  da  ftolto^ 

Piu  del  dovere  il  mio  trattar  moleito . 

Di  gelofia , e d’ ira  anch’  ella  Giun'o 
Gran  Donna  de’  Celefti  arfe  fovcntc , 

De’  tanti  furti  al  rifaper  di  Giove , 

Che  mai  non  mife  a le  fue  voglie  fréno. 

Ma  no , che  non  fia  ben  prender  da’  Divi 
Per  noi  l’cfempio  . f importuna,  e grayé 

• • 1 ' Dei  ’* 


Ritmata . x li 

fJebe  net  Unga  virginitate  foret  • 

Sed  tutti  attui  amor  bamtbro  fuìt  altìor  tilt) 
Quod  D'ivum 

domitum  ferr»  jugum  docu’t  • 
Nam  neque  tatn  curum  confetto  arate  parenti 
Una  caput  feri  Nata  nepotii  aia  % 

.Qui  cum  divitiii  vìx  tandem  inventui  aviti* 
Nomea  tefiatat  intulit  itf  tabulai  »• 

Jmpla  derìfi  Gentili!  gaudla  toiletti 

Sufoitat  a cane  vulturium  capite , 

Nec  tantum  nlvto  gavifa  e fi  ulta  columbo 
' Ctmpar  } qua  multo  dìcitur 

. Improbità 

Ofcula  mordenti  femper  dee  erpete  roftro . 

Quamquam  pracipue  multivola  eft  mulltr  ! 
Sed  tu  olìm  magno;  vicijli  fola  furores 
Ut  fernet  et  flavo  conciliata  viro . 

^Aut  nihil  aut  panilo  cui  tum  concedere  digna 
Lux  mea 

fe  noflrum  contullt  In  thalamum . 
Quam  circumcurfam  bue  illue  fape  Cupido 
Fulgibat  cretina  candidut  in  tunica. 

Qua  tamen  tifi  uno  non  efi  contenta  Catullo  i 
Rara  verccunda  furia  feremus  Htraì 

Ne  nimlum  fimut  flultorum  more  melefil . 

Sape  e ti  am  Juno  maxima  Calicolum 
C onjugit  in  culpa  flagravi  quotidiana 

Nofcens  omnivoli  plurima  furia  Jovh . 

Utqui  nec  Divi*  bominet  componler  aquum  efi  . 
Ingratnm  - 1 . 


are  ' f.  Calerli  Cdtmltl 
Del  vecchio  Genitor  guardia  lì  togli». 

He  però  {"corta  da  la  maa  paterna 
In  mia  magion  d’ affi  rio  odor  fragrante 
Ella  ne  venne:  ci  quello  adunque  or  bada 
Che  #olo  a me  fe  doni  ond’ ella  fegni 
Di  bianca  pietra  il  fortunato  giorno. 

•Quello  ch’or  io  potei  di  carmi  dono 
Ee’ tanti  uffici  voftri  Allio  vi  rendo! 

JPerchè  di  fcàbra  ruggin  voftro  nome 
•Quella , e quell’ altra,  e tutte  etadi  appretto 
-Non  tocchjn  mai . d'  altri  ben  molti  H Cielo 
A’  fcarfi  doni  miei  fìa  pur  eh’  aggiunga  , 

Onde  fpefl'o  onorar  usò  già  Temi 
3n  alme  intere  di  virtute  il  merto. 

Voi  ferb:  il  ciel  con  voftra  vita  inficme, 

E con  Madonna  la  magion  , eh’  accoifc 
3 noftri  genial  trairulli , e vezzi  : 

I lui  che  da  principio  a -me  vi  diede. 

Che  1’  origin  mi  fu  d’  ogni  mio  bene: 

E fovra  ogn’  un  chi  de  "la  vita  fte  fi  a 
A me  c piu  cara,  la  mia  cara  iure. 

Che  fin  eh’  a gli  occhi  miei  viva  rifplenda,, 
-Quella  vita  mi  fa  dolce,  e beata. 

Xtll. 

^VlAdonna  afferma  eh’ ad  altri  legarli 
Se  non  fe  a me,  non  vuol,  perch’ egli  chieggo 
Giove  fletto  fue  nozze  ; ctta  1’  afferma  : 

Ma  quel  che  Donna  a cieco  amante  dice 
Da  fcriver  è fui  vento,  e in  rapid’onda, 

’XLHI. 

Mi  ficuravi  pur  tu  lesbia  un  giorno 
Di  non  voler  fuor"  di  Catullo  alti'  uomo  , 

E 


• i Poemata v ut 

. tremuli  tolte  Parenti s onas . 

'Nec  tamen  Ria  mihi  dextra  deduda  paterna 
Eragrantem  <stJfyrio  venit  odore  domum  ; 

Quarc  illud  fatit  efi  r . 

fi  nobis  id  datur  finis  1 

Quod  lapide  illa  diem  candì  diare  notet . 

Hoc  tibi  quad  potui  confeRum tarmine  munus 
Pro  multis  lAlli  rfdditùr  officiis ., 

Ke  veftrum  ./ cabra  tangat  rubigine  nomen 

H*c  , atquc  illa  die s , atque  alia  , acque  alla  » . 
Huc  addent  Divi  quam  plurima, 

it 

• • ■ ■ qua  Tbemit  olim  - ■ \ 

,x^4ntiquis  polita  eft  munirà  porre  viri!' 

Siti s felici s & tu  fimul  , & tua  vita , 

Et  domus , in  qua.ipfi  lufimuì,  & Dominai 


Et  qui  principio  nobis  te  tradidit , a qtio 

Sunt  primo  nobis  omnia  nata  bona  : * ■ 

Et  l»nge  ante  omnes  mihi  qua  me  cariar  ipfo  efi  ' 
Lux  mea, 

qua  viva  r vivere  dulce  mihi  efi  « 


«111*  v . . 

J.  il  Ulli  fit  dicit  mulier  mea  nubtre  mallo., 
Spuam  mihi,  non  fi  fe  Jupiter  ìpfe  petali 
Dicit  : 

fed  mulier  cupido  quod  dicit  amanti 
ln  vento,  & rapida  fcribere  oportet  aqua  . 


i > 
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XLIII. 
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‘i.  y i - ;j 

L ■«,.  : ’ i-rs-t  f 

Icebds  quondam  folnm  tt  luffe  Catullum-,- 
Lesbia  } 

F nec 


i ? *i  * r 

4K  « . 


F 


/ 


/ 


«*  , C.  Valtrli  Cdtulll 

E rifiutate  al  paragon  fin  Giove . 

I®  tc  ,n  *mai  allor , non  fol  com'  ama 
E amica  il  volgo,  ma  con  quell’ ardore. 

Onde  i generi  un  padre,  e i cari  figli. 

Or  ti  conobbi;  ond’ ancorché  piu  affai 
w Per  re  io  arda , pur  leggera , e vile 
* Mi  fei  più  molto  . ma  com’  è , dirai , 

Ch’  oprar  polla  in  amante  ingiuria  tale , 

Ch’ei  per  forza  piu  n'ami,  e infiem  non  ami? 


A 


XLIV 


_ — Mor  m’ arde  , c m’  aggela  in  un  : ma  come  ? 
bui  io;  ma  fol  che’l  Tento,  e che  nc  pero. 

XLV. 

E,  lafcia  , lafcia , nè  d*  nfar  ad  altri 
Dì  buoni  uffici  ti  brigar  più  mai , 

Nè  fperar  eh' alcun  mai  porti  obbligarti} 

Oaigi  non  v’  ha  che  da  per  tutto  ingrati , 

Ne  '1  ben  che  farti  altrui  s’efiima,  o cura: 

Ch* anzi  a quelli  fen  crea  noja,  e difpetto, 

E trifto , e raro  a chi  glie  1'  ufa  e’  corta . 

Cqm’  a me  avvien,  che  non  più  grave  , e acerba 
Nemico  m' ange  d’un,  che  pur  dianzi 
Pei  tuo  in’ avea  unico  amico,  e folo* 


XLVI. 

Tal,  Lesbia,  mio  cor,  tua  colpa,  è addutto 
E sì  co*  fuoi  ufiìrii  egli  a fe  nocque: 

Ch’io  più  non  poffo,  ancorrh’ ottima  torni. 
Amarti  mai,  nè  più  lafciar  d' amarti , 

Per  quante  fame  mai  J,?sbia  tu  poffa . 

JLVXfì 
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toc  pr 4 me  velie  tenere  Jtvem . 
t>ìlexl  1 tue»  te , non  tantum  ut  vulgus  amicane  # 
Sed  (ater  ut 

gnatet  dìllgit  t & genero!  • 
Nane  te  cegnovl  : quare  etfi  impafius  urtr  , 
Multe  at  mi  nunc  tu  i/ilior , & levier  . 
J%ui  petit  efi , inqu.it  t 

quod  amantem  injuria  tdllt 
Cegat  amare  rrtagit , fed  Itene  velie  minut  t 


o 


XLIV. 


Di  y & amo . quare  id  faciam  fortajje  requlrlt  t 
Neftit  ; fed  fieri  /enti»  , ir  ette rucìer  . 


D 


xly. 

Efint  de  quequam  bene  quidquam  velie  mirtri , 


\Aut  aliquem  fieri  poffe  putare  tuum  : 

Omnia  funt  ingrata  -, 

nihil  fecljfe  benigne  efi  • 
imm»  etidm  tadet , 

ftatque  magifque  magli , 

Ut  mihi  , quem  nemt  gravito  } tue  acerbius  Urger  * 
fipuam  mode 

qui  me  unum  atque  unicum  amìcum  babuit . 


XLVL 

Il  e meno  efi  dedulia  tua  mea  Lesbia  culpa , 
Atque  ita  fe  offici»  perdidit  ipfa  fuo  ; 

U#  jam  nec  bene  velie  queam  t>bi , fi  «ptima  fiat , 
Nec  defifiert  amare , 

omnia  fi  faeias  * . 
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xlvii.  v 

SE  pur  ad  uom  del  ben  oprar  andato 
Piacerete  gioja  la  metabranza  apporta, 
Mentre  penfa  ch’egli  è intero,  e pio, 

Che  la  giurata  fede  unqua  non  ntppc  ,J 
Nè  per  convegna  , o patto  mai , de’  Diri 
Abusò’  il  Nume  ad  inganhar  altrui  : 

Affai  pur  o Catullo  a lunga  etade 
Per  quell’  ingrato  amor  gioir  ti  iella  > 

Che  quanto  ad  uom  di  ben  dire , o far  mai 
ruote  alcun,  tutto  l’hai  tu  fatto,  e detto:  \ 
Ma  che  fu  poi  difutil  tutto , e vano , 

Che  del  fervir  l’ingrato  è la  mercede. 

Or  te  Hello  a che  piu  tu  rodi , e logri , 

E non  più  tofto  in  tuo  pcslier  t’ induri  , 

E da  tuoi  cafi  a cangiar  norma  apprendi  ; ? 
Ohe  de’ Numi  à difpetto , e del  delfino 
De  la  miferia  tua  per  fin  tu  efea  ì 
Ma  grande  sforzo , e mortai  pena  ei  cofta 
A un  tratto  fverre  inveterato  amore: 

Lo  colla  è vert  ma  il  meglio  che  tu  polla 
Farlo  pur  dei;  ch’egli  a campar  è quello  » 
Del  fatai  rifehio  unico  mezzo , e folo. 

Or  vincerla  t’  è forza,  e ciò  lenz’  altro, 

O che  tu  ’1  polTa  2 o no,  far  ti  convefte.  . 
Numi  le  proprio  in  voi  pierare  alberga  , 

O fe  ad  alcun  talora  a morte  in  braccio 
Aita  delle,  a me  laffó  mirate: 

E fe  innocente  fu  mia  vita,  e pura. 

Quella  da  me  cacciate  efizial  pelle , 

Che  quii  letirgo  "al  cor  forda  paflando 
Fuor  ne  banditi  ogni  letizia , e pace  . *“  \ 

No*  ch’io  vi  chieggia  eh’ effa  mi  riami,- 
O , eh’  è pui  duro , "d’ onellà  s’ invogli  : 

Di  mia  falute  fol  o Dei  mi  cale, 

• - E tjpei 
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XLVII. 

SI  qua  ricordanti  berte  fatta  priira  volupta^  ■* 
Ejl  homìnì , 

cura  fe  cogitai  ejfe  pium  , 

Nec  fanttam  vlolaffe  fidem , 

nec  feedere  In  ulto 

Divum  ad  fallendo s Numine  abufum  homines  ; 
Multa  parata  manent  in  longa  alate  Cattili  e 
Ex  hoc  ingrato  gaudia  amore  tibi  » 

Nam  quacùqi  homìnei  bene  euiquafn,aut  dicere  p affittii, 
^ lut  facere  : hac  a te  dittaque  fattaque  funi -, 
Omnia  qua  ingrata  perierunt  eredita  menti . 


fonare  jam  te  cttr  amplius  excrttcìes ? 

Quia  te  animo  obfirmas , 

ita  te  inftruttumque  rtduis  , 

Et  Dis  inviti s 

. definì  s effe  ntlfer  f 

Diffìcile  efi  longum  fubito  deponere  amarori  : 

, • * 


Difficile  efi  : verum  hoc  qua  htbet  e ffi.  ias  > 
Una  falul  hac  efi  : 

« »:  ti»  -u,Jr  ■'  ■/! -• 

hoc  efi  tibi  pervinetndum  : 

Hoc  facies  , five  id  hon  potè  , fiive  potè  . 

O Dì  fi  ve  finirà  efi  mifereri , 

ano  fi  /juibtt;  HìDJ'ianr  • 
Extrema  jam  ipfa  in  morte  ttulifiis  operar: 

Me  miferum  adfpicite  , «b*  fi  vitam  puritcr  egi , 
Eripite  banc  pefiem , perniciemfus  mihì , 

Qua  mihì  fubrepens  , imos  ut  tarpar  in  art  ut 
Expulit  ex  ornni  pittare  latitisi. 

Non  jam  illud  quaro  , contra  ut  me  dìligat  il  ha 
^fut , quid  non  poti t efi,  effe  pudica  velit .]  ‘ 


>, 


*2*  f.  Udirti  Cétutlt 

I quel'  tetro  malor  di  fen  cacciarmi . 

Deh..  Numi  il  late . e fiami  il  voftro  don* 

Dq  l’ innocenza  mia  premio,  « compenfo», 

XLVIIK 

XVufo,  cuhper  amico  indarno,  io.  ebbi , 

\ — 1 olo  ? anzi  a gran  corto , e danno, 

$r  forprefo- tu  n’hai?,  si.  ne  toglierti- 
Di  foco  empiendo  mie  midolle , ed  olla. 

Ne  toglierti!’  pur- troppa  ogni' mio.  bene  ? 
l-alTo  ahimè  ! di  mia^  vita  ° ’1  rio  veleno  ! 

Ahi  ! di  noftra  amicizia , ahi  l’  atra  pefte  ! 

XLIX.. 

E ha  , Gtuyenzio,  chi  alcun  mai  di  garbò- 
Jn  popol  tanto , eh’  ad  amar,  prenderti 
Da  rinvenir  non  fu  di’  quello,  in-  fuori , 

Di  Pefaro  dal  tetro-  infetto  fuolo, 

©fpite.  tuo  j»m  di  dprata-  ftatua. 

Pallido  , e_  f morto , che  ’n  tuo  core  or-  regna  . 

Cui  preferirmi  ardifei?  ah!  tu.  non  fai 

Dii  quanto,  e qual  misfatto  or  reo  ti  renda  «_ 


Uinzio.vuo’fu- che*  gli  orchi  a te. Catullo, 
Debba,  o fc.  altro  e’ più  de  gli  orchi  caro? 
Torglj  ti  guarda  quel  ch’ e’ tien  de  gli  occhi? 
li ù.  caro,  s’ altro  è.  pur-  di  quei  più.  cajo._ 


Ut.. 

Con,o-  me  Desbià.-,  che-’l  marito  l’  oda  , 
in.  afpri  motti,  rompe , ond’  argomento  - ■- 

* . , D’  eftre-. 
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& tetrum  bunc  defantri  maritati . 

0 Dì  raddite  mi  hoc 

fra  fiatata  nata  , 

XLVIII. 

Ru/e  mlhi/rufira,  te  ntquidquam  cognite  amica  t 
Frufirt  ) imma  magna  eum  preria , atquc  mala , 
Sicclne  furrtpfti  , 

me  eque  intoftina  parurent  _ 
Sic  mifero  arifuìfti  omnia  nojtra  bona  ì 
Erlpuifii . bau  heu  nsjlrt  crudele  venenum 
Vita  ! bau  bau  noftrt  {e flit  amie it in  t 

XLIX. 

Emo  ne  in  tanto  potuit  populo  effe  Juventì 
Belivi  homo  , quem  tu  diligere  inciperes t , 
trater  quàm  ifte  - 

tuui  morìbunda  a fede  Pìfuurì 
Wafpes  inaurata  pallidior  Jlatua  , 

SI  ni  libi  nunc  cordi  eff  r 1 

quem  tu  prepone  re  nolii 
%At*dts  ? ah  ! nefeit  quei  facinus  facìas  . 

L. 

\^TVnffi  fi  fili  vis  eculos  debere  Catullum  , 
aHud,  fi  quid  earius  efl  oculis: 

Mripere  ei  noti , multo  quod  earius  UH 
E/t  oculis  , fi  quid  earius  eff  oculis  . 

LI. 

T 

JL. jEsbla-  mi  frafente  viro  mala  plurima  dlcìt  : 
Hoe 


*2.8  _ C.  Valerli  patulli' 

1)’  eftrtffia  gipja-.quel  balordo- prende . 

Sei  pnr  tu  il  gran  balordo,.*  nulla,  intendi  ». 
Dimentica  di  me  si  ella  tace  He , 

Sana  del  mal  d’ambre  allor  faria: 

Or  poiché  ciancia  tanto  e di  me  parla. 

Non  fol  che  di  me  penfa  , ma,  eh' è peggio j.. 
Ev  ella  in  ira,  o lìa,,ch*è  a dirlo  delio,  / - 
Ella  in  cor  arde,  eh’ a parlar  la  fprona-i 

EH. 

C Homodi  profferir  Arrìa  per  comodi:  rj  •» 
In  ufo  aveva  , e pter  inlìdic  , hinfidi&v-  * 

E allor  si  eh’  a ilupor  lì  lufingava 
Pronunziato  aver,  quandi  egli  hinlidie 
Con  quanta  gorga  avéa  pronunziali  • gr 

Qued’  io  lo  credo  ereditario  accento 
clie  madre  , ed  ava  , e gli  avoli  materni 
Eafciàto  già  gli  avellerò,  e i paterni-  \ 

Spedito,  in- Siria,  e’ fu  ; sì  che  ripofo 
Ebber  <f  ogn’ un  gli  orecchi.,  e. ’l,  dolce,  e leve 
Riprefer  fuòn  natio  comodi  , e inlidie  , _ -t,  a» 
Nè  tejnean  più  ornai  quegli  afpri  accenti . 
Quaiid’ orribil  noyell^.d’ imDrovifp  -,y,-.v„ 
Recata  funne , che  gli  Ioni!  flutti 
Dappoiché  ’n  mezzo  a lor  Arrio  fu  giunto,. 
Ionii  già  non  più,  ma  Hionii  fono». 


o 


EIII. 


Uinzta  per  molti  è bella,  io  l’ ho  per  Inane 
Per  alta,  e dritta,  e a parte  a parte  in  lèi 
Ben  tai  doti  io  confelTo  : ma  quel  tutto 
Del  bello  io  nego;  che  nè  leggiadria  -y 

Nè  ombra  ella  ha.  di  grazia  in  sì  gran-  corpg  ... 
Eesbia  si  che  l’ è bella j poiché  rutta 


Poema**  • ' { l9  ! . 

Ufi  fatuo  maximai  latiti*  efi  . 
finite  nìMl  fentìs . 

fi  noftri  oblila  tacerei  , 

Sana  ejjet  : . 

ijuod  nunc  garnt , & obloquitur  , 
merfsinit , fed,  qua  multo  acYior  'fi  res , 
Irata  efi  : Èffe  efi , 

urìtur , «ir  l equi  tur  .■ 


LU. 

(^JHimmada  dicibat . fi  quando  commoda  veli  et 
Dicere  , £f  hinfidias  Sirrius  infidias  ! 

Et  fune  mirifice  fperahat  fé  'jfe  loquittum  , 

Curri  quantum  poterai  dixerar , hinfidias  . 


Credo  fic  mater , fic  liber  avunculus  ejus , 

1S1V  matetnus  avus  dixerat , atque  avia  . 


i/oc  mi  fio  in  Syriam  rrquierunt  omnibus  aurei  : 
lAudibant  eadem  hac  leniter  , & leviter  . 


Nee  fibi  pofi  illa  metuebant  tali a vetta  . 

Curh  fiubito  adfertur  nuntius  horribilit , 
Jonios  fluclus  , 

poftquam  Ulte  ^Arrius  ejjet  , 
Jam  non  Jonios  effe,  fed . Hionìot . 


LUI. 


formofa  efi  multis , mlhi  candida  , Unga, 
ReSta  efi  , hac  ego  fic  fingula  confiteor  : 

Totum  illud  , 

formofa  , nego  ì nam  tiulla  venufias 
Nulla  in  tam  magno  efi  corpose  mica  fiali s. 
Lesbia  formofa  efi  : qua  cum  pulcberrima  tota  efi  , 

È 5 Tnm 
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Leggiadra-  effendo , quanto  in  altre  è : mai  i 
Di  graziole  venuftà , .folCella. accoglie. 


Nvu,  da  ver  può .donna'  amata*  tanto 
Dirli  , quanto  da-  me:  mia  Lesbia-il  fia  : 

Nulla  fe  tanta  in,  alrro  amoi.fu  mai, 

Quanta*  ne.  .l’.amor.fuo  n’.è  per  mia  parte  » - 

LV. 

Xo  non-per  ciò  ne- 1’ infelice  mio  - 
Ardente  amor,  fedele  te  fperava. 

Perchè  fcorto  per  buon  e’  avelli  a pruovas 
Gellio, ?o  perchè  collante  io  ti  ftimaflì , 

O d’  ogni  mal  oprar  nimico , e fchivo:  ' 

Ma  ben  per  ciò  che  nè.-foreIIa,  o madre* 
Quella  non  t’ era  , che  prefo  m’avea. 

E benché'  pur-  affai  ftretta  amiftate 
Jnfiém  ne.  congiùgneffe  : io  non  per  quello  * 
Penfai  che  tanto  fol , giufto  morivo 
A romperla  parer-' te  ne  tfoveffe. 

Pur  ciò  giufto  , e di  piu-  tenparve; -tanto  • 

Tu  d’ ogni  colpa  ti  compiaci , « godi 
Che  qualche  cofa-  de  1'  enorme  tenga  . 

LVI.. 

Di  mal  pregarmi  Lesbia  unqua'  non  refta  , , 
E di  me  mai  non' tace  or  pera  io  dunque 
S’ella  non  m’  ama;  eh’ altrettanto  anch’io 
Pregandole  di  mal',  di  lei  unquànco: 

Non  tacciare  pur  eh’ ia  pera  s’io  non  amo. 


LVK. 


\ 


PocTHat/t*  t-jt 

Tur#  omnibus  tuia  omnes  fubrlpuit  Venerei. 


LIV. 

fotefi  mulier  tantum ' fe  diccrc  amatami 
Vere  , Quantum  a me  Lesbia  amata  mea  eft  : 
Nulla  fides  itilo  fuit  unquam  fa  dere  tanta  , 

Quanta  in  amore  fuo  ex  farti  reperì  a mea  efi  . 

LV. 

No»  ideo  Geli i fperabam  te  tnlhi  fidum 
In  mifere  hoc  noftro  ferdito  amore  forT , 

Quod  te  cognoffem  bene  , ' 

confi  antemque  putarem , 

^4  ut  pojfe  a turpi  mentem  inhìbere  probro  : 

Sed  ncque  qnod  matrem  , nec  germanam  effe  videbam 
Hanc  tibi , cujus  me  magnus  edebat  amor  . 

Et  quamvis  tecurrr  multo  conjungerer  ufu  : 

Non ■ fati t idi 

caufa  credideram  effe  tibi . 

Tu  fatti  id  duxti;  tantum 

tibi  gaudìum  in  omnl 

Culpa  efi  , in  quaoumque  efi  aliquid  fceleris . 

LVI. 

J^jEflla  mi  dieit  femper ‘ male  , nec  tacet  unquam 
De  me  .*  difpeream  me  nifi  Lefbia  amat . 

Cut?  ego  fere  eadem  t of idem  n.  m deprecar  illi 
-jtjfidue 

ut  rum  difpeream  nifi  amo  ,■ 


f lvii. 
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lvii. 

Opo  nove  anni  al  fin,  ch'ei  vi  die  mano  ,.. 
La  Smirna  in  luce  del  mio  Cinna  ufeio  ;; 


V «V  * JUiU  V/llMid 

Mentr  egai  intanto  cinquecento  , e mille 
Sa  verfi  partorir-.  Ortenlio.  a.  un  tratto.  . 
Chiara  là  de  le  Gadi  oltra  le  mete 
N andrà  .la.  Sniixna  , e.  a le  più  tarde  etadi  i 
Sara  in  onore  : ma  lor  fine  aranno.  . 

In  Adoa  cola^fteflo,  ov’ ebber  cuna, 

Di  Volitilo  gli  annali , fpefTo  feinte 
Lor  pagine  faranno  a i feombri  ammanto: 
Un  picciol  faggio,di.  mio  dotto  amico- 
io  ben  hp  a more  : .e  ch'ei  de  le  gonfiezze 
D Antimaco!  pur  goda  il  volgo  inetto . . 

Lvm- 

OE  nulla  avvenir  mai  d’accetto,  et  grato  ? 
Per  noftra  doglia  al  muto  c.ener  puote  , . 
Onde  1 antico  Amor,  fé  non  con  altra, ^ 
Col  defiderio  almen  pur  fi  rintegri , 

E de  là  fririta  già  doìée  amiftate 
Col  piagner  fi  protetta  il  vivo  duolo-.:  . 

Non  tal  certo  a Qnintifia  6 Calvo  pome 
L’  acerba  morte  fua  pena  , ed  affanno  ° 
Quanto  che  1’ ami 'ànco’r  s’ allégra  , e gode  , i 

LIST. 

Jl\  Quefta  flebif  tomba,  u*  ti  ripoiì  * . 

Dopo  correr  sì  tante  c genti  f e mari  * 

Vegno  o German,  perche  ì offerte  eftreme , 

E i fepolcrali  eftremi  onor  ti  renda  , 

E ’n  van  col  cener- muto  in-  caldi  affètti 
U cor  disfoghi  : quando  a me  re  fteifo 

( T b ’i  Toi* 


\ 
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S Myrna  mei-Cin*  nonam  pofi  denique  m effetto 

Quarti  capta  efi  , nonamque  ■ edita  pofi  hj  emetti'.  • 
Milita  cu  m iuterea  quingenta  Hortenfiui  v.n» 

Vix  bora  -fundat  carmina  m articulo. 

Smytna  Gadum  extrtmas  penitus  mittetur  ad  undat  , 
Smymam  lucana  diut  facula  pcrvoluent  : 

^At  Volufi  annuiti  tc iduam  morientur  ad  ipfam  , .. 

Et  laxas  fcombrit  J 'ape  daùunt  tunica!  . 


Pitr va  mei  rtnh'i  funt  cordi  moni-menta  fidali!  t- 
^At  popului  tumido 

gauiltat  yAntimacho  • - 

. IVI®  ' ?•"* 

S I quldquam  muti!  gr  atv.m  , acceptumve  fepultii- 
decidere  a noftro , Calve  , dolore  potefi , . 

Quo  dcfidcnt  .voterei  renovamui  amores 

tAtque  olino,  tnijfai  flemus  amici tias 


Certe  uon  tanto -mori  immatura  dolori  efi- 

Quintili a , 

quantum  gaudet  amore  tuoi' 

LlXr 

per  gentcs , & multa  per  a fu  or  a-  ve&U.. 
^Advenio  ha ! mifera!  Fratcr  ad  infcrìa!  , 

X3t  te  poftremo  donarem  munere  morti!  , 


Et  mutum  ntquidquam  adl'oquerer  cinerené; 
Quandoquidem  Fortuna,  rnihì  irle  abftulit  ipfun»>-  T 
• Heu 


Tj<f  C*.  Valerti  CatutTt 

Tolfe  ria  forte . ahi  !.  ahi  ! d’  indegna'  gnifa? 
Sgraziato  german  da  me  divelto! 

Òr  quelli  infanto,  eh’ a le  mette  efequìe  * 
A’  morti  offiiifi  per  antico  rito 
De  gli  avi  noftri  ufiam , prefenti , e doni 
Prendi,  germano , ehe  cofperfi  ,,  e molli 
De  le  fraterne,  lagrime  tu  vedi  ;.* 

E in  pace  retta , e addio-  germani  per  feraprc.- 

LX. 

Se  alcun*  fegreto-mai  da  fido  amico* 

Ad:  altrui  s’ affidò , perchè  di  quelli 
Conta  a prova  gli  ha  del  cor  la  fede: 

Cornelio,  in*  me  chi  al  dover  facro  è a delitto1 

Del;  filenzio  tu  arai  .*  anzi  dì  pure 

Che  in  Arpoczate  io  da.  cangiato  affatto . 

LXI. 

Se  un  bene . a cui  cor  d’  ucftno  afpira  ,.e  agogna 
Ma  ne  difpera  improvifo  ottieni!  : 

Quell’ è gradita  proprio*,  e dolce  cofa . 

Dolce  a me  dunque,,  e più  d’  ogni  teforo 
Gradita  cofa  c eh’ or  io  ti  riabbia 
Eesbia  , per  cui  fofpiro . ed  è pur  vero 
CK!  io  fuor  di  fpeme  te  , per  cui  fofpiro  ,, 

Or  io  riabbia  ? o.per  me  il  lieto  giórno1, 

Che  mi  fia  lieto , e graziòfo  Tempre . 

O chi  di  me  è più  fortunato  al  mondo  ?. 

Chi  più:  di  me  la  vita  ama  , e difia  ? 

LXII.  ec. 

LXIII. 

U pur  progetti  che  troflr’amor  regni 
T»a  noi  giocondo , ed  immortai , mia;  vita . 

Deh  ! 


Feenata*- 
Heur  mifer  ! indiane  r 

Frater  adempie  mib*  • - 
Fluite  tamen-lntere*' prifco  qua  more  parentum 
Tradita-  funi  trifiet  munti  a.  adinferiat- 

. A c cip  e-  fraterno - multum ».  mattanti  a fletu » 

^tque.irw  perpetuum  Frater  ave , atque  vale  »- 

LX.~ 

S 7 quidquam tacite- commiffurm  efi  fide- al  amici! 
Cujus  fit  pfnitus-  nota,  fides.  animi  » . 

Jl/e.  unum  effe  invanita  illorunu  jùre  facratum 
Cornei?,  &' 

faclum  me  effe ■ f uta*  Harpocratem  «- 
LXI> 

quidquam  cupidóque  , opt antique  obiigit  unquam 
In fp franti  _r 

fcoc  • gratuiti  ' anima-  proprie . - 

Sùare-  hoc  eft gratuiti-  nobls  , quoque  carius.  aure 
Quid'  te  refiituit  Lesbia  mi  cupido  . - 
Ktfiituis.  cupido  , , atque-  infettanti-  ipfa-  ttfen  te  - 

Nobis  t-  os  litcent  candidare  nota  ti 

Gfuis  me  uno'  vlvit'  feliciti  aut'magis  eft  me- 
Opfàndus  vita  , . dicere  quii  poterit  t' 

LXII.  &c.' 

LXIII.- 

JUcundum  me  a vita-  mibi  proponis  amoPtm 

tìu  tu'  n» fi  rum  inter  nei , perpetunmque  fore  .. 

Di. 


Vjf  ' C.  Vthrìi  Cafulll 

Deh  ! fate  voi  eh’  ella  da  ver  prometta 
E (la  lineerà , e quel  che  ’l  labro  efprimc 
Il  cor  lo  detti , onnipoflenti  Numi  ( 

Sì  ch’ad-  ambo  fra  dato  , eh’  egli  il  corfo- 
Leghi  d’ inviolabil  amiftate 
Di  noftra  vita  quell’  eterno  nodov 

EX  II. 

Se  fìa  Cominio  che  tua  vecchia  etadè' 
Bruttata  , e lorda  da  coftumi  impuri 
Per  fuffragi'  comuni  a mamear  venga  : 

Chi  dubitar  mi  fa1  che  pria  d’ogn’altro: 

Ad  ingordo  avoltore  efea-  fi  lafci 
Ricifa  là  tua  lingua  a i buon  nimica?'  ■ 

Un  corvo  poi  con  l’atro  gozzo  ingoi  - 
Gli- occhi  divelti,  a.  divorar  a' cani 
Le  vifeere  fi  dien , a’ lupi  il  retto  ?- 

LXIV* 

I^Er  quanto  io  pur  con  molto  ftudio,  ed  opta: 
Men  vada  di  Callimaco  alcun  carme 
Tracciando  fpeflb  a fattene  regalo . 

Ed  a calmar  così  tuoi  fdegni  meco, 

Onde  'non  ftii  come  importuna  mofea 
A me  d’ intorno , cui  come  nemico 
Tu  guardi,  pufizècchiatldo  ogner  mio  capo»; 

M’  aweggio  ornai  che ’n  van  lo  ftudio,  e l 'oprar- 
vi fpefibGellió',  e al  vento  i preghi  io  fparfi 
Sol  mi  do  pace- che  de’ dardi  tuoi 
Da’ colpi  co!  mio  drappo  io  mi  difendo: 

•Ma  tu  da’  miei  ben  ben  punto  , e trafitto ,. 

Sii  pagherai  di  tua  durezza  il  fio. 


UCV. 
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w.  •Pi'ematà  • ' tjr 

£>;  maini  faclte  ut  vere  promlttere  po/fit  , 

%y4t<jne  id  Jinceter  dixat , & ex  animo? 

t ■ £7/  llceax  nobis  tota  perdile  tre  vita  : • 

j£ ttrnum  boe  fatili*  f cedui  amieitU—  » 


s, 


. lxii: 

• ■ j ' • L -■  i'  • ' . 

Comi  ni  arbitrio  popull  tua  cana  fe  nefriti 
Spur cata  impuri*  morìbus  intereat 


-X 


Son  e qiitd&n  dubito  quìn  pritnuni  i filmica  honorum- 
Lingua  ex  fella  avido-  fit  data  vulturio  : 

Effoffas  tcnlil  voret  atro  e ut  t tir  e coivus  , 

1 *'  Jtitefiina  canti  , 

estera  membra-  lupi  i. 


• LX1V.. 
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I Alpe  tlbi  ftudì'ifi  animo  venante  requirent 
Carmina  utl  pojfem  mitrerà  Battìada  -,  > 

ili-  ■ ■■**  ' ■ T 


glieli  te-  linitem  nobis  , ne  conetrert 

Tetti  infeflo  mi  le  ere  mttfea  caput:. 


• ì 

fT 


jjunc  vìdeo  mlhi  mine  frujfra.  fumptum  effe  laborenp-- 
GelU  , nec  nàfi'ras. fitte  valuljfe  preces . 

Cantra  nos  cela'  ijta  .tua 

1 evltamus  amili»:-  . 

^it  fixus  infitte  . ... 

• ' tir  dabU  fuppliciunr  l.  n 

3 -3  r‘it ¥?.’ 
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C.  Valerti  tatuili 


LXV. 

QUefto  bofchctto  a te  dedico,  e facro 

puf  proprio , ov'è-  la  tua  magion , Priapo  % 
Di  Lampfaco , e la  tua  felva  o Priapo  » 

Poiché  più  ch'altro  loco  tn  fue  cittadi 
De  lr  Ellefponto  tutto  a te  devote 
Colon  le  piagge , cui  nuli’  a’tra  è pari 
Piaggia , che  ’n  tanto  ftuol  d’ oftriche  abbondi  » 


LXV1. 

.(^Uefta  contrada  o giovani  con  quefia 
Dig'unchi  cinta , c di  carici  folti 
Pai olire  villa,  io  da  ruftica  feure 
Così  a la  grafia  fruita  arida  quercia , 

In  cura  tegno -,  onde  piu  Tempre  ogn’  anno 
Felice  crefca  » poich'onor  mi  tanno, 

E m’ han  di  Nume  in  conro.il  figlio , e’1  padre 
Signori  d’efto  povero  tugurio, 

E del  poder  coloni  : un  provvedendo- 
Con  diligenza  aflìdua  perchè  netta 
D’  erbe  Tempre  fi  trovi-  afpre , e duraofe 
La  cappellina  mia,  larghi  prefenti 
Con  man  tenera  l’ alerò  ognor  recando» 

D:  varii  fior  corona  a Primavera 
Qui"  mi  fi  mette,  e molle,  e verde  ancora 
La  primaticcia,  fpiga  : a me  gli  ofeuri 
Papaveri,  e le  pavide,  viole: 

Le  giallicce  cucurbite,  i foavi 
Pomi  odorati"  con  la.  rofieggiante 
Pampinea  uva  ftagionara  a.  1’  ombra  t 
Un  barbatello  giovinetto  capro, 

Una  capretta  ancor  da  la.  dura  unghia 
Tingon  del  fangue  lor , ma  fia  fegrcto,. 
Quett’a»;  or  a Priapo  ufax  incombe 

Poi 
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Ut 


LXV.. 


[XJnc  lueum  tìbl  dedico , eonfecroque,  fri  ape. 
fQua  domus  tua 

L,ampfaei  tjl , quaque  [Iva  Priapt  L 
Jiam  te- precipue  in  fuis  urbi  bus.  colit  ora 
fitllefpontia. 

- eateris  ofirtofior.  orh  • 


Ht 


LXVI,. 


iJJ ne  e%o  , Juvtnes  ,flo eum,vìllùlamque  palujlri/»- 
TeHam  vimine  junceo  , carieifque  man.phs 
Quercus  arida  runica  conformata  fecurì 

Kutrioi.  magìs , & magis  ut  beata  quotatimi; 

JJujus  nam  domini  colunt  me,  deumque  [aiutarti. 
Pauperis  tuguri  Pater , Fdiufquc  coloni 

Alter ■ affina  coleus  diligenti a , ut  herba 
D\tmofa  , afperaque.  a.  meo  Jit  remota  facello  t 

bitter  parva  ferens  - mani * femper  muntra.  larga  ». 

Florido-  mihi  ponitur-  pitta*  vere-  corolla  : 

Pr imiti*  ir-  tenera-  virens  [pica  mollis  ariftat- 
Lutea  . viola  miài  , lutcumque.  papaver , . 

Pallente fquc  cucurbita , & [uavcolentia.  mala  i 
t iva.  pampinea  rubcns 

educata-  [ub  umbra  . 

Sanguine  hanc  etiam  mihi,  fedi  racebitis , aram 
Barbatut-  Unit.  hirculus , cornipefye  captila.. 


Pfo<  quest  omnia,  htnoribut  kac  neceffc  Priapo 


Fra. 


- -T; 


i 


- t+o  _ C.  Pater"  iTa tulli 

Per  tutti  quelli  onor  Tuoi  buoni  uffici  > 

E del  padron  la  vigna,  e l'orticino^ 

Tener  guardato,  perchè  o ladroncelli 
Fatevi  lunge  ; qui  vicino  è il  ricco 
Priapo , e che  non  è in  altro  occupato . 
Prendete  per  di  qua  : da  fé  la  ftrada 
Vi  condurrà  dond'irne  a fatti  voli  ri . 

lxvii. 

Io,  io,  già  fecco  pioppo  , o viandante  „ 

Or  ecco  con  rozza  arte  effigiato  , 

' Cui  tu  vedi  a finifi  ra , »:i  gua  rdia  iv  aggio 
Di  povero  padron  queft’  orricino 
Con  la  villetta  inficine,  e ’I  camperello, 

E quindi  io  fo  che  ftien  le  man  rapaci 
De’ ladri  lunge,.  a me  di  primavera 
Dr  varj  fior  corona  fi  presenta  : 

A me  la  bionda  fpiga  a calda  fiate  : 
Co’pampani  fuoi  verdi  a me  dolce  uva; 

N A me  la  glauca  oliva  al  crudo  verno; 

Da'  pingui  palchi  miei  là  delicata 
Capretta  pregne  di  latte  le  poppe 
In  'città  porta;  di  moneta  pieno- 
li  pugno  a cafa  il  pingue  agnel  rimanda 
Da’  miei  ovili  il  fuo  cuftode , e *1  farrgae 
Anzi  de’ Numi  i Templi  il  tenerello  ' 
Vitellin  verfa  , e per  dolor  la  madre 
Errando  magge,  a quello  Nume  adunque 
Viator  chi  che  fci  abbi  rispetto, 

E tienti  a te  Ja  man  h eh’  è per  te  -il  meglio-.. 


Fornata . i+x 


Pra-Jictre, 

& Domini  loyulum  , vìneamqut  tuerl . 
jptiare  bine  0 putrì  molai  abfiinete  rapinati 
‘Vidimi  prope  diva  efi  , 

neglìgenfque  Priapus  . 

Inde  Jumltet  femita  hoc  deinde  vos  fertt  ipfa . 


LXVII. 

1 Co , bac  , -ego  arte  fabrìcata  ruftica , 

P-£°  arida  , 0 viator  , ecce  populus 
■^dgcllulum  bunc  ftniftra  , tute  quem  videi  , 
Jrlerique  villulam  , bortulumque  pauperis  , 

T uor  , 

malafpue  furis  arceo  manut , 
Alibi  corolla  pitia  vere  ponitur  : 

Adibì  rubent  arida  fole  fervido  : 

Adibì  virente  dulcit  uva  pampino  : 

Afih'nfue  glauca  duro  oliva  f rigor  e : 

Afeii  capello  delicata  pafeuis 
Jn  urbera  adulta  lode  portat  ubera  : 
Aleifque  pinguis  agnus  ex  ovilibus 
Gravem  domum  remittit  are  dexteram  : 
Tencrque  matte  mugiente  vaccula 
Deum  prpfundit  ante  tempia  fanguinem  . 

Proin  viator  bunc  Deum  vereberis  , 

Manumijue  forfum  bakebis  : boe  tiki  expedlt  » 


A LBI  I TIBULLI 

P 0 EM~tT  *f. 


POESIE 

D’ALBIO  TIBULLO . 
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NOTIZIE 

V 

£>’  albio  Tibullo. 

SE  n’ignora  il  prenome,  che  non  fi  trova. 

Credcfi  nato  in  Ronu  e com'egli  accenna 
in  nn  pentametro  della  V.  Elegia  del  L ih.  III. 
negli  anni  di  Roma  DCCXL  benché  rifiuti 
quel  pentametro  come  fuppofitizi©  Giuseppe 
Scaligero  foftenutò  con  piu  argomenti  da  Gia- 
mo Doufa , che  contende  non  poter  clTcr  Tibul- 
lo nato  in  quell’  anno  che  A.  Irzio , c C.  Vi- 
bio  Panfa  Confoli  fpediti  a Modena  contro 
Antonio , lafciaronò  entrambi  in  quella  cam- 
pagna la  vita . Tu  amicilfimo  di  Mettala  Cor- 
vino: lo  fu  pure  di  Macro  Poeta  e d'  Orazio 
Fiacco , il  quale  ce  Io  defcrive  per  uoirio  avve- 
nente , di  bel  tempo , dotto , eloquente  , di  buo- 
na falute-.  I fuoi  fentimeati  e i fuoi  defiderii, 
erano  quelli  di  buon  Filofofo:  vita  mitica, 
fufficienza',  moderazióne , frugalità . Par  che 
Ovidio  confermi  la  fama  che  Tibullo  moriflc 
in  gioventù  , dicendo  nella  bellittìma  elegia  per 
la  di  lui  morte,  della  Madre  che  gli  fe  i fu- 
-prern'i  uflicii  . E’  Tibullo  atta!  dolce  ó candido 
nelle  fue  elegie  altrettanto  che  terfo,  e pulito  ^ 
aiutato  Tempre  dal.  foggettd  che  fi  fceglic 
a feri  vere,  ameno  Tempre  e geniale;  ne*  fuoi 
amori  molto  tenero:  e toccantittinio  in  certi 
tratti  lugubri,  c patetici. 


A 
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, D’ALBIO  TIBULLO. 


LIBRO  I. 


*'  •'"  EltgU  1. 

J)l  biond’ auro  dovizie  altri  s’ammaffi, 

E tc°na  pur  di  colto  fuol  gran  campi  : 

' Cui  vegghi  fcmprc  a funeftar  p.refente 
Sofpetto , c tema  di  vicin  nemico, 

E lo  (qui Ila r di  marziali  trombe 
ILcndagli-trifti , ed  interrotti  1 tonni  . 

Me  in  braccio  lalTi  ad  osiola  vita 
Mia  povertate } fol  d aflìdna  fiamma 
Ch’ardermi  fempre  il  focolai  non  reni . 

Pel  mio  poder  donno , e e tutore  io  nello 
De  la  propria  llagion , ne  l arte  lpcrto  , 
Andrò  facendo  di  tenete  viti , 

E di  «ran  pomi  piantagioni e netti. 

Nè  fpeme  n’abbandoni:  anzi  a ribocco 
Mi  dia  di  frutto  , c di  ben  pingue  molto 
Empiami  fempre , e ne  fovcrchi  1 tini  ; 
eh’  io  dove  in  campo  alcun  deferto  tronco , 
O che  ne’  tri  vii  antica  pietraio  veggia 
Di  ferri  ricca  e fior  , l'adoro,  e colo  t 
E le  primizie  al  rufticano  Dio 
De’  frutti  io  facio , che  per  me  matura 


ALBI  I TIBULLI 


fO£  XtJfT  *r. 


LI  BER  L 


Elegia  I. 

)h/iti*s  diluì  fuhio  fil/i  congtrat  auro, 
Et  ttntdt  culti  juger*  magna  foli, 
gutm  lal/ir  ajfduus  vicino  terredt  hoftt , 


Marti*  cui  femnn  clajflc a fulfd  fugati. 

Me  ned  paupertat  vita  traducat  inerti 
Bum  meni  ajjtduo  luceat  igne. focus. 


Ifft  ftram  tentras  maturo  tempore  vitti 

Ruflicus  t & facili  grandi a poma  manu  » 


% 

file  fpei  deftituat  ; fed  frugum  femper  aeorvos 
Prabeat  y & pieno  pingui*  mufi * lacu  J 

Jiam  venerar  feu  fiipes  bali  et  defertus  In  agrii , 
Seu  vttus  in  trivio  flore a ferra  lapis  : 

ft  quodcumque  mihì  pomuni  novics  educai  annui 
, Jjibdtnm  agricola»!  ponitur  ante  Destra . 

G a FI*- 


1^.8  \Albli  Tllulll 

Novella  ancora  la  ftagion  de'  pomi . 

E tu  di  fpighe  arai  dal  noftro  campo 
Bionda  Cerere  ancor  frefca  ghirlanda  , 

Ch.'  io  del  tuo  Tempio  anzi  a le  foglie  appenda 
Il  rubicondo  ancor  fuo  pollo  egli  abbia 
Cuftode  ne’  pomoG  orti  Priapo , 

Ove  gli  augei  con  la  ria  falce  affrenì . 

Voi  pur  de  Torto  mio  felice  un  tempo, 

Or  angufto , e mefehin , Lari  cuftod  i , 

Le  voftrc  offerte,  e i voftri  oHor  n’arcte. 

Un  uccifo  vitello  efpiava  allora; 

I tanti  miei  giovenchi:  or  tutta  l'oftia 
De  T efiguo  podcr  fia  folo  un’  agna  . 

Quel  che  pur  poflb'io fvenerovvi  un’ agna. 
D'intorno  a cui  de’ contadin  la  fchiera  , 

Di  certa  fpeme , e di  letizia  gridi , 1 
O larghe  meffi  , e buoni  vin  donate. 

Per  me  certo  ch’ornai  non  fot  contento 
Viver  di  poco  io  poflo , e non  ramingo 
Ir  Tempre  errando  per  lontani  liti  ,* 

Ma  d’  un  arbore  al  rezzo,  e prelfo  al  margo 
Di  chiaro  rio,  che  dolcemente  corra. 
Schermirmi  dal  calor  del  cane  cftivo. 

Ned  intanto  però  feorno  mi  ha 

Con  farchio  in  man  talora  irmen  al  campo, 

O fpronar  con  pungetto  i lenti  buoi  : 

Nè  mi  rincrefca  un’  agnelletta  in  feno 
Accormi,  o di  capretta  un  frefeo  parto  ^ 
Ch’obliando  lafciò  per  via  la  madre. 

Qui  ’l  mio  Paftor  foglio  io  placar  ogni  anno 
E di  latte  fpruzzar  T’amica  Pale. 

Numi  affiftete , nè  le  fcarfe  offerte 
De  la  povera  menfa  a fchifo  aggiate. 

Nè  di  vii  creta  da  puliti  vaG } 

Che  di  creta  formò,  e di  facil  loto 
V antico  campagnuol  le  tazze  prime . 


Poetitela  . 
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Flava  Cere»  tibi  fit  nafiro  de  rur*  carena 
Spicea  , qua  Templi  pendeat  ante  farei  . 

Pomofifque  ruber  enfio»  ponatur  in  torti» 

Terreat  ut  fava  falet  Priapus  aves  . 

Vai  quoque  felieit  quondam , nunc  pauperis  agri 
Cufiodet  fertii  munita  vefira  laret . 

Tane  vltula  innumere t lufirabat  cafa  juvence»  : 
Hiunc  agno,  esigui  efi  bufila  magna  foli . 

sAgna  cedei  volti t , 

quem.  eircum  rufiiea  pube» 

Clama  4. 

i*  mefiti,  & bona  vina  date  . 
jfam  modo  non  pofiitm  contenta s vivere  parve  , 
Nec  femper  &nga  dedita»  effe  via  : 

\ * * * ’ ' ■ 4*, 

Sed.  cani»  efi  ivo»  ortu»  vi tare  fub  umbra 
birboni  ad  rivai  proiettanti»  aqua  ^ 

Hec  tamen  inter  dum  pudeat  tenuifie  bidè  ut  et»  , 

isiut  fiimulo  lente 1 increpuìffe  bove»  : 

Hon  agnamve  finn  pigeat , fetumve  capello 

Defertum  oblila  matte  referrt  domano ', 
We~ago  Pafioremque  mentri  lufirare  quotanni»  t 
Et  placidam  foleo  fpargert  latte  Palem  . 
oAdfitit  Bivi,  nec  voi  e paupere  menfa 
Dona  , nec  « puri»  fpernite  fittilibus . 

E itti  Ha  antiquu»  primum  fibi  fecit  ogteftis 
Pocala  de  facili  cmptfuitque  luto 

G l w di 
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Ma  a 1'  armento  mefchin  la  perdonate 
Voi  ladri,  e lupi  5'  che  da.  grandi  greggi’ 

Tentar  ÌS  debbe  è procacciar  la  preda  . 

Non  le  dovizie,  e i ben  chieggio  io,  nè  bramp* 
Ch’ a gli  Avi  diero  le  ferbatemeflh 
Tenue  raccolta  è a’ voti  n}iei  uguale, 

E eh' adagiarmi  fu  1’  ufato  toro,  »•  1 

E {tendervi  polla  io  le  lalfe  membra  . 

Che  dolce  eofa  eh’ a dormir  giacendo 
Il  rombo  s’oda  de’ feroci  venti, 

O quando  l’ auftro  a la  ftagion  del  ghiaccio. 
Con  fredde  pioggie  il  fuol  batte , ed  inonda , 
Scemamente  a dolce  fonno  allctti 
Il  grato  fuon  de  la  radente  piova. 

Taf  a me  fotte  tocchi  r altri  a ragione 
Ricco  pur  lìa,  eh’ a le  minacce,  e a 
E del  Cielo,  e del  mar  relìfter  puote. 

Oh  ! pera  anziquant’è  d’oro , e fmeraldi, 

Che  per  noftro  partir  pianga-  donzella  . 

A tc  pugnar  conviene  in  terra,  e ’n  mare  t 
Onde  o Melala  far  di  fpogHe  oftili' 

Tua  cafa  adorna . in  rigida  catena- 
Avvinto  io  fono  di  gentil  madonna, 

E innanzi  a- dure  foglhe  uftiere  io  feggio*. 
Vaso  non  fono  io  già  di  gloria,  e fama:. 

E ibi  o Delia  mia  che  teco  iè  viva*. 

Deh  / che  codardo,  e vil'-detto- io  pur  fia... 

In  te  mici  lumi  nel  momento  cftremo 
Affili  io  tegna , io  te  muto , e fpirante-. 

Stringa^  con  fredda  , e vacillante  mano . 

Me  poi  diftefo  nel  funebre  rogo 
Tu  piagnerai  * fu  1*  mia  fpoglia  efangne  - 
Baci  imprimendo. tra  gèmiti-,  e lai. 

Sì , piagnerai  j di  duro  fmalto  cinto 
Non  ha’  tu  ’1  petto  j ni  di  felce  il  core  , . 

Qa  quell’ cfcquic  non  potrà  donzella  * .. 


fumata . *31 

J}t  Vi!  esiguo  fetori  furtfque , tuplquo 

Partite  ■'  de  magno  eft  proda  ptttnia  grige 

Non  ego  divida!  fatrum,  frttSufque.  rtqulrt , 

6} ut 3 tulìt  antiquo  condita  mtjfit  ave. 
Parva  feget  fati»  eft 

fatti  eft  requie fcere  letto 
SI  lieet , & [olito  membra  levare  toro  . 
<£uam  juvat  im mirti  venti t audire  eubantem  , 

t 

^iut  gelida t hibcrnus  aquai  c:tm  fuderit  aufter 


Seeurum  fomnos  imbre  juvante  [equi . 

Hit  *»ihl  contingat  : fit  dive 1 jure , furorem 

Qui  marii , & triftei  f 'irre  fotcjb  pluvia 1 , 

O quantum  eft  auti  pfreat , potiufque  fmaragdi , 
Quam  fleat  oh  niftrdt  ulta  fittila  vias  . 

Te  bollare  decet  terra  Mejfala  , marique  , 

\Jt  domai  ho ft ilei  praferat  txuvlai . 

Me  rttlnent  vinllitm  formofa  vincla  pittila , 

Et  fedeo  durai  janìtor  ante  fores  . 

Pioto  tgt  laudari  cupio  r __  . 

* ' ' mca  Della  tecum 
Dummoda  firn  , quaft  fegnil , inerfque  vecer 
Te  fp teiera  fuprema  mìhi  cum  venerit  bora  r 
Te  tentar»  mirimi 

deficiente  manti . 1 

j hbis  & arfttro  pìfitum  me  Delia  Itelo, 

Triftibut  & lacrimi s efcula  mixta  dabii  . 

fltbit  ; non  tua  ftint  duro  frac  ordì  a ferra 

frinita  , ntc  in  tenero  ftat  tibi  arde  filtx  . 
tilt  no»  juvenh  poterit  de  funere  quifjuam 

^ Lu- 
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Tornai,  nè  giovinetto  ad  occhi  afcintti. 

Tu  l’ombra  mia  d’offender  poi  ti  guarda  v 
E a l'aurea  chipma  fcarmigliata , e fparfa. 
Delia,  perdona , e al  delicato  vifo\ 

Intanto  or  che  n’  è tempo  amor  ci  leghi  : 

Non  guari  andrà  che  tenebrofa  c nera 
Sorvexrà  morte , e già  tacita  e forda 
Ci  vedrem  fopra  la  pii»  pigra,  ctade , 

Quando  amar  fia  vergogna , o far  di  vezzi. 

A crin  di  neve  . In  quello  or  effer  voglio 
Bravo  duce , e gueirier  ; voi  da.  me  lungi. 
Trombe,  e bandiere,  e militar  tenzoni:. 

Voi  ferite , e dovizie  altrui  recate , 

Che  gloria,  ed  oro  di  mercante  brami.. 

Su  la  mia  bica,  ch’ai  bifogno  baffi, 

$>i  ricchi , e fame  io  riderò  ficuro ., 

I ligia  li.. 

^^A  non  daralle  tuo  marito  fedev 
Come  promife  a me  per- arte  maga, 

Strega  verace,  quella, giu  del  cielo 
Trai.  le  (felle  v.id’io  , eflà.  il<  cammino. 

De’  ratti  fiumi,  torce  ,*  efia.  col  canto.. 

La  terra  fende , e da’ fepqlcri  cava 
De’  morti  T ombre , e dal  tepido  rogo 
L' offa  confunte  : ed  or  l’ inietti  e,  fquadrc 
Ta- fu  venir  coi  magici  fiifurri , " 

Or  di  latte  fp  tu  zzate  le  loi.  bolge. 

Tornar  le  face  : e quando , ove  le.  piaccia  , 

Dal  torbo  Cielo  1’ addenfate  nubi.  ' 

Disfa  repente , e quando  al  Sole,  eftivo 
Di  bianca,  neve  il  fuol  ne  fa  fmaltato» 

Dicon  che  di  Medea  l’ erbe,  maligne 
Sola  conofca.,  e che  fola  i feroci 
Cani  4’  £catc  ancor  raccheti , e freni . 

Da, 


, P ternata  » 

Lumina  non.  virgo  ficca-  nferrc  damarti  ». 

Tu-  manti  nc  ht.de:  meos ! 

fcd-'  farce  foìutis 

C risiimi , & teneri:  Delia  farce-  gtnis . 

Interea  dum  fata  finunt.  jungamus  amarti 

Jam- venite  tenebrit  meri  ad operta  caput  : 

Jam  fubrepet- 

inert  atat , nec  amare  decebit , 

Dicere  nec  cane  blanditici  capite.». 

&ic  tgt 

dux  milefijue  benut  : w figna  ,,  tubaque 
Ite  frecul , ; 

cufidit  ■ vulnera:  ferte.  virlt 
Certe- in  opti  ».  - fi  j.  ,• 

ege  comfefito  fecurus  acervo 
Ditei  dtfficiam  ,,  defpicia  m^ue  famtm  . 

EiegitU^ 

t amen  buie  creder  canjux-tuus , ut-mibi  vtrax 
Pallicita ■ efi  magica-  Saga  mintfierio  ».  è.. 

Mane  ego  de- cala-  ducentem  fiderà- vidi, 

Fluminit  bac  rapidi.  carmina  vertit  iter  i.  , 

tìac  cani» 

finditque  folum  ,,  manefijfie  fefulchrU  , 

Elicit  , ir  te  fide  devacai  affi  rogai 
Jam.  ciet  infernai.  magica  fin  dar  e caterva t , 

* ''*.»»  * * ' 

Jam  jubet  adfftrfat-  lade.  rtftrre  fedem  i, 

Cum  libet 

bac  trifti  defellir  nubila-  calo , K 

Cum  libet  afiivot  convocar.  orbe  nivet  j;. 

Stia  tenere  malai  Medea,  dicitur  barbai 
Seia  f ver 

Ht catti  perdemuilfe  canti  . 

G 5 Hoc 
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comyofta  una.  canzone  io  tengo  ;;  - 
Qnd’ ammaliar  tu  polla;  or  tu  tre  fiate 
Cantala  , e poi  per  ^altrettante  fputa  . 

Non  fu  chvio  mai  con  òleraggiofivinotti; 

Lcdclfi  de  la  -gran  Venere  il  Nume;. 

E pur  qua]  empia,  la  mia  lingua  <>r  *foffre  r 
Duro  fupplizio.  inceftuofo  io  mai  _ » ' •* 

Ne  le  magion  de’Diviii  piè  non-tnifi, 

Nè  ] fcrti  fvelfi  da'  facrati  fochi . - . . *■ 

Giù  per  terra  in  ginocchio  a trascinarmi  » * » 

Supplice y e-omUe' io. non  avrò  ritegno; 

E fu  le  fante  foglie  il  mifer  capo 

Batter  de’ Templi?  quivi  al.  fuoh  profilarmi 

Se  pur  fon  reo;  non  fia  già-  eh'  jo  repugni.-,  , 

E a’  fanti  limitari*  imprimer  baci  _ 

Ma  tu,  che  lieto  del  mal  noftro'ridi-#i  - 
Ber  te  paventa  j fovra  te  lo  fdegno 
Cader  tolto,  vedrai, del  Nume  ftcuo . 

* -•-*  1 •*  «jfj.’a -ItìR’ • • ‘ ' ‘ 


XLNdrete  fehra  meMper  Tonde  Egee- 
Caro  Mettala:  oh  ! che-coir-voftra  fcHwra  • 

De  T amico  mefehin  mai  vi  fovvenga , 

Cui  fori’  eftrano  ftiol©  egro , , e lahgùeiite 
Katticn  Corcifa  . ahi  ! atra  morte , ahi  cefi* 
Ceffa  deh  ! per  pietà  T ingorde  mani. 

Non  ho  qui  madre , che  nel  mefto  feno  < 

De  I’arfa  fpoglia  dd  reliquie  accolga  a- 
La  fuora  è lunge,  che  gir  Affini  odori  r . . 
Al  cener  doni,  e con 'le  feinte  chiome 
A la  mia  tomba  innanai  a piagner  vengav  i 
Delia  n’  è ancor , che  oracolo  chiedendo 
Pria  che  di  Roma  dettemi  congeda 
Dicon  eh!  a’  Niimi  tutti  ebbe  ricotto  * 

Le  facie  feti  a ici  per  hen  tee  fiate 

*z  : < *4  Io* 


* 


Piemala.'  ic^  • 

tì'ac  mlKl  cemptfult  cantus , quell  fallir*  pojis  : 

Ter 

cane  , ter  ditfis  defpue  carmini  bui 
Nifi  Ventris  magna  viti  avi  Numina  verbi  : 

a * 

Et  mia  nunc  piena  t impia  lingua  luìt 
Non  ferir  inttfius 

i Iftdcs  adiìffe  Deorurn  , 1 

Sertaque  de  fan&it  diripniffe  fedi . 

Non  egb  teli  arem  gcnibus  petrepere  fuppltx  , 

Et  miferum  fartelo  t under  e pofie  caput , ' t 

f Non  eger-,  fi-  merui ,•  dubltem «.  - . . . .• 

proeumbtr*  Tempi  il  t-  4 

• - . • ' ' ‘ ■ ' 

Et  d'are  factatis  ofcula  li  mìni  bus  . 
tu,  qui  ìctus  rides  mala  noftra  c avete  * 

Mix  tibi  noie  vantu  faviet  ipft  Deut . - , 


Elegia  lift 

!.. 

JL  B‘tit  sEgeas  fine  me  Mejfala  per  undat't 
— j 0 utinam  memoret  ipftr  ceherfqsee  mti  : 

1 

M e tenet  igniti s agrum  Piatela  ttfrh  : 

sAbflineas  avidas  mori , prec  ir  I atra  manus.%  t 
^Ibftineat  mert  atra  j preeen-  ■•  >.  ' u • 

non  hic  mibi  mater  f .<  ; 14 

Qua  legai  in  mecfios  offa  perufta  fi  zeus  : ! - t 
Non  fori* , ^dffyrios  clneti  qua  dedat  odtret ,,  ' { 

Et  fleat  ejfufis  ante  fepulcbra  tornii V 

' . 1 4 

Delia  non  ufquam  , qua- me  cum  mit  teret  urbe  v 

Dieitur  ante  omnts  confuluijfe  Deos . 

- - * 

illa  [acuti  putrì  fertet  ter  fnflulit , illi  ...  . > . A 

G « mite- 


tì  puito.Mefe.-  a ki  ficuri  e fermi 

Tutto  né  ì,rpUtt0  r,f°rtò'S!i  auguri.. 

Tutto  ne  promettea  certo  ritorni  : 

Che  n/*  tlmor/5ranca  cJJa  non  era , 

Io  fteffié  atl!T  a°  . ®Iardo  n°n  avelie , 
io  teffo  allora,  che  i-  conforti  ettrcmi 

AI  viri™  £l»  oidin  miei  a lei,  io  porli: 
£Lrd'l  J*Wt  ,adnP  « e foufe  29 
Or  ré!  e tcma,di  frapppr  cercava  • 

Or  col  prereflo  che  finiftri  auo^i  ’ 

^rrnffT  *5*  pj0  da  ^ae'  Pur  tante  fiate 
O rhr  l‘jai  t.na  man  devoti -fiftri  t • 

Che  di  tahV»  BcI  m’°  /"Bd’  U°P°  a«»a  » . — 

su  le  «?Sii  %r""  ' 

M»I-  m-1  i?  . » dl  mo  gran  potere 
r.  » che  .in’  ange,  mi  conforta  c 

Che  I vate i poi  de  le  promette  notti  ;™* 
ideila  fcioghendo , del  tuo- Tempio  ai  varco 
Di  lino  in.  bianca  vette  avvolta  fesca  • . 

* Pe*  df*e  fiate  il  dì  coTparfi  crini'' 

Voi  editar  con  inni , e laudi  debba 

D.ftint,  e chiara  infra  !*  egizia  turba  . 

Ma  deh.  che  falvo,  1 patrii- miei  Penati 
A celebrar  io  tomi , « *•  Lari  antichi 

-Al. 
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Rtttulìt  e ; tr foiit. emina.. certa,  puer . . » 

C «»«?<*  dabant  reditut  : - 

tamtn  tfi  Atterrita,  nunquam  , . 
.§«*»  fleret.  ntftraf , refpicerttquecviat ... 

jpfe  ege  felater  cum.  jam . mandata.  dedijftm , , v 

\ • t j. 

Suarebamtardti.anxius.  ufque.  moras  : . 

‘ 1 ' *tì  ■ . ' l*\  ' y f < f».  * 

ego  fum  caufatus , aver  dant-  emina,  dira  « 
Saturni  aut  [acram  me.  tenuij[e.diem  . . 

©.  ? Uoties  ingrejfus  iter.  mibi..tri/Hadixi 

offenfum _ i»  f»rr4  /&»«.  dcdijfe  pedem  !.  > 

»«a  m«c,  #*_  Delia.!  j 

quid  mibi  prefunt 

111*  tuatotjitt  ara  repul fa.  manu  ? f • <» 

Quidve  pie  dura,  fatta  celii  , pur  eque,  lavori. 

Te.  memini • j >•  . 


&rpure  ftcubuìjje  ter  e f ■■ 

Nunc  De* , , «ww  fuccurre.  mibi  > . 

* M»  pejfe  mediti j,  ■ . 
Pj&o.:  dtcet;  templh , multa,  tabella _ »**ì;  .. 

Of  me*.' vetivai  perfefoen)  Delia  neR et , . 

[aerai . lino  t cela  [erti . fedeat  ter  a 

■ »*  i:  « - : ; :•  i . , — :*  * 

Bijque-die.refolut*  coma:  . . , ■ 

4<V«r«  lauda;  ft  ■ 
Jnfigtùr  . turba  de  beat;  in  fiori 4 . 

•*dt  mibi  contingat!  patria  celebrato  Penata  j. 
Reddcreque  antiquo  menftrua  tiara  Lari . 


iyf-  r;Mn 

E*  ufato-doiw  offrir  del  meftruo;  inrenfcr.* 

Deh  come  bene , quanto  allor  felice 
E*  uom  fi' vive»' fotto  il  buon  Re  Saturno 
Quando  non  anco  a Uranio  mondo  aperto* 

Era  il  fentier,  quando  notr  pin  ardito  = 

Rideafi  ancor  de  le  cerulee  onde. 

Nè  il  largo  feno  a-  r venti  aperto  avea. 

Nè  ancot  di  lucro  ingordo  in  piaggie  ignote' 
Vago  nocchierode  la  Mia  ve  ii'fttio*  i-.i  • 

Empiuto  avea  di  peregrine  merci . 

Non  di  quella >ftagión'robufto  roto*  i*  **  . >» 
piegoflì  al  giogo.,  o*'lftcnr  domo  i ed.  avrezz 
Morfe  defttier:  nè  porti  avean  le  cafe,- 
Nè  pietre  i campi,  ond'  a i cbnfin  p referitti-  > 
Sterneflèffi-  i poder  : ftilfàvan  mele 
Ee  querce  ftefle.-e  ben  di  latte  pregne 
Sicuramente  a ognuU vertiam-le  poppe 
Effe  di  ldr  le 'pecorelle  offrendo. 

Ov’ eran  fchiere  , ov*  erth  ire  ; e guerre? 

E qual-di'tnan- fi  vide  a»duro  fabro 

Per  crudel  arte  ufeir  forbita  fpada?:  >• 

Or  di  Giove  al  governo  altro  non  s'ode 
Che  ftragi , e fangue;  or  aperto  ecco  il  mare, 

E mille  vie  repente  a morte  aperte . 

Perdona  o Padre:  io  di  fpergiur  noa  tento , 

Nè  contro  il  Cicl  di  dir  empie  parole. 

Che  fé  de  gli' anni  mièi  ella  or V quella* 

La  fatai  meta , fui  mio  marmo  fruita 
Di  me  mem&Cra  in  cótai  note  rfcftr  : 

Tibullo  è qui  per  cruda  morte  eftinto , 

Mentre  per  terra,  ^'ri  mar  Meflala  feguft.- 
Ma  effa  poi  la  mia  Dea  , poiché  dèvoro>  \ < 
D’  Amor  fui  Tempre , là  ne’  lieti  Elifi 
Mi  condurrà,  là  danze  ognora  , e canti , 

Là  dolci  melodie  volando  intorno 
Fermati  gli  augei  con  le  fotrili  canne  ; * 
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• • . •-  t J>  . i 

£lf  am  bene  S a turno  vìvebant  regi , 

priufquam. 

Tel  lui  in  Jongti  ejt > patefàSavias  4 • f 

Nandum  c arale  ai  pinus  contempferat  andai 

Éffufum  vtntis  'prabueratque  finum:  > j 

..  . -,  ' .■!,(<■  o*  i • 

NSc  vagai  ignetrs  repttens  compendia  lenii  t r c 
Prejferat  exieraanavit a.  merce  ratei»  » • i 

- ' • . '•  ■ - ‘I 

lUo  -non  valida i fubiit juga  tempere  t durai , 

Non  domito  franai  ore - momordit  cquui  : . 

Ntn  domai  alla  forti  ha  bai  t;  non  fixutin  agris  t ' 
gai  regeretrcertis  finibat  area,  lapis..  ■ i 
Jpfa  molla,  dabant.  quercmi  • . ..  / 

ukroqut-  fetebant 

Obvia  feeurii- ubila  laiHs.  ever. . l :i  -f 

. ‘ , ’ C l il  ; <l‘  S 

ÌVBm»  adii  , non  ira  fuit , non  bolla;  • ■.  ..  1, 

n c •'  i noe  enfet  < 

Immiti  favai  iuxcrat  arte  fabor-,  1 
Nane  Jove  fub  domino  cedei,  &.  vulnera  ftmp or  : • 

Nane  mare  ; , < < > 

-,  . nane-  Itihi  mille  repente -vìa* 
tur  et  Pater;  timidwn  non.  me  perjuria  terreni  . . ' 


Non  di  da  in  fanSes  inopia  verbo/  Deos  * - , '< 

gpaod  fi  fatale!  jam  nane  txpltvìmus  annoi , 

Fac.  lapìt  infcripth  fi  et  f ape  r offa  natii  ; \ ■ > 

t _>  > *»":  i i1.  ci  . / ’ . : 

Hie  jacet:  immiti  ctnfamptus  morte  Tìbuilut , - 

Mejfalam  terra -,  Jam  feqniturque  mari,  v o.  » 
Sud  me  quei  facilii,  tenero  fum  f empir  amori  t 
Ipfa  Penai  campai  due  al  in  elyfiot  . . 

Ite  china-,  cantuffue  vigent ; : • ' - . 


, , pajfimque  vagante s : 

Buia  renarti  tenui  gettare  carme»  avtst  , s 

Fort 


U f « 


y 


*»  «istaAS1!,  • 

• Tu»  i°a"  'rfC  ’*  f““'  b«»ign» 

Lieti  fi.  ltanna  fyi  oon?  danZe'Lc  ln  trefchc 

Di  mirto  il  capo  fcLkjrl!  ftudl- in  <e*na, 
“*;«»«  pur  ffl fe!fó2feì£* 

StfJralr&SaflSt 

Tiafouu  di  furpi  SM  »!* 

<P»  ° lì’L  fSdo 

2 V.  ■ - > 

cui,  4'  ubo,,  , £!c,;„aGt;;."  fplu  - 

Ma  fogge  quefta  e l’,r  Tl?*0'  ^ ac<jua  a 
Quand- è g?à  preflb  ilS^**  > ' 

Quivi  fta  pur  di  Banan*^*0-’- *]ude  ’ e avviva 

Oc  perché  il  i 3?-1  emP,a  P«>Je, 

Del  vLL;  ^amc  * tenére  lefe 
.ti:  rl?  dj  Lete  il  cavo,  doglio 

Osà  i«{CmjEÙC‘i  Qr  chi  m|w  noftrr  amorir 

Oso  violar  e lungo,  corfo;  a noi.  C 
Di  milizia  oramo-  quj  lQf0l-0|:,..L. 

Ma  deh.  !.  ti  ferba  tu  «fi?  ^ ' *bbh*  * - 
E.  a,  fianco  fcmpre  il  ftSL*  £ ***  > 

L'attenta , recchierella  Ì f pudor? 

A foJJaizarti  ognoxno  velie  c foic^2^  *' 

Ella 


J 
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Fumata . 

F‘rt-  cafiam  non  cult  a feges  , totofqut  per  agrot. 

FUrtt  odorati s terra  benigna  rofis . 
sAt  junenum  feriti,  tenerti,  immixta  puellis 
IfUdtt  . 

J\lic  efi  cuitumque.  rapax  morsvenìt  amanti,  ■> 

■ * * ' . *\ 

%t  gtrit  infigni  myrtea  figna  coma 

federata  jacet  fede»  in,  nelle  profonda 
lAbdita  , 

quam  clrcum  /lumina  nigra  fonant 
Tifiphontque.  irnpexa  feros  prò  crinibus  angue j. 

Savie , -<  • 

& bue  illue . impia  turba  fugit 

nlger  in  porta  ferpens , .. 

tur » Cerberui  ore  \ > ;» 
Stridei , & arata»  txfubtt  ante  ftres , 

Jllic  Junonem  tentare  IxionU  aufi. 

Verfantur  celeri  noxia  membra  rota  : 
tprreHufque  novem  Tityus  per  jugera  terra  > 

'/fjftduttt  atro_vifcere  pafeit  avei  I - • ■ ; .. 

1 ’ i V'.*  ; r : • 

Tantalus  efi  Ulte  & circum  ftagna  ,.f  £ 

. Jed  tcrem  •-* 

Jam  jam  petitri  deferii  unda  fitim  i„ 

Danai  prole»  , «.•  »•  . *"  ;-/•>, 

rene ris  . quid  Nomina  Ufit 
In  cava  lefbaas  dqlia  portai-  aquas ...  ‘ 

2(/tf  jft  quicumque  meot  violavi t amore » i , 

Optavit  lenta»  ir  mi/ii  militiat  *' 

*edt  tu. cajla,  prtctr,  mancati 

....  „ „ „ fanllique  pudqrìt.  1 

xAdJideat  cujlos  fedula ftmper  armi  . > 

*Ì4c  tibi  fabtllat  rtftrat , " • 

refi. 
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\St  ^Albil  Tlbulll 

Ella  ti  conti  , e di  lucerna  a feta 
Dello  già  il  lume.,  de  l' avvolta  lana 
La  folta  rocca  il  £1  torcendo  vuoti . 

E al  lavor  grave  la  Donzella  intanto  » 

Fifla , c già  danca , e vinta  ornai  da  fonti®. 

Da  l’opra  redi . allor  fenz’  altro  meffo  , 

Ma  come  pur  di  Ciel  difccfo  , e apparfo 
Repente  a te  verrò . tu  qual  ti  trovi 
Turbato  il  crine,  e col  piè  fcinto  , e nudo 
VÌenini  Delia  incontro  . oh  ! eh’  egli  c folo 
Quefto  il  mio  voto . oh  1 eh.'  ella  al  fin  ci  meni 
Quel  lieto,  e chiaro  avventurofo  giorno 
Su  i rofei  delirici  candida  aurora  • 

Elegìa  IV. 

C^Osi  te  ferapre  accolga  ombralo  oftello , 
Onde  tuo  tapo  mai  per  neve , o fole 
Non  patifea  o Priajpo  i or  per  qual  arte 

Prender  fapedi  i più  leggiadri , c gai? 

Che  certo  nai  rozzo  il  crine,  e incolta  barba  , 
E fcnza  fregio , c fenza.  ammanto  iudoflo 
Così  nudo  ti  Hai  la  Hate  , e ’l  verno  . 

Io  dilli  : a me  di  curva  falce  armato 
Di  Bacco  il  rozzo  figlio  in  quelli  accenti 
Quel  Dio  rifpofe  :■  O d’ affidarti  avita  t ■ . > 

De’ donzelle  tei  a la  teiera  turba, 

Ch’  alcuna  cofa , ond?  allcttar , fempr’  hanna- 
L’un  piace,  perch’egli  è valente,  e deliro 
A.  regger  ben  di  corridore,  il  freno  : t ^ 

Col  petto  alabaftrino  il  chiara  fpecchio 
Snello  a romper  è un  altro  in  mar  pacato  r. 

Per  fua  forza,  ed  afdir  quedo  innamora  :. 

Di  verginal  roffor  quell'  altro  è tinto. 

Ma  tu  perch’ c’ da  pria  ritrofo  , e duro 

Sicti,  non  ti  nojar,-  eh’ a poco  ft  poco 
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' Pomata- *®Jt 
pofitaque  tue  erti*. 

Deducat  piena  fiamina  l»nga  c>b  *• 

t f • • } f . » » * 

%<4t  circa  gravibus  penfis  adfixa  puella->  , 
Paulatim  fomn a /rj^k  remittat  opus.. 

Tunc  veniam  finita  , nv  quifquam  annette  ante  t 
Sed  videar  calo  mlffui  ad  effe  tibi  . ; i 
Tu  mlhi  quali!  tris  longa  turbata-  tapillos 
Obvìa  nudato  Dtlìa  cune  pede  .. 

Ho*  precor  : 

butte  ìllum  notti s aurora  mtontem. 
Lucìferun  raftit  candida  fertet 

- ' • . • , ì .*'■>:  j * • ■ . 

Efegia  IV-  ’ »»’  ' £ 

S‘ 

le  umbro  fa  tibi  contingant  'teda  Fri  ape-. 

Ne  capiti  folco , ne  noceantjue  nivot-t 
£u a tua  formofa  cepit  folertia 

certe 

Non  tibi  barba  nìtet-,  non  tibi  aulta  coma  eft  *. 
Nudus  ir  hibtrna  ■ produci s frigora  brenta  , 

Nudus  &■  adivi  tempora  ficca  cani!.  < :J 

Sic  egot-tum  Bacchi  refpondit  rufilaa  proli! 

^irmotut  curva  fic  mihi  falce  Deut  : ■. 

O fuge  te  tenera,  puemum  credere,  turba  ò:  *•  ? 

: * J T.'  ' • ’•  ' ' ■ 1 ’ . . /•  * Jfc 

Nam  tantum  jufiV fimper  amori!  habtnt..  • • 
ffic  placet  angufiis  quod  equum  compefcit  babenis  ■!: 

Hìc  plaoìdam  niveo  peftìre-  pellit  afuam  : 

Hic  quia  forti t ddéjh  audàcia  cepit'!  at  illi 

Vlrgrneu!  tenera!  fiat  pud  or  ante  gena*..  ‘ 
Scd  ne  te  capiant  , printo  fi  fòrte  negabit , 1 ' 

Tndia%  fauUatim'  L J s ■_  -.r 

fui-. 
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»«+  ( lAltìi  rumili 

piegar  ben  tu  '1  vedrai  al  giogo  il  collo. 

Col  lungo  ufar  fin  i leoni  a 1’  uomo. 

Ad  ubbidir  fi  iero,  a lungo  andare 
li  gocciolar  de  1*  acqua  i faffi  fcalpe  : 

Il  tempo  ancor  fovra  gii  aprici  calli 
Indora  I’ uve:  a l’inviolabil  giro 
1 lucidi  pianeti  il  tempo  volve. 

Nè  di  giurar  tu  tema , a’  venti  preda 
Di  Venere  i (pergiuri  irriti , e calli 
Volan  per  terra.,  ed  a fior  d’  acqua  in  mare  * 
Grazie  a Giove  infinite , ei  fteflo  il  Padre 
Per  fida  legge  d’ogni  eflFctto  vani 

I giuri  feo , ch’ardente  fiamma  a’  labbri 
Detta  di  cieco,  ed  imprudente  amante. 

E che  per  le  Tue  frecce  impunemente 
Affermar  poffi  , e per  fua.  chioma  altera, 

£ Dittinna,  e Minerva  a te  confcnte. 

Ma  fe  lento  tu  andrai,  la  sbagli  certo j 
Ch’egli  inutil  per  te  correrà  il  tempo  .. 

Quant’  egli  è tutto  non  sì  tallo  nacque 

II  giorno  a dechinar  ! quanto  a fveflirfi. 

Trefto  ella  fa  de’  bei  color  la  terra , 

Quanto  del.  vago  crine  il.  pioppo  altero  !. 
Come  giace  al  venie  d’egra  vecchiezza 
Delirici,  che  prima  de  l’Elea  pianura  -, 
lulminante , e feroce  i fpazii  corfe  !. 

GÌovin  vii’  io. , che  da  canuta  etade 
Oppreffo  già , Come  per  me  fparifte. 

Sciaurati  di.  miei  !.  trillo  diceva.. 

Crudeli  Numi  ! eh.’ ella  il  vecchio  fcoglio 
Dafciando-  può.  ringiovenir.Ia.  ferpe 

Ma  per  fèto  deftin  tra.  fpazio  breve 
Langue , e fparifee  noftra  gioventute  : 

E fol  in  Bacco,  e Ecbo  eterna  e frefea 
Ella  fiorifee  ; che  ben  lqr  convicnfi. 

Lunga  la  chioma,  c bionda. a.  que’ dua Numi . 
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Poi  mali  . •-/ . 

fub  jt/ga  etili  dabit  » 

longd  diet  homlni  docuit  parere  leone / i 
Longa  dìe/ 

molli  faxa  peredit  aqua  : 
lAnnus  in  aprici/  maturai  collibus  uva / ; 
tAnnus  agii  certa  lucida  figna  vice  . 

I 

Nec  turare  timi  i Veneri/  per j uria  venti 
Irrita 

per  terra/  , & f, reta  fumma  ferunt  t • 
Gratin  magna  fervi  ; vetuit  Pater  ipfe  valere 

JuraJfet  cùpide  quid  quid  ineptus  amor  » 

Terque  fuas  impune  finit  Dlttynna  faglttat  > 

Ajfirme/ , crine / perque  Minerva  futi  » 

xAt  fi  tardut  erit , errabis  ì 

franfiet  atas  . 

gtiam  cito  non  fegnis  fiat , remeatque  diet  I 
guam  cito  purpureo s deperdit  terra  colore/ 1 

gitani  cito  formofa/  populu/  alta  coma/ 1 
guam  jaeet  infirma  venere  ubi  fata  fintila 
gui  prier  Elao  eft  carcere  xniffut  equut  I 

Vidi  jam  juvenem , premerei  cum  ferier  atas , 
Mmrcntem  fiulto / prateriiffe  diet . 

Cruieles  Divi  ! ferpens  novut  exuit  annoi  i 

Forma  non  ullam  fata  dedere  mtram . u " 

Soli/  aterna  efi  Phcebo , Bacchoque  inventai 
Nam  decer 

mtenfut  crini t utrumque  Dettm. 

Tm 


rG6  JÙIfii  Tìhiffì  ...  t 

Tu  cedi  in  quanto  al  tuo  garzon  è m grtdòs 
Col  compiacer  fo  venie  a mot  la  vince  • • 

•Nè  di  tenergli  compagnia  gli  nega. 

Perchè  il  cammin  fia  lungo,  « fiamme  vcili 
Sovra  gli  adufti  campi  il  can  da  l’ aitò-; 

Perche  dipinta  -a  bel  -color  pel  Cielo 
Iti  dinunzii  non  lontana  pioggia. 

E fe  «li  piacerà  per  1*  onda  azzurra 
Entro  lieve , e fpedito  burchielletto 
Correr,  tu  fteflp  dà  pur  mano  al  remo. 

Nè  di  -durar  fatic-he  aCpre,  e molefle 
Non  ti  pentii , nè  di  lograr  le  mani 
in  opre  «»n  «fate  : -e  d’  addoffarti  v 
Ee  reti  non  negar,  perchè  tu  piaccia, 

Ouand'  a gli  augelli , e fere  in  cupe  vai» 
Tènder  inbdic  ei  voglia  ; e quando  voglia 
.Ne  1’  arme  efeteitarfi , agile  , e pronto 
Con  lui  ducila  , c fpelTo  il  nudo  fianco 
Ad  aite  gH  offri,  onà’ei  di  vìncer  goda-. 

Pel  Picrio  le  Donne , e i dotti  vati  _ 

Sien  tutto  l’ amor  voftro , q .giovinetti -,  t 
E 1’  oro  aggìate  al  paragone  a Vile . 

Pe’  verfi  fol  de  la  purpurea  chioma  # 

Sappiam  di  Nifo  ; e dove  fenza  queiii 

Di  Pelope  il  lucente  omero  eburno 

Or  noto  fora"?  Chi  Mufa  celebra 

Vita  ara  fin  che  d'arbori  la  terra,  , ; „ 

Di  fteìle  il  Ciel,  d’acque  ficn  ricchi  i fiumi. 

Ma  chi  fordo  è a le  Mule , o vende  amore , 

Che  dietro  al  carro  d’  Opi  Idea  ei  corra; 

Di  cirtadc  in  città  fenza  mai  pofa 
Ramingo  vada  , a fuon  di  frìgia  piva  4 
Oli  ofeeni  pefi  ci  di  fua  man  fi  tronchi . 

. I •*  t *•  • lV  * 


Pcemala  • ity 

Tu  putr • quadcumtjue  tuo  tentare  hlcbit 
C teliti  , al/ feruta  plurima  vincit  amar  • 

Ntu  tornei  ire  negai  , quamvit  via  Unga  pari  tur } 
Et  cauli  aventi  tornar  arva  fiti: 

. I 

guamvis  prattxtni  pifia  ferrugine  cdlum 

Venturam  admittat  imbri fer  arcui  apuani, 

Vel  fi  caruleai  puffi  voler  ire  per  undai , 

Ipfe  levem  remo  per  fetta  pelle  ratem  • 

lite  te  petniteat  durot  fubiijfe  labore i , 

iAut  oferi  infuetai  atteruiffie  manta  . 

Xec  > veli t infidiii  aitai  fi  claudert  valiti , 

Dum  plactat,  humeri  retia  ferve  negent . 

Sì  voler , 

arma  levi  tentabii  ludere  dentea: 

Soft  dal/ii  nudar»,  yincat  ut  Hit  latu: . 


Pitridai  putrì , defili  & amate  Poetai , 

» t , 

w Aurea  nec  fupertnt  munirà  Pieridat . 
Carmine  purpurea  tfi  Nifi  cerna:  . 

carmina  tu  fiat , 

Ex  burnirò  Peltpii  non  nituijfer  tbnr . 

Quem  referent  Mufa  , 

vìver  , dum  nuora  Ttllut 
Dum  calum  fttllat , dum  vebtt  amnii  aquai 
jtt  qui  non  audit  Mufai , qui  vendit  amortm  , 
Idea  currui  Hit  fequatur  Opu  •' 

Et  ter  eentenai  erroribui  txpleat  uriti , 

Et  fecet  ad  pbrygies  villa  membra  modo!  • 


W8  filili  Tìbuììi 

E.  „ . . 'Elegia  V. 

Bbro  di  (lizza  e di  furore  ardente 
Io  pur  mi  promettea  che  fenza  pena 
Noftra  difcordia  toleràr  potetti  : 

Ma  quanto  0 quanto  fentomi  a la  pruova 
D’ardir  manco,  e di  fùrie-;  eh’ io  vagandò 
Ih  quieto  men  vo , come  paleo 
Di  frutta  a’ colpi  fovra  piano  fuolo , 

Cui  di  tener  per  fuo  traftullo  in  volta 
Deliro  fanciullo  per  lungo  ufo  ha  l’arte. 

Ta  queft’alfna  feroce  incendi-,  c ftrazia, 

Ch’  io  piu  non  btavi  : mia  baldanza  domi , 
Che  in  orgoglio!!  fenfi  io  più  noti  rompa  : 
Ma  deh  ! perdona , e tneto  poi  ti  placa . , 
Quell’  io  pur  fon , che  te  languente  a mo'r'tè 
D«  rifanar  co’  voti  mici  fei  prova  : 
io  io  con  puro  folfo  ad  efpiarti 
Tre  fiate  m’aggirai  a te  d’intorno, 

Poiché  m’  avea  co’  magici  fufurri 
L’  incantatrice  vecchia  prevenuto: 
lo  m’  adoprai , con  la  falfa  focaccia 
Tre  volte  dileguandoli  > che  male 
Tu  non  avelli  da’ fanelli  fógni; 

Di  fil  velato  io  ftelTo , e feinto  il  drappo 
Diei  nove  voti  a Trivia  a piena  notte. 
Tutto  fei , nulla  ornili , e un  altro  intanto 
De  1'  amot  gode , e di  mie  preci , e voti 
Di  me  più  fortunato  il  frutto  coglie  . 

Ma  di  felice  vita , ahi  di  me  ftolto  ! 

Se  falva  fotti , «pugnando  i Numi , 

Io  mi  pafeea  di  lusinghiere  idee  . 

Starommi  in  villa  , c là  mia  Delia  mecò 
Di  Cerere  de’  don  cuftoditrice  , 

Mentre  ne  1’  aja  le  falciate  fpighe 
Si  franeranno  fotto  il  Sole  ardente: 


O 


■Poem'atàn 
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'Elegia  V. 

À 0 

iCx$P<r  tram  , 

& bene  dijfidium  me  ferre  Uqueb'an 

xAt  mìhi  nane  Unge  gloria  'forti)  alefi . 
tiamqUc  agor  , 

ut  per  plana  citus  fola  vtrbere' turbo. 


Quem  tener  adfueta  verfiat  ab  arte  puer  . 


XJre  ftrum  & torque  , llbeat  ne  dicere  quirlquaift 
Magnificum  pofibac  /torrida  "vetta  doma  . 

- Farce  tamen . 

ìlle  ego  cum  trlftì  morbo  defeffa  jaceres 
Te  dicor  voti)  eripuijfe  meis  : 

-Ipfeque  ìtr  cirtum  lufiravi  fiulpfiure  puro  , 


Carmine  cum  magico  pracTnuiJftt  attui  : 

Tpfe  procuravi  ne  pojfent  fava  hoc  tre 

£ omnia  , ter  fai  fa  deveneranda  mola  i 

-Jpfe  ego  velatu)  filo,  tunicifique  fiottiti t 

Vota  rnvem  T rivia  noli  e filente  dirli'. 

Omnia  perfiolui  : fruitur  nunc  alter  amore  » 

Et  precibus  fèlix  utitur  il  le  meis. 

r.-  .* 

■udt  mihi  fielicem  vìt'am  fi  falda  fuijfies  , 

Fihgebam  derriens  ! fied  ftnutnte  Dco • 

Rara  colam , frugumque  aderìt  die  a Delia  enfi» 

\Arta  cium  mejfci  fole  calotte  teret  ; 

H v'iirt 
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O ver  che  ferberanami  ella  de  I*  uve 
Ne’ pieni  tini,  ed  i randidi  mofti 
Da  piè  veloci  ben  pefti  , e fpremuti . 

Di  numerar  prenderà  l’ufo  il  «regge: 

E ’l  bambolino,  e vezzoletto  fervo 
In  grembo  ftarli  a la  padrona  amante 
Giocando  avvezzeraflì.  Al  Dio  de’ campi 
Ella  devota  per  le  viti  l'uve, 

Le  fpighe  per  le  biade,  per  il  gregge  . 

Offrir  faprà  la  preparata  dape . 

Ella  tutto  governi , a lei  foggetta 

Sia  la  famiglia:  e qual  s’ io  non  vi  fuflì , 

Vivermi  in  cafa  il  mio  piacer  pur  fia  . 

Qui  poi  verranne  il  mio  gentil  Melfala , 

Cui  da  l’ elette  piante  i dolci  pomi 
Delia  prefenterà  di  fua  man  colti  : 

E per  oflequio  a tant’alto  Signore 
Porrà  fua  cura  a ben  fervirlo  attenta. 

Ella  di  prepararli  avrà  penfiero 
Gradito  cibo.,  c miniftrargli  a menfa. 

Si  meco  io  vaneggiava,  or  Euro,  e Noto 
Per  gli  odoriti  Armeni  i miei  deliri 
Van  diflìpando . io  pur  tentai  col  vino 
Spello  cacciarne  i miei  martiri  in  bando  : 

Ma  quel  lieto  licor  la  doglia  interna 
Cangiommi  tutto  in  lagrimofa  pioggia. 

Elegia  VI.  ’ 

o Dolce  a me  diletta  vecchiarella 
Lunghi  fieno  i tuoi  di  : teco  io  vorrei 
Partir,  fe  in  mia  man  forte,  i miei  pur  anco 
Io  t’amerò  mai  Tempre,  e per  tuo  merto 
Tua  figlia  ancor  » che  ch’ella  poi  fi  faccia 
E’  pur  elja  tuo  fangue  . a viver  cada 
Tn  però  l' accoftuma , ancorché  benda  ' 

Non 


, Tremata  . 

^Aut  tnìhi  fervablt  pldnì's  in  Untrlbus  unii 
Preffaque  veloci  candida  mujla*pcde . 

'Confuejcet  numerare  pccus , , ' ' v 1 1 1 ' 

i ! , tenfuefcèi  amanti* 

Garrulus  in  domina  ludere  -verna  finu . 

Ili 4 De s fciet  -agricola 

^ ->  4-„'  1.  *i 

• rro  ■ vttibus  uvam  ■ 

Pro  fegete  fplcas  , ]>ro  grege 

■ t • ferr*  dapem  . 

Ili  a rogar  cunlfos , ,7/ì  y?/jf 

;«wef  i»  fefa  me  nihil  effe  domo  , 

Huc  'veni et  beffala  meuf , 

...  > „ 1 cu‘  dulcia  poma 

Delia  felcclis  detrahet  arboribus 
Et  tantum  venerata  Vi  rum 

■j  l i hurtc  fedula  curet , 

Huic  farei  s acque  epulai  ipfa  minifira  gerah 

Hae  mihi  Jìngcbam  , qua  nane  Eurufque  Notufqut 
J aitar  odorato s vota  per  ^Armento!  . 

Sape  ego  tentavi  curai  depellere  vino: 

uit  dolor  in  lacrimai  verterat  o mne  JHerum , 


...  „ ..  Elegia  VI. 

\r  ' ' ... . • . . 1 

V Ivt  diu  mihi  dulcis  anni  t 

proprio!  ego  tecum  ff 
Si  fai  eft  , annoi  contrìbuiffe  velim. 

Te  femper  , Natamque  tuam  te  propter  amalo 

$uidquid  agat , languii  efi  tamen  ilio,  tukì. 
Sit  modf  cajla  - * * , - 

dtee:  qnamvis  non  v;tta  ligatot 
' ‘ ‘ H * Imo  •’ 

.t  i 
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Non  le  affieni  i capei , re  lunga  Gola 
A piè  le  feenda:  e fottopofto  a dure 
Leggi  io  mi  fìa  > che  n'e  men  lodar  poiSo 
Altra  donzella  , eh’  ella  irata  , e altiera 
Non  mi  lì  avventi  : e fe  d’ infederate 
In  fofpetto  io  le  caggia , ella  a gran  tortp 
A terra  mi  {tramazzi , e daJ  là  china 
Trafcinimi  pc’  crrn  . buffe  no  certo 
Non  vorrei  darti:  ma  fe  in  tal  farnetico' 

Io  mai  cntraflì , oh  ! eh’  io  bramerò  allora  ^ 
pi  non  aver  avuto  u-nc]ua  le  mani . 

Non  to’  però  che  tu  per  rio  timore 
Pudica  fii  : ma  quando  io  fìa  lontano , 

Interna  ftdeltate  , e mutuo  amore 
Carta  mi  ti  mantegna.  or  chi  mai  fida 
Non  fu  ad  alcuno,  da  vecchiezza  doma 
Grrma,  e mendica  al  fin  per  fotìcntarlì , 
Stenta  a filate  , id  ad  ordir  le  tele  , . ^ 

£ a far  co’ denti  uguali , e piani  i fili . 

Lei  di  veder  compiaccionfi  ridendo  ( 

Le  •giovani!  brigate  ; e che  le  Aia.,' 

Le  rinfaccian  beffando,  il  fuo  dovere, 

Che  vecchia  ili  in  sì  reo  flato  addotta. 

A lei,  che  piagne,  e fi  tapina e geme > 
Vener  fi  volge  da’ celefti  chioftri , _ 

E per  efempio  di  fuoi  fdegni , ed  ire 
Centro  l’ infide  a dito  ne  1’  accenna . _ 

Ma  deh  ! che  caegisn  tai  bèftemmie  in  altre  ■ 
E noi  Pelia  fianf  fino  a vecchiezza 
pi  fido  amore  il  bel  modello  entrambi. 

ElègU  VII. 

^)l7efto  dì  prefagir  lieto,  e fereno 
laiali  Itami  a ordir  le  Parche  intefe. 

Citi  de’ Numi  neflììno  a fcioi  non  vale. 


Ch’ 
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Tmf  c di at  trine t -,  ' ttec  tfl ola  lunga  ptdes: 

Ét  m\bi  fine  dune  leges  t - • . ' 

w ' ; ‘ • laudate  nee  ullam 
Pojfum  , quin  oculot  adpetat  illa  meot  : .v 
Et  fi  quid  peccajfe  putat-,  ducorque  capìllit 
Immerito , pronas  prorìpiorque  via!  • 

. . • ••.  . i 

Non  egtr pul fare  veline: 

• * * fed  venerit  ifte 

Si  furor  , optar!/»  '•  « ' . ) 

- - non  habuiffe  manti}  • 

Nec  favo  fi!  • cafra  noeta  t . ... 

fed  mentre  fideli 
Mutuui  ahfenti  te  mihl  fervei  amor  . 

Nat»  qua  fidai  fuit  nnlli . 

poft  vìSl a fenoli» 

Due! t inops  tremula  ftamina  torta  manu  ; 
Firmaque  condulfìs  adnellit  lieta  telit', 

Tralfaque  .de  niveo  veliere  dente  putat  • 

Hanc  animo  gaudente  vident , juvenumque  caterva 
Commemorane  , merito  tot  mala- forre  fentm  . 

I)  .> 

. . , i ■'  ; > > •"  • . 


Haner  Venti s ex-  alio  fientem  fublimis  Olimpo 
Speclat , 

& ìnfidis  qutd  fit  acerba  rrtontt  • 

Fide  aliìs ■ maledilla  cad ant  ! ’ 

nos  Delia  amori! 

Exemflu'm  cana  fimu!  uterque  coma  » 


H 


Elegia  VII. 


fine  cecìnefe  d lem  Parca  f alalìa  nenie r 

Slamino- 

non  ulli  dijftluenda  Dea:- 

H } Unno 
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Ch’  egli  farìa-  chi'  1’  Acuitane  torme 
©isfar  potrebbe  , e di  fua  gran  virtute  , 

DI  orribil  ofte  già  fiaccato , e vinto 
Spavento,  e tomai  onj  dì;  1’  Adure  aria. 

E 5i  che  ’l.  fu  di  nuovi , e gran  trionfi. 

Vide  già  Roma  , ed  in  feryil  catena 
Le  braccia  avvinte  i prigionieri  Duci . 

E tu  fu  bei.  deftriec  in  cocchio-  churnO: 

Di  trionfali  allori  adorno  il  crine 
Onorato  ne  girti  allor -Meffala. 

Nel  meno  pur  di  tanto,  onore  a parte 
Vofco  fon  io  la  Pirenea  Tarbella 
Sallo  ben  erta-,  e- del  Santogne  i lidi, 

L'  A raro  il  .fa.  col  Rodano  veloce  , • - 
E di  Garonna  la  grofla  fiumana , 

E di  Carnuto ,.  c del  dorato  Ligeri 
L’rnnda  cerulea ..  di  te  pur  ricordo 
Cidno  farò  , che  eoa  piacevo]  corfo 
Ceruleo  , e eheto  con  le  placid’  acque  . 

Entro  tue  fponde  ferpeggiando  feorri  è 
Del  freddo.  Tauro  ancor , che  fra  le  nubi. 

Il  capo  afronde,  com’accolga,  e nutra 
De  la  Ciliria  le  chiomate  genti . 

Clic  dirò  già  com’  ella  intaira  , e franca. 

Per  mezzo  voli  a folte  gran- cittadi 
Cui  tengon  per  divina»  e facrofanta. 

I Siri  Paleftini,  alba  colomba?- 
E come  da  fue  torri,  in  lontananza 
Ampio  trajto  di  mar  difeopra  Tiro, 

Tiro  a-  fidar  la  prima  a l’aure  i legni 
E come  a la  ftagion  che  Sirio  fende 
Gli  adulti  campi , ei  di  grand’  acqua  abbondi': 
Per  quei  calori  citivi  il  fertil  Nilo? 

Ter,  che  miftero  or  noi  , e ’n  qual  mai  loco. 
Nilo  padre  direm  tu  il  capo  affonda? 

Nulla,  mai  pioggia  tua  ruercè  non  chiede 


F^tmata*  17,5 

Httnc  fore  yAquitanat  pojfet  qui  fundere  gentes  , 
Quem  tremerei  ferti  milite  viffus  xAdur  • 

Evertere  > novos  pubes  Romana  triumphos 

Vidit  , & evincios  brachia  capta  Ducer  • 

iAt  te  vlOrlees  laura  Melala  gerentem 
Poftabat  nitidis  currut  eburnut  equis  . 

Non  fine  me  ejl  tilt  partus  lonos  ; 

Tarbella  Pyrene 

Teftis  , & Oceani  lltora  Santonici , 

Tefiis  yArar  Rhodanufque  eeler , 

magnufque  Garumna  , 
Carnuti , ir  flavi  carni  a lympha  Liger  . 
yAt  te  Cydne  canam  , 

taciti s qui  leniter  undìs  i 
Caruleus  placidis  per  vada  ferplt  aquisi  \ 

i !.  i 

Quanttts  & athereo  contingens  vertice  nula 
Frigidut  i itti n flit  Tattrus  alat  Cilicas  » 

' * ' I , 

Quid  referam  ut  volitet  crebras  intaffa  per  urbcs 

„ Alba  Palafiino  fanti  a ctlumba  Syrtf 

XJtque  marie  vaflum  profpeftet  turribus  aquor 

Prima  rattm  ventii  credere  doSta  Tyros  i 
Qualis  & arentes  cum  findlt  Syrius  agrot  •, 
Fertilit  aftiva  Nilut  abundct  aqua  i 

Ni  le  Pater  qua  nam  pojfum  te  dicere  caufat 
yAut  quibur  in  terris  occuluijje  caput  T 
Te  propter  nulla  tellus  tua  poftulat  imbret , 

H 4 yAri- 
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il  terrea  tuo,  he  l’arid’erba  a GÌbve 
Supplichevol  s'inchina,  e d’acqua  il  prega.. 

Te  Padre  canta , e '1  fuo  Ofiri  ammira 
Quella  , che  il. bue  plorar  di  Mcmfi  è ufa. 
Barbara  gente . eì  con  l’induftre  mano  . 
L’aratro  il  Primo  a fabbricar  fu  Ofiri,, 

E '1  tenero  rerren  col  ferro  aperfe. 

Li  comtpifé  a la  terra  intatta  ancora- 
I femi  il  primo,  e da  T ignote  piante., 

1 pomi  colfe  : ei  di  fpofar  i pali^ 

L’arte  mefirò  con  le  rfafcenti-  viti , 

E di  'recider  con.  la  dura  falce 
Le  verdi  chiome,  a Ini  da  incolli  piedic 
Lfprcffi  , e.  pedi  i maturati  grappi 
Dolce  licor  la  prima  volta  diero . 

XÀ  fu  eh’  a l’>arte  a modular  del  canto  - 
Drizzò  la  vece  : ei  riformo  quel  fugo,* 

I rozji  pii',  a tenor  di  certe  leggi . 

Bacco,  sì,  del  vilfan  da'  gravi.'itenti,- 
©ppreflo,  e logro  da  triftizia  il  core 
Alleggiar  fece  : ."egli"a’  mortali' afflitti 
E fin  tra  duri  e "rifonanti  ceppi 
Pace , e requie  n’  impetra  . or  te  non  mai  ^ 
Turban  nè  trifte  cure,  o lutto,  Ofim 
Ma  in  danze  folo , ed  in  amori,  e in  canti r 
Ognor  ti  ftai , e di  bei  fior  t’ adorni  J 

E di  corimbi  il  capo  , e lutea  gonna 
Vien  giù  lambendo  il  bilicato  piede 
Di  dolce  tibia  inficiti,  di  ti  rie  vefti 
Piacer  ti  fai  , e dì  leggera  ecfta  ,• 

V’  ferbanfi  i divin  mifteri  nfeofi . 

Vienne  qui  tu  , e con  .cento  ludi , e danze  - 
il  Genio  onora,  e i crin  di  vino  inzuppa». 

T nitidi  di  luf  genti  1 capelli  - 
Stillin  d’unguento,  e di  fioriti  ferri 

II  capo  , e ’l  collo  inghirlandato,  porti,. . 

Cor-f. 
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lArìdà  ned  pluvio  fupplicat  berla  Jovi . 

Te  canìt , .4 tque  [uutri  pubei  miratur  Ofirim 

Barbar*'  Mcmphitém  piangere  dosi*  bovem  • 
Prhhus  ardtra  manti'  foterti  fecìt  O firii  t 

Et  teneram’  farro  foltlcitàvit  bumnrri  : „ 

Pritnus  ine  Xpert  i ctVnmifit  femina  terra  , 

Poma  qui  non  notis  legit  ab  arboribm  . « 

Mie  docuit  tineram  piatii  ad]  unger  e vitem  , 

Hic  viridem  dura  cèdere  falce  comam ■.* 
liti  juCundoi  primum  matura  faforet 
Exprejfa  incólti!  uva  detUt  pedibut . • 

ilio -liquor  docuit  vóce s Inflettere  carine , 

Mòvit  & ad  certo s nefeia  membra  modo!  . ■ 

J • . , 

Bacchiti  & agricola  magni  confetta  laide 
Pettora  triftitia  dijfoluenda  dedit  : 

Bàcchus  & affittii  requiem  mortalibut  ajfert , , 
Crura  licet  dura  compede  pulfa  fonent . 

Non  fili 

funt  trifles  cura  , non  luttus  Ofiri:  '■ 
Sed  chortn  ir  cantùt  lenii  & aptui  amor  : •' 
Scd  varlì  flore  1,  & from  redimita  eerymbii:' 
Bufa  fed  ad  tenerti  lutea- palla  pedet , • 

Eh  tyria  veftét , & dui  ci  tibia  ca/itu 

Et  levii  occultit  conferà  c[fla  facris  . 

Huc  adet  , ir  cent um  ludìt  Genìumque  c borei! 

Concelebra  , ir  mitilo  tempora  ’funde  mero.'- 
lliiui  e nitido  flillent  unguenta  captilo f 

Et  capite  , & collo  molli a fetta  gir dt  i - ' 1 

- . t I »,  i I 

H 5 Sic  • 
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Così  tu  oggi  ne-  vico  , mentr’io.d'  ineenfo» 
li'  onor  ri  porgo,. c di  Mopfopio. mele 
Conditi  libi , e regalate,  pafte . 

Ma  tal  Mediala  asv.oi  prole  s’ allevi. 

Che  del  Padre  l’ imprefe  imiti , c accrefca  r* 
E a lui  d’intorno  già.  veglio, ..e  cadente 
S’aggiri  oflequiofa  , e. ’1  ferva,  e:  onori . 

Nè  qui  fenza  membrarne  io  palla  r voglio^ 
De  la  gran-  via  l’ intigni  monumenti  , 

Che  tien  JFrafcati,  e candid’.  Alba,  aaticaj. 
Poich1  a tue  fpefe  da.  la  dura  ghiaia 
Soda  tutta- , e fp;anata,.e  con.  bell’ arte , 

A gran  felci  commeflà  ella,  fi,  feorge  . 

Ona'  al  paffar  fenza  periglio  ,.  o.  inciampo 
Di  Roma  a fera;  te  ringrazia  e canta 
L bera  , e-  franca  de’  villan  la.  fchlera . 

Ma  tu,  Natal  che  per  molti  anni  appreflb> 
Celebrar  dovrem-  noi , fa  che  fereno 
E piu,. fauftp,  e piu. fempre. a. noi  ritorni,. 

Elegia,  Vili.-- 

Perchè;  de’  Divi  in  nome  a.  me  tmdavi 
Pegni  di  fe  da  romper  poi  foppiatto , . 

Se  gl’  infelici  amor  tradir  dovevi 
Ahi  feiaurato  ! or. fe  pur  da  prima  alcuno.^ 
Cela  i fpergiuri , a tardi  palli , e.  fordi 
Poi/ gli  fovrafta  la  dovuta  pena. 

Perdonate  o celefti}  egli  è ben  dritto,, 

Che  leder  voftro  Nume  impunemente 
PolTa;  una  volta  chi  vanta  beltate . 

I tori  accoppia  de  l’aratro  al  giogo 

II  bifolco,  che,  tien  l’occhio  al  guadagno:- 
^ fotto  il  grave,  e ruftico  bidpnte 

Gemet  l’ agricolto  r : dietro  la  feorta-’ 

Di  fide,  ftcllc  per  amoi  di  lucro. 


«w 
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Sic  ventai  hodlerne  , tibi  durr^t hurts  tonni  es  , 
Liba.  & Mopfopio  dui  eia  melle  feram  * 

\ 

udf  tibi  fuccrefcat  prole;  j , 

, . qua  fatta  Parenti t 

lAugut,  & circa  fieP  veneranda  fenem . 


C7 

Kee  tgcen»^7»òn 


Kee  tacercrrt^mmumenta  via, 

* . • qua  tufcula  teliti;  , 

^CandUaque  antiqua  detinet  ^Iba  Urei 
Namque  opìbui  cange  fi  a fui;  hìc  glarea  dura 
Sternitur , hi c apua  jungitur  arte  file x . 

Te  canif  agricola  e magna  cum  venerit  urbe' 
Serus  , inoff erffum  retuleritquc  federa  .■ 

•>  • a- 

tu  Nat atts }mul tot  celebrande  per  anno*- 
Cahdidier  femper  ,*candidhrque  veni  .• 


mifer  $ & fi  qui*  primo  perjuria  celar 
Sefta  tarqen  taciti*  f cena  .venit  pedibut . . 

Farcita  caìefie s ; aquum  eji  impune  licere 
Numina  formofit  ledere  veftra  fernet , 

Lucra'  peten* ■ Wabili  tauro*  adjungìt  aratro  ,< 

Et  iurun^errt;  rufiicut  urgef  opus  : 

Lucra  pettmras  freta  per  parentia  venti* 
Ducunt  inffabilc*  fiderà  certa  rate* . 

* ' H-  <5-  * Mu- 
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Il  .mar  folcundoigjn  , de’  venti  campai 
Gl“  iftabili  navili . ei  fiubornato. 

Fu  il  mio  garzon  da’ doni  : or  quelli  il  Nume 
In  cenere  dehi  cangif  e ’n  -liquhF  acqua  . ^ 
Ivi  a me  ne- pagherà  ben  egli  il  fio  5 
Che  del  bel  crin?tt>m  1’onor  la  jylvej  , 

E da’ venti  ei  faranne  ifpido',  trfmi  : 

Il  fole  incenderà  le' chiomtf,  woJt&-.,-r 
E dal  lungo  cammin  felle  ,_e  leiiteu  V<l> 

Ne,  riniariao  le,dilìcate  piante.-*^  *• 

O.  quante-  fiate  io  pqi\  tin dici  ricordo 
Deh  ! hon -mai,  vender  tua  beltà  per  oro.;  j 
E’oro  di  molti  mal  forgente  è fpello. 

.Se  per  vaghezza,  alcun  di.  grandi  acquifti^: 
Amor  .tradi fee  , a Jui>  tabella  , e fera,. 

Vener  fi  face,  .or  tu  con  fonò,  e Sferro  ?; 

, Tormentano  più-.tofto  ^e  u g^n^oreolTc,: 

Mi  fiedi  .il.  tergo  r^e^Tecito  filiti  , .4  J 
Di  peccar,  con  la  fpeAu:'  di  fegreto  : 

E fe  ’l  mediti  mai  ; te  ne  pitaifca  :■ 

Il  cicl , eh’  occulto  utnan  fallii  non  foffiec- 
li  ci el  fovente  col  favor  ifi  B zc^  i 
Ab  miniftrrf  fedeli  niqultate 
Rivelar,  -feo  liberamente  il  fello.  . 

Ei  fé  eh’ accolto  in  braccio  a fonno  un  reo  ^ 
Fotmafle'  accenti  >\e  fuo  mal  grado  aperte  <. 

E’  fipie-  face  (le , da'  non  mai  .parlarne 
Io  sì  diceva  : or  ben  tolfore  i dtp  rovo 
Del  mio  -parlar,  tra  lagrime  , e fofpiri  : - -, 

Or  mi  vcrgqgao  , fh’ a’ teneri  .piedi 
Supplichevole  , e umile  io  mi  jjroftraffi  , . 

Tu  mi,  giuravi  allox  che  non  n^'  arelli 
Di  fe  mancato','  per  qnanr’  auro,  q gemme  ì 
Poteflu’  averne  : ..  non  * fe  .tutt  Antera*. 

La  Campagna  .felice, *0  la  FnJmaù/ 

Terra,  oi’  h{i  proprio  Ja  fua  reggqj*8ac<ro . - 
e-  ' "f*  Con,: 
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Muneribùs  Mevs  e fi*  eaftus  » 

puer  : at  -Dtus  Ma  ■ 

In  cintrem  ? &->Hqurdas  munirà  vertat  aquas . 
J»m  mi  hi  perfolvet  peenas  i pulvìfque  deoarcW  •• 
Datrabet-,  & venti*  .horrida  folta  cerna  » - 

Uretur  .-sfdciet  , urentur  fole  capili!  , . 

D et  erto,  invalida  ix  via  ler.ga  pedee . - 

ssidmmu!  quoties-,  . 

auro  ne  pollue  formami  - 
Sofie  folcnt  auro  multa  .fui effe,  mala  • 
Dlvitiìs  captus  fi  quii  violavit  amorem  , 
^slfperaque  e fiatili  difiicHifque  Venut . 

Uf-e  meum  potius  fiamma  caput,  & pete  ferro'* , 
C ór  pur,  &'  intorto  verhere-  terga  feca  j .. 
Nic.tihi  celanti  fas-fit  peccare: 

paranti  * 

Sii  J>cus  occulto! -qui  vetet  effe  dolts  . - ; 

Jpfe  Dius.  tacito  permfit  lene  minifiro  - 
Ederet  ut  multo*  libera  .verta  mero»  ■■ 

■ i • 

Ipfe'  Deus  forano  domito!  emittere  vocem  ’ 
Jufftt-fr*  invito!  fatta  legenda  loqui.  • 

Hac  ero  dice  barn  : nunc  me  flevijfe  Uquentem^t, 
Sunc  pudet  - 

ai  tenera  preeubuijfe  pedes 

Tarn  mi  hi  j tir  aldi  nullo- te  -di-viti!  duri ” 

Fondere  non  gemmi!  vendere  velie  fidetn  : ’• 
A Un  tìbi  fi  pretium  Campania  terra  daYttur 
■ Non.  tibi  fi, Bacchi  cura  Fàlernui  ager  . > ■ * 


li!  2-  - . lAlbiì  Tìluli; 

Con  quc*  tuoi  vezzi , e lufinghiere  ciance 
Dato  a creder  m’  arefti , che  ’n  ciel  fono- 
Cieche  le  ftelle,,  e ’l  naturai  cammino 
Al  mar  non  tegna  il  fiume  e v’  aggiugnevi; 
Per  più  uccellarmi  falfe  lagrimette  , 

Ch’io  poi  de  l’arte  d’ingannare'  ignaro* 
Credulo  Tempre  di  mia  man  tergea  . 

Ma  godrò  poi  dr  tuo»  fupplizio  e lìllà; 

A Vener ,,  che  farà  le  mie  vendette, 

Indicherà  miei  cali  un’aurea  palma, 

Sotto  la  qual  fia  fcritto  : A te  difciolto* 

Di  menzognero  amor  quella  confacra* 

Tibullo  , e prega  gli  lii  grata  o Diva  . 

Elegia  IX. 

Hi  fu  , chi  fu' che'  1’ orrid’  arme  il  prima 
Portò  tra  noi  ».  ah  ! che  felvaegio,  e fero, 

E ben-  di  ferro  il  core  aver  doveo . 

De  l’ aman  gener-  tolto  allor  a danno 
Stragi  nacquero,  e guerre:  a dira  morte 
Più  breve  allora,  e facil  campo  aprili! . 

Pur  di  che  male  egli  il  mefchin'  fu-  reo  ? 

Noi  si , rivolgiam  noi  a noltro  danno 
Quel,  ch’ei  fol  contro  a-  l’afpre  fere  porfe. 

De  l’oro  è quella,  e d'ingordigia  colpa  } 

Che  non  fur  guerre  a quell’  età , eh'  a menfa 

Sexvivan*  fol  di  puro  faggio  i nappi 

Non  vallo  o rocche  allor  eran  pel  mondo  ;; 

Ed  er  llefo  prendea  tra  varie  greggia 
Sicuro  iJ  mandrian  ripofo  , e Yonno. 

Q;  vilTo  allor  fufs’  io  ! certo  già  nulla: 
Di^tumulti  ci  vi  1 faputo  avria  , 

Nè* tra  palpitile  cure  anelar  armi 
Già  mai  udito  il  marziale  accento. 

©i  a guerra  fon  tratto e già  di  teli 


Chi! 
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Ulti  trip  erti  ver  ih  mìhl  fiderà  C *11 
Lucere- 

& pronai  fluminh  effevìas 

Jgtt/»  et! am  flebas  .. 

«i.  e£o>  »o»  fallere ■ defluì 
T.ergelam  lumcntcs  credului  ufque  genas . 
iAt  tua,  tum  me  pana,  juvet  Venerane  morenti 
Fixa 

notet-  cafus  aurea-  palma-  meos  : - 
diane-  tilt  fallaci  refdutus 

amore  Tibullus 
Hedicat  ir  grata  fu  Dea-,  mente  rogai 

Elegia.  IX.- 

\^TJìs  fuit  borrendo s primui  qui  protullt-  enfei  tT 
^~Quam  ferui  ir.  vere  ferreus  ille  fuit . 

Tum  cader  hominur»  generi , tum  pralìa  nata  , 
Tum-  brevìor.  dir a morta  aperta  via  eft  . 

nihil  ille  mifer-  meruit . - 

noi  in  mala  noflra 
Vertimut  in  favai  qutdt  dedit-  ille  ferai  . • 
Ulvitit-  hoc.  vitium  efi  auri;  - 

nec  bella  fuerunt ’ i 

Faglnut  adflabat-  cum  fcyphui  ante,  dapet • - 
Notti  arca  non.  vallut  erat , - 

fomnumque  petebat 

Securus -variai  duxgregis  inter  oves . 

Tunc-  miki  vita  forti  ,yulgì  nec  triftia  uojfem  - 
*drma  , 

nec  audijfem  corde  micanU  tubam  , 

Nunc  ad  bella  tr aborrir  jam  quìtforftan  bojlls 

Ha- 


1*4;  . . uni '[  Tjiuiir- 

Chi  fa  che  de’ nemici  al^nn  non  s’àrmf,. 
Da  far  fu  la-mia  vita -acerba  piaga'. 

Ma  voi  cura  di  me  prendete  o Lari  ; 
M’allevafte  pur  voi  quand’  ió  giocando’ 
Correa. bambin- dinanzi  a voftri  piedi. 

Nè  vergogna  vi  fia  che  in  "vecchio  tronco  ’ 
Seul  ri  voi  fiate  ; che  tai  già  de'  giravi' 

Voi  abitafté  ne  gli  antichi  templi . 

Più  pura,  e falda  allor  la  fc  ferbaro,"  A 
Ch'eran  di  fregi;  e d’ òro*  ignudi-,  e’fcarchi 
Iù  ft cetra  -cappellina  i Dei  di  legno  . 

Con  nulla  più  che  con  l’offrir  de  I’  uva., . 

O di'  fpighe  intrecciar  le  fante  chiome •’  * 
Placati  fi  rendeano:  c.’l  voto  a feiorre , 

De’  libi  tifati  alcun  recara",  e dietro  ■' 

La  tenera  fua  figlia  un  puro  favo.  .»  "v 

Mi  voi  da  me  1‘  afpre'  faette'  altrove 
Torcete  o Lari’:  io  ve  ne  farò  grato  * -l" 

Tf  una  ruflica  vittima,  d’  un  porco, 

Ch*  io  vi'fderrò  da -la  mia  piena  mandria?- 
Qpellò  con  pura ’vcfte  andrò  feguendo; - 
E porterò  di  mirto  i ceffi  avvinti. 

Di . mirro  anch’io  inghirlandato  il  capói-» 
Coi!  piacerti  io  vo’ : prode,  e famofo 
Sia  altri  in  arme;  e gli ’avverfarir  duci? 
Rompa  , ed  abbatta  nel  futor  di  Marte . - 
Ond'-a  me  poi  tra  ’i  ber  poffa  fuc  pruove  r 
Narrar  guerriero'  e figurar ’pirfgendo  ■ 

SU  la  menfa  coi  vin  campo,  c trincee."  — • 
Ahi  ! qtral  TurOr  col  mezzo  d’armi,  e guerre 
Atra  morte  deftar!  fenzfl  che,  quella" 

Già  foppiatto  ’n’è  fopra,  e già  ne  invade,-* 
Nè  poi  meffe  là  giù  , nè  .colta  vigna'* 

E’ da  trovar.*  ma  Cerbero  feróce, 3 
E ’l  crudo  veglio  barca|uol  di  Stige  . 

Qui  di  pallida  gente’  ò/ribil  turba 

Pe-- 
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Haf&ra-iti.  noftr»  tela  gerii  latere. 


Sed  patri*  fervati- L^rti} 

aluift.it  & Udo»  , . \ 
Curfarem  veftros  cv.m  tener  ante  pedat-,.  t 
yec.  pudeat  prife»  nei  ejfc  e ftipite  fallo!  > , 

$ic  vttcrcs  ades  incoluijlit  avi  ». 


Tunc  melius  te  nuore  fide*»,. 

etw:  . praup  ora,- cult  U.'~‘ 
Stabat  ■ in -e  .vigna  Ugneus  ade  Deus.: 

Ific  placatili  e rat,  feu  quii  lìbaverat  uvam  y.  ; 

Scu  dtderat  [ancia  [picea  [erta  coma  » .. 
^Atque  aliquìs  voti  compoi 

liba  ipfa.ferebat , 

Voflque  cornei  purtan  filia  parva  f avuta  < 

^it  nobit  .arata  Larei  depellite -tela  : 

Hojtìa  erit  piena  rufiica  porcut  -bara.: 

• J "t  • 

Ifunc  puracum  vefie  fequar  ì 

myttoque  canftra 

Vi  riffa  gtram. , myrttr  vi  uff. ut  & ipfe  caputo 

Sic  pldceam  va bit:  aliut  fit  fortli  in  arrrris  , 

Sternali  & adverfot  Marte  furente  . Duca . 


■ Ut  mi  hi  fatanti  pojftfua  die  ere  fatta- 

Mila  , & in  menfa,.  fingere  cafira  rr.sro  . . 

'>  *’  -,  • -1 

Spy.il  furor  • eft'atxatn  tbiblil  areejferc  .meUem  ? , 
Jmminet , , ■.  .1  • ; ;V  • ; • 

&-  tacito  cium  ver.it  illa  pedi  m , 
I&#  feget  efi.  infra.,  non  vinca  . culla.: . , t •.* 

ftd  audax 


Cetbernt , dr  Seygìa  -navita  pupplt..  aqu*.  « . 
Wt , ptrcufffqudg^nii , . ufioque  c apillo  r 


✓ 


» 


/ 
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Pefta  le  gote  , e ’l  crin  accenfa  , e fiera 
Errar  fi  vede  a’fcurì  laghi  attorno. 

0 quanto  è più  d‘  invidia  , e laude  degno , 
Cui  di  prole  già  ricco  in  tetto  untile 

A vilitar  fen  vien  pigra  vecchiaia! 

Ei  nel  guidar  la  greggia  fua  più  grande  . 

S’  occupa  intanto  , e gli  agnelletti  il  figlio  : 

E a riftorarlo  affaticato , e fianco 

De  la  caid’ acqua  la  pia  moglie  appretta. 

Tal  forte  voglia  il  cicl  mi  tocchi , e fparfo 
Tutto  di  bianco  pel  veggiami  il  crine  v 
E v fatti  io  narri  de  la  vecchia  etade  . 

Or  i campi  la  Pace  intanto  regga  i 
Ella  la  prima  al  lor  lavoro  i buoi 
Candida  Pace  al  curvo  giogo  aggiunfer 
Ella  le  viti  germogliar  già  feo: 

Ella  prelfe  e fervo  de  l’uve  il  frutto, 

Onde  da  la  paterna  anfora  antica 

1 ripoffi  licor  n’  aveffe  il  figlio  t 

Per  lei  la  marra  e i tuffici,  ftromentt 

Opranfi  folo , ed  in  ofeuro  fito 

I)e’ crudeli  guerrier  l’armi  funefte 

Perir  fi -fanno:  e fenza  rifehio,  o tema 

Sul  plauftro  il  Campagnuol  fatollo  , ed  ebbro» 

Da  la  campagna  con  la  fpofa  i figli 

A.  cafa  riconduce . ma  è allora. 

Che  di  Venere  accendane  le  guerre, 

E de  le  frante  porte , e fcinti.  crini 
Dolente  va  la  donna  t e pefta  il  volto- 
Di  lagrime  l’irrora:,  e duo! fi  e i pure 
L’uorn  che  la  vinfe,.  perchè  follemente 
L’  ardite  man  da  bravo  oprato  egli  abbia 
E fuggerendo  va  fra  loro  intanto. 

Àfpri  detti,  e rifpofte  amor  lafcivo, 

Onde  crefcer  la  ritta , e in  mezzo  ftafli 
A'  litiganti , c lafcia  fate , e ride .. 

Ahi  ! 
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Mrrnt  ad<  tbfcurot  pallida  furia  lacus . 

. ; j ' • .'»•  ».*••„  . »r.  * 

guam  potivi  laudandui  kia  ‘fi  ».  • . / 

' quem  prole  parata. 

Occupai  in.  parva  pigra  fenetta  cafa . 

Jj>/e  /«4J  ftttatur  ove!  , 

; *f  filius  agno!  , 

calìdam  fejja  comparai  uxtr  aquam . 

...  1 ■ : . ■>  » - w 

if/V  :«g#  y?w  x lic catgut  caput  candefcert  cani! , 

• * . • . i • 

Ttmporis.  &■  prifei  fatta,  referrt  fentm  . 

Intere  a Pax  arva  colai 

j ;•  ( Pax  candida  primum  • 
Duxit-  aratura  fub  juga  curva  bove!  ! 

fax  aluit  vita , 

& fuccos  condidit  tevM  , 
Tunderet  ut  nato,  tefta  paterna  merum 

’•  • - '*•_ 

Pace  bidms , vi merque  vigerti  t- 

v v al  trifiia  duri 

Militi!  in  tenebri!  occupai  arma  fiuti , 

Jfufiicus  e lucerne.  •- 

••  i vchit.  male-  fobrlui  ipfo 

Uxarem  plaufiro progenitmque  d»m:tm . 

Scd  generi!  tunc 

bella’  calent , fdjfofque  capi l/t] 
F emina,  perfrajttas  conqueriturque  farei  . 

E.lel  tenera 1 fubtufa  gena!:- 

T . • • • • ■ f ed-  vittor.  én  ipft  .v 

plf*  fibi  i dementa,  tara  valuijfe  manut. 

■ ■ : ‘ •)  : t ’ . , 

udt  lafcivu*  amor  rixa  mala  verbo,  minifirat  u 
jtyffr  ir  irattm  lentut.  utrumque  fedet 
[ Mbl 


/ 


V - 


V.  . 


Digitized  by  Google 


m _ véMt&MIl 
Ah!  cHe  df  felce,  anzi  diaccialo  ha  il. cocce 
Chi  fua  donzella  fiede  : ei  giu  del  cielo 
T Numi  tragge.  baftar  può>cii’ addotto  <*, 

Le  fi  feingan  le- vefti , c *1  colto  crine 
Ile  fi  feomponga:  baftar  può  dettarla  > 

A dolce  pianto . o ben  felice  , a cui 
Sdegnato  piagner  può  molle  donzella. 

Ma  chi  crudele  a farne  ftrazio-li'a  manfc; 

Di  mazza  , e feudo  , che  fan  più  per  lui , 
Fornito  ei  vada  > e lunge  ftia  per  femptre 
Da  la  mite  Ciprigna,  ma  tu  a noi 
Alma-Pace  tcn  vieni  , e lieta  incigno 
La  fpiga  leva , e di  bei  pomi  un  nembo*  - 
Ci' piova  innanzi  il  candido  tuo  feno . 

LIBRO  1,. 

V • 

A Elegìa  lì 

Ttenda  ogn'  nn  or  , che  le  biade  , e 1 campi’ 
De  gli  avi  prifehi  al  rito  andiam  purgando. 
Viérmc  tu  nofeo  o Bacco  , e da  tue  corna 
Dolce  uva- penda",  c tu  dì  fpighe  ifrerme 
Cerere  intreccia,  al  facro  di  iolennc 
I1  agricoltori  1*'  terra  , e vanghe , e ara‘ti 
Ripofin  tutti,  ed  ogni  ruftic' opra-. 

Scioglianfi  i gioghi  : inghirlandato  il  rapo  i 
Star» -oggi  detrito  a- i pien  prefepii  i buoi.. 
Non  fia  chi  al  fagrifrzio  non  concorra'; 

Nulla  dar  mano  a femiml  lavoro 
Non-  ofi  donna-  : e-  voi  lunge , si  lunge 
Di  frefche  macchie  voi  bruttati  ? e fózzi,, 
Lunge  vi  d/fo  t da  gli  aitar  partite  j 
Catte  T offerte  < il  ciel-,  catti  i -mmiftri , . ■ 

E tutto  ci  vuol  immacolato,  e catto.. 

Di  pura  vette  adoriti  ne  venite,;  •.» 

Ed  a mondarvi  da  la  facia  fonte 
> E1  acqua- 
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*Jih  ! lapis  ffl  , ferrumque  fu  am  fulcumque  putii  am 
■Verberat  : e cala  diripit  ille  Dcos  . 

■ Sit  fatis  e-.  membris  tenucm  perfcindcre  veftem  i 
Sit  fati! -ornanti  dyfiluijje  cornai  : ■ 

Sit  lacrjmas  movijfe  fafis  . 

quatcr  ille  beatui  ' 1 
■ Cui  tener*  irato  fiere  fucila  potefi..  r 
,Sed  manibui  fui  favuy  errt • 

fctaumfue , fiidtmfut 
■Jt  gemi , ir  miti  Jìt  procul  a Venere  • 

^4t  nabli  ’ 

Pax  alma  veni , fpìca-mfne  tenete^ 
Perfl-uat  & pomis  candidus  ante  .finus -, 

• 

XlBERlii' 

. ' , ■ - ! . . ' ! ' ...»  • > 

Elegia  *lè 

^^Ulffuh  adeft  f avene  } fruga  lufir amiti , & agni , 
■'Rìttes  ut  a prifco  traditili  cxeat  avo  ■ 

Macche  veni  , dulcifft te  tuli  e cornibui  uva 
Pendeatt  ir  fpicis  tempora  cinge  Cerei  , 

Luce  facra  ' 

rifuse feat  humus  , rtfulefcat  arai  or  , 
Et  grave  fufpenft  vomere  ceffet  opus . 

Solvite  viticla  jugis  : nunc  ad  prafepìa  debent 
Piena  coronati)  fi  are’ linei  capite 
Omnia  Jìnt  operata  JD co  i‘  - 

non  aude at  ulta 

Panificano  penfis  impofuljfe  manum  . 

Vos  quoque  abeJJ'e  procul  jubeo , difeedift  ab  atjf, 

« » . J » 

Cafia  piacene  Superisi  *•  " 

J -t#  ■ ’i-'i  . I . I • ' * j 

fura  cUm  vefie  venite, 
Et  mattila!  put  ii  fumile  fon[;s  aquum  : 

’ Cer - 
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V acqua  prendete  con  le  pure  mani . 

Vedete  come  già  a le  fulgid’  are  , . . 

Va  facro  agnello,  c lui  candida  turbi  * 

Cinta  d’olivo  il  crin  Tegtiendo  viene  i. 

I campi,  e i campagnuOlfyO  patrii  Dei 
Noi  pu'rghiam  : deh  ! ogni  tema  , e mali 
Voi  da  notiti,  confin.  lunoi  bandite;.  ls. 

Deh  che  con  malnate  erbe  non  eluda 
Di  piena  mette  la  fperanza  il  campo  . 

Nè  teman  1’  ag'ne  imbelli  i ratti  lupi . 
tjtan  legne  allor  villan  nel  vivo  foco 
Fidato  manderà  fu  le  pien’  aje  : 

E de’  fervi  la  tttrbà  indizio , e fegnò 
Di  ben  ticcO'  còlono  andrà  giocando  : 

E con  arte  pueril  parve  capanne 
Andrà  formando  di  virgulti,  e (lecchi. 

Di  profperi  fuccelfi  -clli  fien  quelli 
Prefagii  certi . ve’  come  propizii 
Ne  le  fparate  vittime  gli  Dei  ■_  ■ 

Moftrin  le  fibre,  ov’ ogni  arcano  è fcritto.' 
Or  del  Confole  antico  mi  porgete 
Il  fumofo  Falerno,  e via  fì  fciolga 
La  chiufa  bocca  del  bafil  di  Scio . 

Si  celebri  col  vin  quefto  bel  giorno  ^ 

Fia  ben  roflor  di  vino  io  dì  folenne 
Non  inzuppati! , e regger  faldo  in  gambe 
Ma  che  Meflàla  ognun  fra  ’1  l?er  rimembri 
E lui  attente  ognor  celebri,  e invochi.. 
Vienne  Mettala  , o pe’  trionfi  chiaro 
De  l’ Acuitane  genti  , o gloria  vera  ^ 

Per  tue  vittorie  a gli  avi  tuoi  chiomati, 
Vienne,  e n’afpira,  or  che  col  carme  noftro 
Grazie  rendiamo  a’  rufticani  Iddìi . 

I campi  io  canto,  e i Numi  lor  con  loro, 
Al  governo  de'quai  gli  uomini  iftrutti , 

Non  più  a sfamarli  de  le  ghiande  ufaro  ; 
’•••••  ••  '•  i • ’ ' ' Bili 


Tornati  • 
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fornite  fulgente!  ut  eat  facer  agnus  ad  arai  , 
Tinclaque  pofi  ole  a candida  turba  cornai . 

Dii  Patriì  purgami*!  agro!  , purgami!!  agrtftesi 
Vo:  mala  de  noftrii  peline  limitìbus  : 

* J . ' ' . » »v  . . 

à"<«  /fgf*  eludat  mejfem  fall  aci  bus  herbìl  , '■ 

Neu  tìmeat  celere!  tardior  agno,  lupo!  * 

T urte  nitidi ts  plenis  confi fus  rufiicus  areis 

Ingeret  ardenti  grandia  tigna  foco  : ** 

Turbarne  vernarum  f aturi  bona  figna  coloni 
Ludet , 

& ex  virgis  extruet  arte  caf  a!  • 
Sventura  precor . 

viden  ut  ftlicibus  exìit 
Signficet  placido!  nuntia  fibra  Deos . 

Nunc  mihi  fumofum  veteris  prof  erte  falernum 
Confidi! , & chio  folvite  vincla  cado. 

Vini  dtem  celebrent  * 

non  fefia  luce  madere 
Sit  pudor , errante!  & male  ferre  pedes . 
Sed  bene  Meffalam  fua  quifque  ad  pocula  dicOt 
Nomeh  & abfentis  /iugula  nerba  fonent . 
Genti!  ^Aquitana  celeber  Mejfala  triumpbil  , 

Et  magna  intorfit  gloria  vilior  avii , 

Huc  ades , adfpiraque  mihi,  dum  tarmine  noftro 
Redditur  agricoli if  grafia  Calitibus. 

Ruta  cano , rurifque  Deos  : 

hìs  vita  magiftrit 
Dcfiituit  qwma  pellere  glande  famem  : 


•I*»  . * Jiliii  Trulli 

-Elfi  infegnar  come  covrir  di  fiondi 
Strette  capanne  fu  difporte  travi: 

Elfi  diteli  ancor  che  i tauri  i primi 
Al  lavoro  addeftraro,  e fu  le  ruote' 
-Armato  i plauftri  : allor  di  qua  bandirti 
Da  fiere  il  vitto:  ai  innellarfi  allora 
Preferii  i pomi  : allor  l’ irrigue  acque 
;ll  fertil  orco  bevve  : e da  biond’uva 
Co’ piè  premuta  il  buon  licor  ne  porfe  i 
E furo  allora  ancor  le  fobrie  linfe 
Con  1’  innocente  vin  -mille,  e temprate 
Porgon  le  biade  i campi  allorché  fpogliti 
Sotto  il  cocente  in-fofte ribil  raggio 
Le  flave  chiome  i”annual  terreno:  i 

Te’ campi  pur  ne  l’alveare  i fiori 
La  leve  pe<  < hia  a primavera  accoglie,, 

A poi  riempier"  con  mirabil  opra 
iDel  dolce  mele  i favi . il  campagnuofo 
Al  lungo. acare  ornai  nojato  , e (fracco 
‘Con  tal  metro  cantar  rullici  fenlì 
La  prima,  fiata  udilli , e fue  canzoni 
Il  primo  -accompagno  pieno-,  e fatollo 
Con  fecca  avena  , a ricantarle  poi 
Ne  le  fuc  felle  anzi  a gli  adorni  Numi-, 
-Egli  il  villan  di  roifo  minio  o Bacco 
..  Il  volto  tinto,  per  nuov’ arte  in  daaza 
’1  cori  tl  primo  ad  ordinar  già  picfe  : 

L mcmorabil  premio  egli  poi  jq’  ebbe 
Dal  pieno  ovile  de  l’armento  il  duce 
Un  irco,  che  fu  pria  de  1’ agne  guida. 
Ne’ campì  il  lànciuUin  di  fiori  il  primo 
Tefsè  corone.,  e de  gli  antichi  Lari 
Tregionne  il  capo:  ella  Ila  pur  ne’  campi 
Nitida  agnrtla,  che  di  molle  lana 
Il  manto  verte,  oni’ a gentil  donzella 
Da  lavorar,  fwnifce  ; indi  lor  opre 

•*  -j  • 
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>//»•  ctmfcfitls  primum  docuere  tigillìt 

Exiguam  viridi  fronde  operirc  dctnum  : 
liti  eìiam  t auree  primutn  docuiffe  feruntur 
Servitìutn , & plhuftro  fappofùiffe  roxam  t 
Tane  vi Stut  abiere  feri  ; 

fune  corifea  pernia  t 

Tunc  bibit  irrigua  s fertili!  hortus  aquai  : 

, Aurea  tunc  prejfat  pedibus  dedit  uva  liquor  et  t 

•#, 

2. fixtaqut  fecuro  efi  fobria  lympba  mero  . 

■Pura  ferunt  meffts  , c alidi  cum  fideris  e fi  ti 
Deponit  favai  annua  terra  cornai  • 

Rute  leirii  verno  flore i apU  ingerii  alveo  » 

Corrtpleat  ut  dioici  fedula  mette  fava  . 
^Agricola 

ajfiduo  prlrhum  fatiatut  aratro 
Cantàvit  certo  ruflica  verba  pedo  : 

Et  fatur  arenti  primum  efi  modulatici  avena 
Carmen , 

ut  ornata  diceret  ante  Violo 

w Agricola  ir  minio  fuffufui , Bacche , rubentl 
*.  Primus  inexperta  duxit  ab  arte  chini» 

Buie  datui  a pieno  memorabile  munut  ovili 
Dux  hircus  pecorit , 

duxerat  hircus  ovet . 

Rtire  puer  verno  primum  de  flore  coronarti 
Fedi  , & antiquit  impofuit  Laribui  : 

Aure  edam  teneri i curam  exhibiturà  puellii 
Molle  gerit  tergo  lucida  vellus  ovii  ì 
Bine  ir  feminoui  labor  efi , & penfa  , ctlufque , 
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E i prefidi  lavori , c rocca  , c fufo 
Che  col  pollice  il  iil  forma , ed  attorce  : 

E ad  alleggiar  taluna  il  fuo  travaglio 
Minerva  intanto  al  lungo  teffer  canta , , 

E dal  pinto  telar  la  trama  Tuona, 

Ei  pur  fi  dice  che  tra  campi,  \c  armenti 
Nacque  Cupido,  e tra  giumente  indomite. 
Quivi  inefperto  ancora  a trar  d’  arco 
E ad  addetlrarfl  prefe . ahimè  ! che  fperto  , 

E fpedito  anche  troppo  il  braccio  or  ave  : 

Nè  piu  le  fere,  come  allor,  aliale, 

Ma  gode  folo  nel  piagar  donzelle , 

E l'orgoglio  a domar  d’arditi  cori. 

Ei  de’  Tuoi  beni  il  giovane  difpoglia  : 

El  fu  le  foglie  a dir  d’ irata  donna 
Vergognofe  parole  il  vecchio  sforza . 

Oh  infelice  chi  fpietato , e crudo 
Quello  Nume  tormenta/  e lui  beato, 

Cui  dolcemente,  e fcnz’ affanno  ifpita  ! 
Vienne  pur  tu  , ma  fenza  ftrali , e face 
Nofco  bel  Divo  a le  feftive  dapi . 

Quell’  or  cantate  voi  celebre  Nume  , 

E de'  greggi  in  dil'efa  ognun  l’invochi: 

Ad  alta  voce  a quei , tacito , e cheto 
A fe  medefmo  , o ad  alta  voce  ancora  $ 

Che  s’  ode  già  de  la  brigata  allegra 
La  feda  e ’ì  chiado,  e al  frigio  tenorej 
La  curva  tibia  Tuona . a trefca , a trefca 
Ch’ella  già  imbriglia  i fuoi  corfier  la  notte 
E dietro  vtngcn  de  la  Madre  al  cocchio  ’ 
Le  fulve  delle  col  lafcivo  coro; 

E predo  lor  fu  le  fofch’  ale  il  Tonno 
Cheto  cheto  n’appreda,  a cui  compagni 
Van  con  inceriti  pad!  i neri  fogni. 
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fu/ut  ir  apptfito  pollice  ver f ut  -opus  : 

Jitque  aliqua  ajfidue  textrix  operata  Mlnervam 
Cantar  , 

& a pulfo  tela  fonat  latore . 

Ipfe  quoque  inter  agre! , inttrque  armento.  Cupido 
Natut  , ir  Indomita!  dicitur  inter  equa! . 
tllic  indotto  primum  fe  exercuit  arcu  : 

Hei  mihi  quam  dottai 

nunc  habet  ille  montisi 
Nte  pecudes , voluto.  ante  , periti 

fixìjfe  putita t 

Gefiit,  ir  audace!  perdomuijjc  viro: . 

Hic  imeni  detraxit  ope: , 

. hic  dicere  ÌHé* 

Làmen  ad  imita  verl/a  pudenda  fenent . 
yAh  miferi  quos  hic  gravi  ter  Deut  urgetì 

at  ille 

Felix  cui  placidut  lenlter  afflat  amor  ! 

Santte  veni  dapibus  fefils , fed  pone  fagittas  , 

Et  procul  ardente!  bine  procul  al/de  facet , 
Vot  celebrem  cantate  Deum , , 

pecorifue  vocale  : 

Voce  palar»  pecori , clam  fibi  quifque  vocet  ; 
iAut  etiam  fibi  quifque  palam  i 

nam  turba  jocofa 

Obftrepif , ir  phrjgio  tibia  curva  fono. 

Ludite  i 

jam  yiox  jungit  equos  , 

currumque  fequuntur 
Matris  lafcivo  fiderà  fulva  choro  : 

Pojlque  venir  tacitus  fulvi!  circumdafus  olii 
Somnut , & incerto  fomnia  nigra  pede  » 
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Elegia  II. 

Ql  lieti  augurii  al  facro  altare  innanzi 
Oggi  diciam  , la  natalizia  fella 
Cn’  a celebrarfi  vien  : eco  voi  fate 
Uom  o donna  chi  fei  al  cantar  noftro. 

Ardano  i facri  incenfi , ardati  gli  odori 
Che  i molli  Arabi  dan  dal  ricco  lido . 

Ei  fteffo  a fuoi  onori  il  Genio  affilia  , 

Cui  adornin  di  fior  frefche*ghirlande 
Le  fanto  chiomi: , e del  piu  puro  nardo 
Stillin  le  tempia  , e di  buon  libi  ei  vegna 
Satollo,  e ben  di  vin  madido,  e pregno. 

Egli  Cherinto  ogni  tua  brama,  e prieao 
Appaghi , ed  empia . or  chiedi  fu , che  badi  e 
Chiedi  } eh’ a udir  tuoi  voti  e’ pur  s’ inchina., 
lo  1‘  indovino  : tu  fcdel  1’  amore 
De  la  fpofa  defili , e ben  cred’  io 
Che  l’ intefero  ancor  gl’  ifteffi  Numi . 

Nè  al  paragon  quanto  terreno  egli  ara 
Pel  mondo  tutto  co’  robufti  tori 
Valido  agricoltor  , tu  non  vorrefti  : 

Nè  quante  mai  de  1’  Eritree  riviere 
Nafcono  gemme  al  fortunato  fondo. 

Tien  paghi  i voti  • oh  ! che  venir  rombando 
Amor  fi  vegga*,  e d’ Imeneo  ne  rechi 
Gli  aurei  nodi,  che  non  cedan  mai  > 

Tin  che  di  neve  il  crin  tarda  vecchiezza 
E di  rughe  le  gote  in  fin  non  folchi . 

Il  natalizio  augello  or  qui  ne  voli , 

E prole  rechi,  c pargoletta  turba 
Anzi  a’  tuoi  piè  giocar  prefto  tu  veggia. 
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Elcgia  II. 

D- 

Icamut  tona  verba , venit  natali! , ad  arai 
SheifquU  aiti  lingua,  vir,  mullerque  fave • 


Urantur  fia  thura  focis  , urantur  odore!  . 

Sluos  tener  e terra  divite  mittit  Arabi  . 
Jffe  fuos  Genius  adfit  v'tfurus  honorei  t 

Cui  decorent  fantta!  molila  feria  coma!, 
Ulius  e puro  difiillent  tempora  nardo  , 

^dtque  fatur  libo  fit  , 

madeatque  mero. 
Annuat  *7  Chetiate  tibl  quodcumque  rogabis  : 
En  age , quid  cejfai  f annuet  ille  , roga  . 

Augurar  e Uxoris  fido!  optabis  amorei  : 

]4m  reor  • 

hoc  ìpfos  edidlcijfe  Deos . 
Nee  tibi  malueris  totum  quodcumque  per  orbtm 
Fortis  arai  valido  rujlicui  arva  bove. 

Nec  tibi  gemmarum  quidquid  felìclbus  undli 
Nafcitur , Eoi  qua  marii  unda  rubet. 

Vota  cadunt  : utìrntm  Jlrepitantibus  xdvolet  alìs 
Flavaque  conjungii  vincula  porte!  amor! 
Vincula  , qua  mancane  femper 

dum  tarda  fcne&us 
Induca!  rugai  r Inflciatque  comam  . 

Uhc  veniat  natati 1 avii , 

prolemque  minifiret, 

Ludat  & ante  tuoi  turba  novella  pedo! . 


iff  isilbii  Tìbulii 

ElcgU  II K 

T jA  campagna,  e le  ville  il  bel  tefòrOr 
Setban  , Cornuto  , di  Madonna.  mia  : 

Oh  ch’egli  è un  fero  chi  in  città  rimani!.» 
Ella  ftelfa  del  ciel  ne;  lieti  campi 
Venere  fcefe , e da  bifolco  Amore 
A parlar  s’accoftuma.  oh!  ch’io  veggendo- 
Quivi  Madonna,  con  che  foraa  , e lena 
Il  pingue  fuol  col  valido  bidente 
A volger  mi  farei,  e ’l  curvo  aratro 
À regolar  da  fperto  agricoltore, 

Quando  fendon  del  campo  il  duro  feno 
Per  farvi  al  feme  i tardi  buoi  la  ftrad*.. 

Nè  del  Sol  mi  dorrei  che  m’  abbronzai!* 
te  gracili  mie  membra  , o che  impiagate- 
le man  da  rotte  puftolette  avelli . 

Ei  pur  pafeendo  gio  d’  Admeto  1 tauri 
Il  vago  Apollo  , nè  gli  valfer  contro 
L’  aurea  fua  cetra ne  le  lunghe  chiome  &■ 

Nè  già  con  erbe  , e con  falubri  fughi 
Sanar  1’  alma  poteo  da  le  rie.  cure  y 
Ch'  ogni  fua  medie’  arte  ei  vince  Amore .» 

Ei  proprio  trar  fuor  de  le  mandre  Apollo- 
Sofia  le  vacche , e ben  pafeiute  al  no- 
Menarle  a-  dilTetarfU  il  frefeo  latte 
Egli  additò  da  rappigliarfi  il  mezzo, 

E farne  cacio  con  tal  mirto  adatto, 

Allor  teflute  di  leggeri  giunchi 

Viderfi  le  fìfcclle,  e ftrette  vie 

Tra  1’  un  e l’  altro  giunco  al  fiere  aprirli  ;:- 

O quante  volte  egli  pei  campi  innanzi 

Cacciandoli  un  torello  , al' rincontrarli 

Di  vergogna  la  fuora  il  volto. tinfe. 

- Si  quante  volte  a cupa  , valle  in  fondo 

Cyi- 
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Elegia  III. 

f^Ur4  ttnent , Cornute  , me  Am  , vlllaqut  putllam  » 

Ferreus  efi  tbeu  ! qttìfquis  in  urbe  manet . 

Jpfa  Venus  lata  jam  nunc  migravit  in  agra  , 
Verbaque  aratoria  rufiica  difcit  amor . 

O ego  cum  dominarti  adfpiccrem 

quam  fortiter  Ulte 

Verfarem  valido  pingue  bidente  Jolum  , 

„ Agricolaque  modo  curvum  fettarer  aratrum  , 

Dum  fubigunt  fegnes  arva  ferenda  bovei . 

Jfec  qaererer  quod  Sol  gracile s exureret  anus  , 
Leder  et  ant  tener  ai  puftula  eupta  manui . 

Pavit  ir  yAdmeti  tauros  formofus  apollo, 

Nec  cithara  , intonfa  profueruntve  coma  : 

Fke  potnit  curai  fatare  falubrìbtii  herbls  » 

Quidquld  erat  medica  vicerat  artis  lAmtr . 
Jpfe  Deui  folitus  fiabulif  expellere  vaccai  , 

Et  potum  pafias  ducere  fluminibus  , 

It  mifcere  novo  docuìjfe  coagula  latte  s 
Latteus  & mixtus  obriguijfe  liquor , 

Tunc  fifcella  levi  detexta  efi  vimine  pinci , 
Raraque  per  nexut  efi  via  fatta  fero . 

0 quoties  ili»  vltulum  gefiante  per  agrot 
Dicitur  occurrens 

trubuiffìe  Soror  ! 

& quotiet  aufa caneret  dum  valle  fub  alta  , 
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Cantando,  ardir  villanamente  i buoi 
D’ interromper  mugghiando  i dotti  carmi . 
Spello  in  erari  cimenti,  e pcrigliofi 
Per  oracolo  i Duri  a’  Templi  fuoi 
Venner:  ma  quindi  fenza  alcun  refponfo 
Delnfe  ritornar  le  turbe  in  d’etro . 

Spello  Latona  , poich’orror  metrea 
L’ ifpido  crin , fi  dolfe , cui  già  prima 
Con  iftupor  mirò  fin  la  madrigna . 

Chi  il  capo  incolto  allor , chi  i fcinti  crini- 
Vedea  di  Febo,  oh  ! dov' è or  dicea 
Febo  quell' aurea  tua  chioma  di  pria?- 
©v’è  Febo  il  tuo  Delfo  ? ov’ il  tuo  Delo  ? 
©ve  tu  fei  ? ah  ! sì  che  man  d’  amore 
In  ruftico  tugurio  or  t’ha  riftretto.  ~~~ 

Ma  te  fpietata  Cerere , che  traggi 
Nemefi  di  città,  la  terra  infida 
Te  d'  ogni  frutto  di  fementa  frodi .. 

E tu  de  le  gioconde  uve  cultore 
Deh  ! lafciane  tu  ancor  tenero  Bacco 
Gli  efecrandi  tuoi  laghi,  ah!  no,  non  lice 
Impunemente  ne’  folinghi  campi- 
Le  belle  afeonder:  nè  vaglion  poi  tanto 
Tuoi  moftri  o padre,  deh  ! perano  aftàtto 
Ogni  fromenti,  e viti*  ond’  in  campagna 
Non  paflìn  le  donzelle,  e fia  la  ghianda 
Il  comun  cibo,  e fu  1’ antico  fèlle 
Da  difletar  ne  dia  limpido  fonte  . 

Di  ghiande  fi  sfamar  le  genti  prifche: 

I fempre  intanto  amar  fenza  riferva , 

Nè  nocque  il  non  aver  colto  il  terreno .. 

EhgU  IV. 

J^LHimè  ! che  già  qui  prepararli  io  veggio 
Laflo!  a me  il  giogo,  e ria  crudel  Tiranna 

Mia 
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Xttmptre  nugìtu  carmina  dati*  bava  ! 

Duca  trepidi!  petlere  oracula  rebus , 

VtniP  & a Templi s irrita  turba  domum  . 

Sape  horrere  fiacros  doluit  Latena  capillos  , 

Quos  ad  mirata  e fi  ipfa  noverca  prius  . 

Quifiquis  inornatumque  caput  , crine fique  fiolutoi 
lAdfpìccrtt  Pbcebi  quareret  Hit  comam , 

Delos  ubi  nunc  Picele  tua  e fi  t ubi  Delphic'a  Pjthó? 
Nempe  amor 

in  pania  te  jubet  effe  rafia  - 
ti bi  dura  Cerei , Nemefim  qua  ducis  ab  urbe  , 
Perfolvat  nulla  fiemina  terra  fide. 

Et  tu  Bacche  tener  fucunda  confinar  uve  , 

Tu  quoque  devotos  Bacche  relinque  lacut  . 
Jtaud  impune  Ite  et 

formofiai  trifiibus  agni 
^Abdere  : non  tanti  fiunt  tua  muffa  Pater , 

Oh  ! valeant  fruges  , 

ne  fìnt  modo  rure  puella  : 

Giani  alat , 

ir  prlfico  more  bibantur  aqua 
Glans  aluit  veteresf 

ÌT  Puffi m fiemper  amarunt  f 
Quid < nocuit  fiulcos  non  habuiffie  fiato s ? 

Elegia  IV-  - 

H,  mihi  fiervitium  video, 

dominamque  paratam  : 
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Mia  dolce  antica Jibertate  addio* 

Ma.  ah!  che  ben  duro  è il  §iogo  , e ftreitoor  mai. 

In  duri  lacci  io  fono,  e dì  non  fia 
Oime  ! che  de'  fuoi  ceppi  amor  mi  fnodi  : 

E buono,  o reo  che  T noftro  oprar  Ir-fcerlU-v, 
Sempr’  ella,.n’ange  con  ardente  fiamma. 

Ah!  ch’ardo  e pero  già-:  pietà  Madonna,, 

CefTa  deh  ! per  pietà  le  vive  faci  . 

Oh!  che  per  non  fentir  doglia  si  fera. 

Come,  più  torto  fu  gelate  balze 
Starmi  petra  vorrei , o fcoglio  in  acqua 
A> l’ira  fpofto  de  gl’ infani  venti , . 

E da  l’ onda  crudel  battuto , e pefto . 

Amaro  il  giorno , e più  del  giorno  amara^ 
ha  notte  or  parto j ch’  ogni  tempo,  e ogn  orsa 
Tien  d’àtro  fele  avvelenate  , e fparfe  . 

Nè  d’ elegi  cantar,  nè  de  le.  mufe 

pju  non  vaimi  a falute  il  padre  Apollo». 

Che  fempre  innanzi'  impaziente , e tor va- 
sta r la  mi  fento  che  là  cava  mano  _ 

Stende  qual  chi  del  prezzo  mi  richiegga 
Eh  ite  o Mufe,  fe  ad  amor  non  giova 
ll  favor  voftro . io  non  per  ciò  voi  colo 
Che  d’  armi , e guerre , e come  giri  il  Sole.* 

Cantar  io  porta,  o qual , poiché  fuo  corfV.f 
Compie  la  Luna  ,.  il  fuo  cammin  riprenda. 

A Madonna  introdurmi e ’l  filo  favore 
A guadagnar,  de' carmi  io  vo’ aitarmi. 

Non  più  vi  curo  : ire  fu  ldnge  o Mufe 
Ecco  lo  ftile , fe  a pietà  non  vaimi  ; 

O eh’  ió  per  afTaflinii , e ruberie 

Di  procacciarmi  penfo , ond’ efler  largo,  ; 

Ter  non  languir  di  fot-  dolente  , e-  trillo 

De  la  chiufa  magion  . o i ricchi  fregi 

De’ Templi  rapirò,  ma  profanarli 

Dee  Venere  pei  me  pm  d’altro  Nume. 
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7<»»»  J#ìi»  iìjjertas  illa  paterna  vale! 

Strvìtiurrt  /ed  trifte  datur  , tcneorque  catena  , 

Et  mlnquam 

mi/ero  vincila  remittet  ^dmor . 
Et  feu  quid  menti , ftu  quid  peccavimus , nr/f  ;• 

Urar  is  ! removi  fava  ptiella  faces-.- 

Oh  ! ego  ne  po/fim  talet  fentìre  dolore;  , 

G/uam  mallem  iti  gelidi s montìbus  effe  lapis 
Stare  vel  infanis  cantei  ob'noxìa  venti; , 

Naufraga  , va/ti  tunderet  unda  marìs. 

Nurse  ir  amara  dies  , ir  notili  amarior  umbra'  ejt 
Omnia  nam  triJU  tempora  felle  madent  . 

Nec  profani  elegì , nec  carmini;  auótor  cipollài 

ìli  a cava  pretium  pofiulat  ufque  manti . 


Tte  procul  MUfa , fi  non  prodefils  amanti  ; 

Non  ego  voi,  ut  fint  bella  canenda  , col*"!: 
Nec  refero  Solifque  via s , 

ir  quali s ubi  orbem • 
Complevit , verfis  Luna  rteurrat  equi; . 
iAd  dominano  facile ; aditu;  per  carmina  quaroi- 

Ite  procul  Muf*  , 

fi  nihil  ifia  valenti 

s/ìut  m'ihi  per  cader»  , ir  facinu;  funi  dona  paranda  ; 

Ne  jaceam  clàufam  flebili;  ante  domum  . 

KrIUt  rapiam  fufpenfa  fatris  infignia  fanis. 

Sed  Venut  ante  alio s e/t  violando,  mlhi . • 
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Ella  è,  che  ’1  reo  misfatto  mi  configli*^ 
Ella  fervo  mi  feo  d’avida  donna  ; 

Le  facrileghe  man  dunque  a ragione 
Ella  Tentali  addotto . oh  pera  ! oh  pera  ! 
Chiunque  fia  , che  traffico  di  verdi 
Smeraldi  face  ? o i bianchi  velli  tìnge 
In  tiria  grana,  d' avarizia  è' quello • 

Il  reo  fomentjb  per  le  noftre  belle. 

0 fia*  de  l’Entree  le  perle  elette,. 

©*le  vefti  da  Coo:  quindi  ne  furo 
Elle  malvage:  quindi  ben- fermate  : 

Pur  le  lor  porte  da  rigida  chiave 

1 fuvvi  a cuftodirle  aggiunto  il  cane. 

Ida^fe  carco  tu  vai  di  buon  regalo: 

E’ vana  ogni  cuftodk,  e nè.  la  chiave 

L’ ingreffo  viera,  e tare  anch’egli  il  cane.. 
Ahimè  ! qual  che  fia  Nume , . onde  beliate 
Ebbe  l’  avara  , o quanto  fcarfo  bene 
Ei  ne  diè  mifto  a gravi  mali , e .moki  !' 
Quinci  i pianti  le  le  rilTe , e quinci  è putc  • 
CK’  ei  quell' Amor,  ne  forte  un  Dio  infame.  • 
Ma  a te,  che  da  regali  de’  rivali  _ . 

Gli  amanti 'efclùdi  fopraflàttr,  e vinti , 

Le  tue  mal  acquetate  il  vento  e ’l'foco 
ricchezze  involi  : anzi  Tettanti , e lieti 
Stien  quivi  allora  i giovani  p re  Centi. 

A’ tuoi,  incendi , nè  vi  fia  chi  curi- 

fuetar  con  acqua  le  voraci  fiamme . 

"Ce  morte  a te  vegna,  un  non  fi  trovi  ^ 
Che  ti  compianga  , nè  a le  mette  efequic 
I>’ alcun  donuzzo  tua  memoria  ’ onori . • 

Ma  tal  che  buona  fu,  che  non  fu  ingorda,, 
Perchè  un  fecolo  viva,  ella  pur  pianta 
Sari  poi  morta  anzi  a 1'  ardenterogo . 

E alcun  già  vecchio^  de  gli  antichi  amori 
Per  la  foave , e dolce  rimembranza 

L* 
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i7/rf  malum  f&cìnut  fuadet , 

df/nìnamq'ie  rag  acini 
Dat  mìbi  }■  f acrilegai  fintiat  illa  manta- 
Oh  fereat  ! 

quicumque  legit  viride fjue  fmaragdos  } 
Et  niveam  tyrio  murice  tingit  averti , 

Sic  dat  avariti*,  confai  t 

& Coa  putllìt  ■ 

Vtftis  j dr  e rubra  Incìda  concia  mari . 

Mac  fecere  molai  , line  clavem ■ j attua  fentit,.. 

Et  capii  cufici  limìnfs  effe  canis . 

Std  pretium  fi  grande  feràs  : cuftodia  villa  efft, 
Nec  prohibent  clava  , . 

ir  canis  ipfi  toc  et . 

Meni  quietimene  dedit  formam  calejlis  avara 
Quale  bonunr 

multit  attulìt  ìpfe  malli  ! 
Mine  fittus  >.  rixaque  fonane  , hoc  cknique  cattfd a 
Fecit  , ut  infamis  He  Deus  effe*  amor  - 
A ti bi  qua  prctio  vi&os.  excludis  amantes  , 

Eripianr  portai  ventai , & ignit  opes  . 

Quin  tua  fune  inventi  fpccient  incendia  lati 

Nec  quifquam 

fiamma  fidulus  adda t aquamt 
Seu  venia  t'.li  mors , nec  erit  qui  lugeat  ullus  , , 
Nec  qui.  det  mctfias  munm  in  exequi  ai.. 

Ai  bona , qua  net.  avara  fui t , centum  licei  annos 
Vixerit-,  ardtntem  fiebitur  ante  rogum - 

Atque  aliqtài  fintar  velerei  veneratus  amarci  ■ 


aoff-  sAlbll  Tìbullt 

La  tomba’ ergendo  al  ritornar  dè  l'  anno 
Bi  ferri  adorneralla,  e G tu  , partendo’ 

Dirà  , felice  , e quetà  ti  ripofa 

Ben  nata  fpoglia , nè  t’  opprima , c gravi 

la  terra,  ove  t’alberghi,  il  ver  io  parlo  ;: 

Ma  pur  ciò  che  ne  giova  ? Amor  per  noi- 
Sol  dal  cenno  di  lèi  debbe  aver  legge. - 
Anzi  pur  eh’ a lei  piaccia  , i Lari  aviti 
Ch’  io  venda;  in  altrui  mano  itene  pure 
A 1’  incanto  miei  Lari,  ogni  veleno  , 

Quanti  ne  fepper  mai  Circe  , e Medea  , , 

Quante  Teflaglia  nutre  erbe  maligne  , 

E quante  ne  fon  pur  mille,  e mi  11* altre* 

Ella  mi  porga  in  mortai  nappo  efprefle  r 
Pronto  io  berò , fol  che  placida  in  vifo1 
Volga  Nemefi- mia-verme  fuoi  rai . 

Elegia  V. 

X Ebo  n’  affìfti  ; ch’ai  tuo  Tempio  egli  entrar 
Un  novel  Sacerdote:  o con  là  cetra, 

E con  de’ pronti  carmi  a noi  ten  vieni.-  t 

Or  con  tua  man  I’arraoniofe  corde 

A toccar  io  ti  prego , e a noftra  làude 

Volger  lo  ftil.  di  trionfali  allori 

Fregiato  il  crine  a i facrifìzii  tuoi 

Mentre  di  doni  il  tuo  aitar  fi  colma 

Tu  fte/fo  vieni:  ma  leggiadro,  e ga;o 

V-reni , e ’l  folenne  veftì,  e ricco  ammsnfo;. 

E ben  il  lungo  crin  componile  adorna  .- 
Qual  di  te  contan  che  vinto-,  e fugato 
il  Re  Saturno,  al  vincitore  Giove 
L’epinicio  cantarti,  e ’l  trionfai  carme . 

Tu  chiaro  feerni  le  future  cofe  : 


Ed  egli  al  culto  tuo  l’augure  addvtto 
Ben  de  1’  augel , che  i fati  annunzia  e 


canta;. 

Le- 
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Pieni  ata-, 

Sfinii  a-  confi  rutto  fetta  dàbit  tumulo. 

Et  berte  , difettimi  dicct , 

piaci  deque  quiefea! , 

Terraque  ftcvtr*  fit  fuper  offa  levis  , 

Pira  quidem  monto . ftd  prò  fu  ne  quid  mi  hi  vtra  £ 
Illius  e fi  noli!  lege  colenda!  idmor  . 

Sfu-ìn  etiam  fedts  jubeat  fi- vendere  avitas  , 

Ite  fub'  imperium  fub  titulumque  Lare!  . 
^httdquid  halrétCirce,  quidquid  Medea  vtneni  3 

Quidquid  ir  hcrbàruvt'  Theffala  terra  gerit,., 
31  modo  me  placido-  videat  Nemefis  mea  vultu  , 
Mille  aliai  herbas  mifetat.  illa  , bìbam . 


Elegia-.  V. 

F'-  ■ 

Ha  le  faveinovus  ingreditur  tua  Ttmpla-Sacerdo!  : 
Httc  age  cum  cithara  j 

carminibiìfque  veni  . 

Nunc  te  voealet  impellere  pollice  chordas , 

Nane  preeor  ad  làude!  flettere  verba  mea!  , - 
Jpfe  trìumphall'devinttu!  tempora  laura, 

Dttm  cumulata  arai  , ad  tua  facra  veni  -, 

Sed  nitida ! , .pnlcerque 

venl't  nunc  indue  vefiem- 
Sepofitam , longat  nunc  bene  pttte  coma s . 
Qualem-  te  memorant  S aturno  rtge  fugato 
Vittori  laude t concinuiffe  Jovi . 

7 Jt  procul  eventura  vide!  : 

tibi  dedita ! augur 
Scìt  bene  quìd>  fati  provilla  cani  et  avi i: 

fi  i- 
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Le  voci  intende  : reggi  tu  le  fortf  : 

1’  arufpice  per  te  comprende , e fvelr 
Ciò  che  T deftin  dè  gli  animai  fparati 
Ne  le  lubriche  fibre  adombra  , e involve.. 

Da  te  feorta,  r Roman  non  mai  delufe 
L‘  alma  Sibilla , che  in  eroici  carmi 
T ciechi  prefagifee  occulti  fati . 

Or  che  di  quella  i»vcnerandi  Oracoli 
Rivalea  Meflàlin  , Febo  confenti? 

E a lui  tu  fteflo  li  dilvcla-,  c fpiega.- 
Effa  fu  eh’  ad  Enea  le  forti  diede  ; 

Poiché  fui  collo  il  genitor,  e in  pugno  # 

Contan  eh’  ei  tolfe  a 1’ arfa  Patria  i ^ Lari  — 

Effa  credeva  ancor  che  Roma-  un  giorno 

Sorger  dovrebbe  , quando  in  fiamme , e in  fumo1 

Su  d’  alto  Ilio  perir,  e i patri  Iddii 

Mefto  ei  vedea . non  anco  allor  le  mora 

De  1’  eterna  Città  fondato  avea 

Romolo , a Remo  il  fuo  german  difdette  > 

Ma  fn  Terbofo  Palatino  allora 
Pafcean  gli  armenti  , e paftoral  capanne 
Ingombravan  di  Giove  il  Tempio  altero - 
Ivi  di  latte  afperfo  a- 1’  ombra  eretto- 
Stava  Pane  d’  un  elee  , e Pale  appretto 
Da' radicala  falce  in-  légno  fculta  : 

E pendeva  ad  un  tronco  al  Dio  de’  campi 
Sacra  per  voto  t^i  vago  paftore 
Dilettofa  fampogna  , in  cui  perdendo- 
fordin  va  fempre  de  le  canne  a grado  r 
Ch’elle  con  cera  infiem  legate  fono 
Ci  a feuna  più  de  la  compagna  corta. 

MTa  dove  del  vellabro  il  campo  or  s’apre; 
Lungo  la  ripa  di  tjuel  fiume  allora. 

^«joirarfi  foleano  i b urchiel letti'  r 
Onde  giù  fpeffo  ne’  feftivi  giorni 
Venne  la  donzellata . al  fuo  paftore  -, 

Da 
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Tuqut  regi)  forte)  i 

per  te  prafhnttt  arufpt» 
Lubrica  /ignavi)  cura  Deus  exta  noti)  . 

Te  duce  Romano)  nunquam  fruftrata  Sibilla  ej f 
^tbdita  qtia  fenii  fata  cani)  pedibut . 


PI: et b e facras  Me/falinum  fine  tangere  charter 
Vati) , 

& ipfe  , precor  , quei  canat  illa  , dace  ». 

tìac  dtdit  JEnea,  forte t , 

pojìquam  ilbe  Parente m 
Dlcitur  , & rapi os  fuftinui/fe  Lare).. 

Jlac  /ore  crcdebat  Ramarti  , 

cum  meeftut  ab  alte 
Ilio»  , ardente)  refpìccretque  Deos . 

Romulus  aterna  nondum  formaverat  urbis. 

Mania 

conforti  non  habieandà  Reme  ! 

i Sed  fune  pafeebant  herbofa  palarla  vacca  , 

Et  ftabant  bumilet  in  /evi)  arce  cafa  » 

Latte  madint  illie  fuberat  Pan  ìlieis  umbra. 

Et  fatta-  agtefii  lìgnea  falce  Palei  : 

Pendebatque  vagì  Paftorit  in-  arbore  votar» 
Garrula  fìlveflri  fijtula  facra  Deo  . 

F iflul  a , cui  flemper  decrtfr.it  arundìnis  or  di  i. 


Narri  eat'amus  cera  jungitur  ufque  minor». 
Mt  qua  Mairi  regio  patti, 

ire  fole  6 aa 

Exiguus  pulfa  per  vada  linter  aqu * . 

Sla  fape  'gregis  diti  placitura  magiftro 

aAd  juvenem  f‘fla  eft  vetta  puella  die: 

Cura 


\210  xsflUì  TiiullJ 

Da  piacer  quivi  a ricco  mandriano:- 
Ed  a cafa  con-  lei  da’  fertil  campi  — 

1 piu  bei  doni  lì  tornado e cacio , 

£ bianco  agnello  di  piu  bianca  madre  , 

Tu  prode  Enea  d’  alato  Amor  germano  T. 
Che  in  fuggitivi  legni  i Dei  di  Troja 
Teco  trafporti ,,  di  Laurento  i campi  _ 

Sin  di  qua  Giove  a te  deftina  , e afcrive 
E di  già  quel  cortefe  , e pio  terreno 
J tuoi  lunga  lìagion  raminghi  Iddii  • 
ji  ricovrar  per  Tempre  invita,  e chiama  >- 
Allor  a nova,  e più  felice  vita 
Rifiuta  Troja  , la  fua  gran  fortuna 
Meravigliando  al  riveder  fe  ftefla  , 

A ■-fé  dirà  che  bene  fpelì  i tuoi 
Euro  sì  lunghi , e tanto  gran  viaggi  • 

Te  qui  Divo  faranno  allor  eh’  al  rango-- 
La  venerabil  onda  del  Numico 
Su  leveratti  de’  minori  Dei . 

Ecco  aliar  fu  le  tue  (lanche  prore 
Ornai  vittoria  i e pur  videfi  al  fine 
A’ Trojani  aderir  la  Dea  fuperba. 

0 qu»i  m’abbaglian  del  Rutulo  campo 
riamine ed  incendii  ! io  fin  di  qua  tua 
Barbaro  Turno  ti  prenunzio  , e intimo  . 

Di  Laurento  fu  gli  occhi  ecco  le  rocche 
jo  m’ apprefento , e di  Lavino  ì muri, 

Ed  Alba  lunga  , che  d’  Afcanio  duce 
Nafcer  vedrafli  : e.  te  rapina  a Marte 
Andando  abbandonar  di  Veda  il  foco 
1%  Sacerdotelfa  io  di  già  veggo . 

Or  che  nulla  più  fon  che  pafchi,ed  erbe 

1 fette  colli or  vi  pafeete  o tauri  ; 

Che  no  1’  porete  poi,  ch’efier  ei  debbe 
Quello  di  valla , e gran  cittadc  il  loco . 
Eatalc  al  mondo  a te  fog getto,,  c fervo- 

Sara 
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ffum  qua  feecundi  redlerunt  munirà  rurls ,, 

Cafeus  , 

& nivea  candiditi  agntts  evii  . 
Tmplger  JEnta  volitanti:  frater  dimori s , 

Troie*  qui  profugìs  faera  vchis  ratibus  } 
Jam  ti  hi  Laurent  cs  ajfignat  Jupiter  agro:  ?.. 

Jam  vocat  errante s-  hofpita  terra  Deos 

Troia-  quidim  tum  fe  tnirabitur ,, 


ér  /ibi  dicet 

Vts  bene  tata  Unga  ctnfulul/fe  via . 

71  Ile  Sandus  eri s , cum  te  veneranda  Numict 
JJnda  Deum  cado 

miferit  Jndìgitem  • 

Etce  fuper  fejfas-  volitat  vidoria  puppes-t. 

Tandem 

ad  Trojanos  Diva  fuperba  venit  • 
Ecce  mibi  lueent  Jtutulls  incendia  caftris: 

Jam  tibi  predico  barbare  Tw.ne  necem  • 

^4nte  oculos  Laureai  caflrum ,. 

murufqne  Lavi  ni  e(i , 

^Aibaque  ab-  ^ifeanio  condita  longa  duce  , 
Te  quoque  jam  vìdeo  Marti  placitura  Sacerdoi 
Jlia  vefialet  defcruijfe  focus  ... 

Carpite  nunc  tauri  feptem  de  collibus  h erbai  , 
Dura  licet  i- 

hic  magna  jam  loctti  Urbii  erit . - 
Eom&  tttHr*  ntmeiy  terris.  fatale  regtndis 


in  > ^4lbil  TIMI: 

Sarà  Roma  il  tuo  nome  , ovunque  d'  alto  - 
Tutti  i gran  regni  fuoi  Cerere  feorge , 

E dove  nafee , e dove  a l’oceano 
Gli  anelanti  corfier  rinfrefea  il  Sole. 

Il  vero  annunzio  j così  ri  facro  alloro 
Trangugiar  fempr’  io  poffa  illefa  , c fan*r 
E ferbi  eterno  it  vergimi  mio  fiore. 

Quelle  cofc  cantò  1'  alma  Sibilla  , 

E te  ella  invocò  Febo  in  ajuto  : 

Ma  fquafsò  pria  co’  fparfi  crini  il  capo . 
Quello  che  già  Amaltea , quel  che  Marpelfia  : 
Quel  ch’Erofìle  aperfe  a Febo  amica, 

E quelle  che  del  Tcbro  Albuna  al  rio 
Sacre  forti  bagnò  nel  fen  afeiutto. 

Elle  vaticinato  eh’  un  Cometa 
Spunteria  fu , ferii  di  guerra  araldo , 

E che  di  fallì  rovinofa  grandine 

Del  ciel  cadrebbe,  e che  di  tube,  e d’armi 

Un  battere,  e fquillar  per  aria  udiflì  , 

Dicono  , e eh’ intuonaro  i facri  bofehi: 

Popoli  a voi , fuggite  fu  , fuggite . 
li  fole  anch'  efTo  impallidito  , c trillo 
Al  cocchio  vide  la  ftagion  de  I’  acque 
Magri  accoppiar,  c pallidi  cavalli: 

E che  di  calde  lagrime  verfaro 

De’ Numi  i lìmolacrf,  e in  voce  umana 

Annunziaro  ii  vicin  fato  i buoi  . 

Tai  colie  allor:  ma  tu  placato  ornai 
Quelli  giù  in  fondo  al  mar  prodigii  Apollo 
Sommergi,  e obliai  perchè  con  buoni  aufpicr 
Crepiti  e troppi  ne  la  facra  fiamma 
Il  tuo  alloro , e lieto  corra , e facro 
Per  tal  augurio  1’  anno . or  di  buon  fegnì 
Il  lauro  diè:  coloni  allegramente,- 
Che  di  fpighe  i granai  fia  eh'  a ribocco 
Cerere  compia;  c volto,  e mani,  e veftr 

Dì 
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Qua  fu  a de  calo 

prespìclt  arva  Cera . 

Quafue  fatene  ortus , & qua  fluitantibus  undis 
Solis  anhelantes  abluìt  amnis  equos . 

Vera  cano  : fic  usque  sacrai  innoxìa  lauro i 
Vacar , 

& atcrnum  fit  -inibì  virginitas . 

Hac  cecìnìt  Vata , 

& te  fili  >Pbeeb*  vocavit  i 
JacJavit  fusa  sed  caput  ante  coma  . 
Quidquid  ysimaltbca  , quidquid  Marpejfia  dixit  t 
Heropbile  Pkabo  grata  quod  admonuit  , 
Quasque  alluna  sacrai  Tiberis  per  /lumina  Strìe) 
Portane  , ficco  ptrluerìtque  finn  . 

Ha  fiore  dixcrunt  belli  mala  fiigna  Cerneteti , 

Multus  ut  in  -terra  deplueritque  lapis  : 
vitque  subas  atque  arma  ferunt  ftrepi tamia  cale 
Nudità  , 

& lucos  pracinuljfe  fugam  ; 

Jpsum  etlam  Solem  defeUwm  lumino  vidi t 
fungere  pallente 1 nubtlus  annue  equo!  : 

Et  fimulacra  Deum  lacrimai  fudi/fe  teptntes , 
Fataque  vocale s 

pramenu'iffie  bove), 

Mac  fuerunt  elim } sed  tu  jam  mitis  cipolle 
Prodigia  indomiti s merge  fiub  aquoribus i 
Ut  suecensa  sacris  erepìtet  bene  laurea  flammis , 

Ornine  que  felix , & saetr  annuì  tat . , 

laurus  bona  figna  dediti 

gaudete  coloni  > 

Difiendet  spicis  btrrea  piena  Cere*: 

Ob lìtui  & mufto 

fe- 


filili  T iiulli 

Di  modo  tinto  il  vigna juol,  cò’  -piedi 
Premerà  1’  uve  , e i dogli , e i più  gran  laghi 
Fien  manchi  allora  al  gran  licor  che  {corre-. 

Ed  ei  celebrerà  di  Bacco  pregno 
Le  fette  ufate  il  paftorel  di  Pale: 

Lunge  in  quel  dì  voi  da  le  mandre  o lupi; 

E di  doppie  legger  folenhi  mucchi 
In  fiamme  manderà  {atollo , ed  ebbro., 

Jer  fu  faltando  la  fagrata  vampa: 

E fien  di  prole  le  madri  feconde  : # 

E daran  baci  a’genitor  gli  orecchi 
Con  lor  manine  i par«>oli  ftiingenda; 

Nè  tedio,  o nojafu  de’nepotini 
Senta  l’avo  a vegghiar,  e cinguettando 
A vaneggiar,  veglio  corn’è,  con  loro. 
Compiuto  quindi  il  facrifizio  al  Nume., 

Su  1’  erba  la  brigata  , u’  pianta  antica 
La  frefe’ ombra  vi  fpande , affiderai^  , 

O fi  faran  de’ propini  manti  ombrella: 

Di  ferri  avvinti , e inghirlandati  pure 
Saranvi  i nappi:  e ciafeun  menfa,  e toro 
Si  formerà  de’  tronchi  e fopra  agiatovi 
Imbandirà  le  preparate  dapi-. 

<^ui  de’  giovani  alcun  beftemmie  , ed  ite 
Fulminerà  contro  la  fua  nemica  : 

Ma  pentito  a brev’ora,  a l’aura  fparfe 
Vorrà  che  fien , eh' ei  non  più  ebbro  apprelle 
Ei  pur  tette  sì  eapricciofo  e fero, 

Riede  a piagnerle  attorno , e ’1  folle  fenno 
N'accuferà  giurando,  ohi  con  tua  pace 
Peran  quanti  fon  archi,  e ftrali , o Febo, 

E feorra  inerme  ornai  pel  mondo  Amore» 

Che  bell'arte  è la  fua:  ma  poi  ^Cupido 
®i  ftrali  armotfì,  ahimè  ! ahimè  ! per  quanti 
Fu  la  fua  arte  fol  danno,  e rovina  ! 

Per  me  fra  gli  altri , che  piagato  gemo  . _ 


Pcemata  4 ai  5 

ferìet  pede  ruftlcus  uva t , 
Doti*  dum,  magni  deficiuntque  lacut . 

At  madidi a Baccho  fu*  fefia  Palili a P after 
Concinct  : 

a fabula  tunc  procul  efie  lupi . 
Ille  levìt  ftlpula  folemnes  pttus  acervo s 
Accender , 

fiamma s tranJUietque  facras 
Et  fatus  matrona  dabit: 

natufque  parenti 

Ofcula  comprenjls  auribus  eripiet  : 
fie-c  tadebit  avum  parvo  advigilare  nepoti 
Balbaque 

cum  puero  dicere  verba  fenem » 
lune  operata  Deo  pubrs  difeumbet  in  herba 
• Arboris  antiqua  qua  levit  umbra  eadit. 

• 

ÈjAut  e vefie  fua  tendent  umbracula  fertit 
Vinci a , coronatus  fiabit  & ipfc  cali* . 

At  /Ibi  quifque  dapes , & feftas  extruet  alte 
Cefpitibut  menfas  , cefpitibufque  forum  . 

Zngerct  hic  potus  juvenit  maledilla  putii* , 

Peftmodo  qua  voti:  irrita  falla  veliti 
Nam  ferus  ille  fua  plorabit  fibrius  idem  , 

• Et  fe  jurabit  mente  fuijfe  mala. 

Pace  tua  , pereant  arcus  pereantque  fagìtt*  r 
' Pboebet 

modo  in  terra  erret  inermi t Amor . 
Art  bona  : fed  poftquam  fumpfìt  fibi  tela  Cupido 
Hei  mi  hi  ! quam  multi t 

• art  dedit  illa  malum  ! 
Et  miki  precipue,  jaceo  cum  fauciu:  annum  , 

11 
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it  favt'o  morbo  ; 

c»w  juvat  ipfe  dolor  .* 

Vixque  cano  Nemefin  , 

fine  qua  verfus  mìhi  nulliti 
Vèrba  potefi , <ittr  reperire  pedes . 

yicer  amor  fraftas  utinam  tua  tela  fagittas , 

Si  licer,  ex  t inda:  adfpicìamque  faceti 
Tu  miftrum  torques:  tu  me  m'tbi  dira  precari 
Cogis,  & infiana,  mente 

nefanda  loqui  • 

*At  tu,  nam  Dìvum  fiirvat  tutela  Poetai, 
Pramonco  Pati  parco  puelha  facro: 

Ut  Mejfalinum  celebrem  , 

curii  , pramìa  belli  j 
xAntt  fuos  currus  opfida  vintla  feret . 

■ipfie  gerens  lauro: , lauro  devindut  agrefli 
Mila , 

io,  magna  vote,  trìumphel  canam  , 
Tunc  Meffala  meus  pia  det  fpcdacula  turba  , 

Et  plaudat  curru  pratereunt*  pater, 

\Annue  : fic  tibi  fint  intonfi  Phcebe  captili , 

Sic  tua  perpetuo  fit  tibi  cafta  fiorir  , 

Elegia  Vi» 

C \^tHra  Macer  fiequitur  : tenero  quid  fiet  dimori  ? 
Sit  comet, 

& collo  fortiter  arma  gerit . 

Et  feu  longa  virum  terra  via  , fieu  vaga  ducent 
xEquora  , cum  teli t ad  latus  ire  velit  • 

Ure  puer  quafio  tua  qui  fcYus  otia  liquit , 

*Atque  ittrum  errtnem  fiub  tua  figna  voc  a . 
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Il  tuggiafco  , c rubel  fa  che  ritorni . 

Che  fe  a guerrier  perdoni , eccone  , un  altro 
In  me  n’avia’" , che  nel  fuo  elmo  accolta  , 

A fe  fteflo  rjppier,  beerà  de  l’acqua  . 

Sì , sì  eh’  a guerra  io  vado . addio  Ciprigna , 
Leggiadre  Donne  amorofette  addio: 

E fentomi  ancor  io  forza , ed  ardire  , 

E una  guerriera  tuba  anco  a me  è fatta. 
Parlo  da  Eroe:  ma  n’ abbandonan  tofto 
Miei  gonfi  fenfi  al  ritrovarmi  innanti 
A le  feiiate  foglie,  oh  ! quante  fiate 

10  pur  giurai , che  più  già  mai  tornato 
Non  vi  farei  : ma  da  fe  fteffo  il  piede 
Dopo  sì  ferii  giuri  ancor  vi  torna . 

Arei  pur  dato  a tanti  affanni , e guai 
Morendo  fine:  ma  foftien  Ja  vita 
Credula  fpeme , e di  miglior  fortuna 
Pel  dì  d’  apprelì'o  la  Iufinga , e accerta . 

Ella  i villan  conforta  : ella  ne’  folchi 

11  feme  fida  j perchè  poi  lo  renda 

A molti  doppi  il  fuol gli  augelli  al  laccio 
Ella  pur  coglie,  e a l’amo,  e a I’efca  i pefei 
Per  lei  ancor  tra  duri  ceppi  ftretto 
Trigion  s’allegra:  e mentre  fuonan  gravi 
Di  ferro  i piedi,  ei  tra  ’l  languir  pur  cantai 
Speranza  a me  promette  un  dì  pur  anco 
Kcniefi  amica:  ma  ahi  che  quella  il  niega  : 
Con  una  Dea  deh  ! non  la  vincer  cruda  . 
Perdona  deh  !\  pel  cenere  ti  priego 
De  la  Germana  acerbamente  colta: 

Così  placida , e cheta  ella  ripofi 
Sotto  il  leve  terren  la  pargoletta. 

Io  qual  Angel  del  Cicl  l’adoro,  e colo, 

E i doni  miei  a la  fua  facra  tomba 
Io  porterò  con  di  mio  pianto  afperfi 
terti,  c corone:  a me  ricovro,  e.  alilo 

Quel- 
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GW  fi  mìlltlbus  parca  , erlt  hlc  quoque  bniles  , 

Ipfe  levem  galea,  qui  [ibi  potei  aquam  . 

Cafira  peto  : valeatque  Venni , 

.r  valcantque  puella  ! 

Et  mlhi  funt  virei  , & miti  fatta  tuba  ejt . 

« 

Magna  loquor  ; fed  magnifica  mibi  verta  loquuta 
Excutìunt  clan  fa  fortia  verta  farei . 

Juravi  quotici 

rediturutn  ad  limina  nunquam  £ 
Cum  bene  juravi , pei  t amen  ipfe  redit  . 

Jam  mala  finijfem  letto  : 

, . fed- credula  vìtam 

Spei  fovet , & meliut 

crai  fare  femper  alt, 

Spei  alit  agricola!  : fpei  fulcit  credit  arati i 
Semina  , qua  magno  fcenore  reddat  ager  : 

Hoc  laqueo  volucres  -,  hac  captat  drundinc  pifctt  k 
Cum  tenuci  bamos  abdidit  ante  cibui  : 

Spei  etiam  valida  folatur  cimpede  vincbum  > 

Crura  fonant  ferro  , . - 

fed  canit  inter  opus . 

Spei  facìlem  Kemefin  fpondet  mibi  : 

. fed  negai  illa  : 

He!  mibi!  ne  vincat  dura  puella  Deam . 
farce,  per  immatura  tua  precor  offa  fororii  : 

Sic  bene  fub  tenera  parva  quiefcat  huma 

l!la  mibi  fantta  efi.  : 

, illius  dona  fepulchro  , 

Et  madefatta  meli  feria  feram  lacrimi! . 
ijlius  ad  tumulum  fugiam  s 
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Quella  tomba  farà  : qui  in  atti  umili 
Affiderommi  a piagnerle  dinanzi , 

£ tra  lai  a partir  col  cener  muro 
1 torti,  e i ftrazii  di  mia  cruda  forte. 
Ned  ella  farà  poi  eh’  un  fuo  divoto 
Sempre  per  tua  cagione  a piagner  refti . 

Tu  deh!  quand’ ella  fia  che  te  ne  parli. 
Guarda  ben  che  non  fii  ritrofa , e lenta . 
Perchè  in  r alligo , di  funefti  fogni 
A te  non  porti  de  1’  ellinta  1* ombra: 

£ tra  ’l  dormire  addolorata , e grama 
la  Suora  li  prefenti  anzi  al  tuo  letto, 
Qual  rovinando  in  giu  d'alta  finellra 
Sangue  grondante  a i laghi  inferni  fcefe. 
Taccio,  per  non  raccender  dì  Madonna 
Gli  acerbi  lutti  ; non  fon  io  da  tanto 
•Ch’  ella  per  me  pm  una  fiat»  plori . 

!"  Elegia  VII. 

A Mor  di  preda  le  feroci  fquadre 
A guerra  di  micide  armi  fornio , 

Indi  poi  fangue , e ftragi , indi  la  morte 
Più  breve,  e facil  varco  al  mondo  apriflì 
Amor  di  preda  ad  addoppiar  fuafe 
I rifehi  in  mare  de  1’  umana  vita  , 
Quando  a ghermir  de  l’inimico  i legni 

I fuoi  armò  di  bellico!!  roftri  • 

II  predator  non  mai  fazio  fi  tiene 
D’invader  fempre  nuove,  e nuove  terre. 
Onde  pe’  valli  campi  immenfi  ftuoli 

Di  greggie  aderbi,  ei  da  lontani  liti 
Trasportai  fallì  peregrini  marmi , 

E tra  Ì ftupori  del  popolo  in  folla 
Traggon  colonne  immani  in  fuo  fervigio 
Mille  validi  gioghi , e l' onda  indomira 


Poemate*  i}-1 

fupplexqut  fedebt , 

r ■ . , 

£t  mtt 1 cum  muto  fet a qucrer  cinere. . 

h * * 

No»  feret  ufque  fuum  te  propter  fitte  cileni tm  ; 

lllius  ut  verbis  fis  mihi  lenta  veto.  , 

Re  tiln  neghiti  mittant  infornale  Manti , 
Mafiaqac  foplta  fi  et  ftror  ante  terum  , 

» . *■  * ' J- 

guaiti  ab  excelfa  praceps  etelapfa  fenefira 
yenit  ad  inferno s fanguinolenta  Incus . 
pfcfino  , ne  Domina  lultus  renoventur  acerbi ; 
Non  ego  fum  tanti 

ploret  ut  illa  fernet 

Elegìa  VII. 

Rad  a feret  ac  ics  cirfxit  difcetdìbui  armis  r' 

Hinccruor,  bine  cedei',  meri  propinque  venti 

Preda  vago  jvjjit  geminare  ptriculé  Pento  , 

Bellica’  cum  dubiti  rofira  dedit  ratlbui  • 

Predato r cupit  immenfot  obfidere  campos , 

Ut  inulta  innumere  jugera  pafeet  ove  : 

Cui  lapis  externut 

cure  efi , 

Urbifque  tumulti l 

Portatur  validi t mille  columna  jugis , 

Cleudit  & indomitum  molti  mere, 

K l hn. 
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In  parte  chiudon.  gli  edifizii  in  mare  , 

Si  che  non  teman  de’  furori  iberni 
Difeli , e-  cheti  in- quel  ricinto,  i pefei 
Ma  tu  a bell’  agio  » crapolar  t’  affidi 
Da  le  Cumane , e da  le  Samie  crete 
Nobilmente  fervira.  ahi!  ahi!  che  veggio. 
Che  piaccion  pure  a le  donzelle  i ricchi . 

Or  vengan , $’  è così , gran  ricche,  prede  ; 
Poiché  dovizie  vuol  Venere  avara: 

Onde  d’ auro  , e di  gemme , e d’ ogni  fregio . 
Mia  Nemefi  pompeggi  , e per.  cittate 
Inceda  de’ miei  don  ricca,  e fuperba . 

Ella  i fonili  velia  aurei  ricami 
De  le  donne  da  Coo.  ; ella  equipaggio 
Tragga  di  {chiavi  , che  ’l  fol  d’ India  imbrUfla*. 
A lei  fcelti- colori  offrano  a gara 
Il  porporino  i Tiri Africa  il  perfo , 
Non.cofcio  parlo,  che  fi  veggian  raro  j 
Avvien  e*  pur  che  fin-  fui  trono  falga 
Chi  fovente  a portar  geffati  i piedi 
la  barbara  catena  un  di.coftrinfe ..  . > 

1 I B R O HU.  % »,•*. 


Ele&l*  I, 

/E  Calende  folenni  ecco  di  Marte 

Venner  Romani:  a’ noftri  Avi  quel  mefe 
Del  nuovo  anno  il  principio  eficr  folea 
Ed  or  de’  bei  prefenti  ir  in  trionfo 
Veggonlì  ovunque  con  leggiadra  pompa 
Per  lq  publiche  ftr^de  , e in-  ogni-  cafa  . 
Mufe,  e qual  noi- oggi  a la  mia  Neera 
Onor  farpmo, -.ah  ! ehe  difs’.io  > non  mia 
Ma  cara  certo,  van  P anime  belle- 
J)c’verfi  paghe;. di  regali,  e. doni. 
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lentus  ut  intra 

Negligat  bìbernat  plfcii  adejfe  minai. 

±Al  libi  lenta  trahant  Samia  convivia  tefta  / 
EiElaquc  Cumana  lubrica  terra  rota  . 

Heu  ! bei * ! divitibus  video  gaudere  futile  t. 

J am  veniant  frada  > 

fi  Venus  oftat  opes  : 

Ut  mea  luxurìa  Ntmcfis  fluat 

■ utque  per  urbem  y 

Incedat  donh  confpicienda  meis . 

Jlla  gerat  vejles  tenue!  , qua!  f emina  Coa 
Texuit  , aurata!  diffofuitque  vìa!  : 

I Ili  Jìnt  comites  fufei,  quo!  India  torret  r 
Soli s & admot'n  inficit  igni!  equi:  : 

Hit  felefto!  certent  frabere  colore!’ 

^Africa  funiceum  , purpureumque  Tjr.!  . 
Nota  loquor  :■  regnum  ipfie  tenet 

quem  fape  co egit 

Barbara ■ gypfatoi  fette  catafia  fede!  % 

L 1 B E R Ili- 
Elegia  I. 

]VL irti!  Rofuani  fefia  venere  Calenda  •* 
Exoriem  noftris  bic  fuit  annnut  avi:  . 

Et  vaga'  nunc  certa  difeurrunt'  undìque  pompa 
Perqut  vias  urbi!  munera  , perque  domo!  . 

Dicite  Plerìdes  quonam  donetur  bonore 

Seti  mea  , feufallor  t cara  puella  tamen  t 
Carmine  formofa  >• 

pretto ■ capiuntur  avara  •* 
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ingorde , e vili  , or  abbia  dunque  e goda 
Ella  de’  verfi  miei  , qual  n’  è ben  degna  . 

Ma  che  lutea  membrana  adorni , e vetta 
Il  bianco  Hbriccino,  e piano,  e terfo 
Bai  crin  canuto  pria  pomice  ih  renda  : 

È fu  di  carta  un.  lembo  ah  libro  in  fronte 
Mettali  ,_u’ fcrirro  il  mio  nome  li  legga, 

E a leggiadri  color  pinte , ed  ornate 
Tra  1’  una  fronte , e l’ altra  lìcn  le  corna  £ 

Che  non  conviene  a regalar  (L  mandi 
Quel  mio  lavor,  che  sì  fregiato,  e colto.. 

Per  voi  prego  io  di  quello  carme  autori, 

E di  Pieiio  per  le  piagge  ombrofc , 

E pe’Caftalii  laghi  , a lei  in  cafa 
Ke,  e’1  mio  "afo  libricein  leggiadro, 

Tal  com'  egli  e le  prefentate  in,  dono , 

Nè  alcun  de’fuoi  color -fi  macchi,  o terga* 
Ella  in  ribotta  intender  poi  farammi, 

Se  ugual  ferba  per  me  cura  , e penficro  ^ 

O fe  piu  leve , o le  del  tutto  ancora 

Ella  m’oblia...  ma.  largamente  primi- 

La  Ninfa  falurate:  in  cheti  accenti 

Pofcia  le  dite:  a-  voi' catta  Neesa 

Quello , or  german  , pria  Spofo  , e'  quello  mandi*, 

E l’umildono  ad  accettar, vi  priega: 

E giuravi  eh*  a lui  piti  di  fua  alma 
Cara  voi  .liete,  o- ene  poi  fpofa  , o Cuoca  j 
Avervi  ei  deggia,  ma  piu  rotto  fpofa.:. 

E di  sì  caro  nome  a lui  la  fpeme 
La  pallid’  ombra  fol  torri  di.  Dite 

ElegU  II; 

^^Uando  dunque  farà  che'n  ombra  vatia- 
Converfo  io  Ila  , e fotto  nera  bragia. 

Coperte  teftrn  le  mie  candid’  offa  ; 
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Oaudeat',  ut  Ugna'  efi  , verfibut  il  fa'  mtis . 

Lutea  fied  nlveUm  ìnvolvat  membrana  lìbellum 
Pumtx  & canai  tondeat  ante  cornai*- 

S umrhaque  pratexat  tenuti  fafiìgia  charta. 

Ih  die  et  ut  nomea-  liner  a fati  a meum  : 

*^ itquc  inter  geminai  pingantur  cornua'  fronte!  : 

Sic  etenim  comptum  mittere  oportet  opus  .- 

Per  -vos  au&ores  hujut  mihì  carmini s ori , 

Picrlamque  umbram-,  Cafialiofque  Incus , 

Ite  domtlm , 

cultumque  illi  donate  libellula , 
Qualit  erit  , 

nullut  difluat  inde  cilor , 

III  a mihi  referet 

fi  nojfri  mutua  cura  tfl  ,, 

^An-  minor,  an  tota  peCtore  deciderìm.- 
Sed  prie, rum  Nympham'  larga  donate  fallite, 

Joftque  hae  fubmijjb  dici  te  verba  fono: 
tìad  tibì , vir  quondam  , nunc  frater  , enfia.  Ne  .tra 
Mittit , 

&!  accipiat  mùneta  parva  rogat . 
’feque  fui}  jurat  caram  magli  effe  meditili!  , 

Sive  fib)  conjunx  , fivt  futura  forar  , 

Sed  potivi  conjux  : 

hujus  fpetn  nomini:  Hit 
guferei  extinSlo  pallida  Diti t aqua  . 

Elegia  II. 

Ej«.  eum  ttnueni  fuero'  mutatus  in  umbram  -,  .. 

Candidhque  offa  fuptr  nigra  favilla  teget . 

, » 
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■MaÌaJc  pur’Ja  ^ d°Ie.nte  P'a?ga  : 

Nel  duo!  compaon/  ^16  affl,tta 

P/anga  iJ  generosa  euf  r^r  » C fPcnt°> 

E poich'anzi  a’,S’(  1 J°  0>ofo  . 

Sfogato  il  duol  partendo  ’ff“ddlav^zi 
JPrcgato  aranno  alcalina  ’ e ;*c<J“,e»  e JP,VC 

fw»  J»**»  ci&c'd fiT 

Solo  «K.w  , di  „e„  gtanusIJ‘ta,to» 

Veftitc  aduneran-  le  candidala* 

I così  accolte,  di  vecchio  L eo  ■ 

Sporranle :,-.e  quelle  ben  ar  “more 

ISSSS 
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Tanto  con  tanta  „V.  • ’ ’ ed  a Pacarlo  - 

Non  perchè  di  fupeZ’ab^0  °?cno-  . 

E di  marmi  k„j ”Crb a altan  magione 

OooJa  o r,cca,1?  ^ Jaffoglia 

aro>  c Min  to  efeir  pore/Ii, 

O/ 
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yAnte  meum  ventar  longov  incompta  captilo!. 

Et  fleat  ante  meurn  mafia  Ne  ara  rogum 
Sed ■ veniat  cara  matris  cemitata  dolore  : 

Moereat  hac  genero  , mareat  illa  viro  .•  * 

Pretfat*  ante  meos  manes  , animamque  prectta 

Pérfufaque  pìas  ante  liquore  manus},. 

Pars ■ qua  fola  mei-  fuperabit  corporìs  , ojfa 
Incinga  nlgra  candida'  vefte  legant . 

Et  primum  anno fo  fpargant  colletta  Lyao  ,« 

Max  etiam-  nlveo  fundere  latte  parent . ■ 

Pofi  hac  earbafeis  bumorem  tollero  venti»  ,• 
ysitque  in  marmorea  ponete  ficca  domo  . 

lllic’  quas  mittif  dives  Panebaia  mejfes , 

Eoique  yArabes  , dives  & yAjfjria  , 

Et  nofiri ■ memore s lacrima  fundantur  eodem 


Sic  ego  componi  carmen  in  ojfa  velim  , 
Sed  trijtem  mortis-  demonftret  littcra  caufam  , 


yA eque  hac  in  celebri  carmino  fonte  notet  : 
Lygdamus  hìc  fitus  efi  ; dolor  buie  & cura  Netta 
Conjugis  erepta  caufa  perire  fuit  . 


Elegia  III. 


, lìd  prodefi'  cxlum  voti s impl  effe  Ne  ara  , 
Blanddque ■ cum  multa • tura ■ ded.jfe  prece  i 

Non  ut'  marmorei  prodirem  e limine  tetti ' 
Jh/ìgnis  tiara  confpicuufquc  domo,, 


/ 
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0 perchè  ampio  terreo  tori  • migliaia.' 

Mi  lavoraflfer , e di  ricche  mertì 

Mi  getmoglialTe  la  benigna,  terra  ; 

Ma  fel  perchè  di  lunga  vita  tero 

1 ben  godelTi,  e abbandonarti  in  braccio* 
Poterti  al  fin  la  fianca  mia  vecchiaia, 
Quando  a.  vi  ver.  concerti  i dì  finiti 

Di  quefta  luce  fuor  me  nudo,  e folo  > 
Accoglier  doveri  a. la  ftìgia  barca.. 

Ma  e che.  vagl.ionmi  mai  grandi  tefori, 

E ch’arin  mille  buoi  le  mie  campagne',. 

O gran  palagio  fu  frigie  colonne 

Pollo  , del.  feno.  tuo  Carifto  , .e  -Tenaro  > » 

E penfili  orti  a facci  bofehi  uguali  , 

E travi  ad  oro,  e^fuol.  a marmi  adorno?  * 

O che  de  1’  Eritreo  Je. gemme  elette, 

E lane  tinte  di  Sidonia  grana,. 

E quanto  mai  di.  lulfi» , e di  grandezza; 

Jl  mondo  ammirai  che  d'invidie  fonti  . 

Sono  : ed  o quanto  vanamente  il  volgo 
Di  tai  beni  delia.'  nè  cor  umano  , 

Nè  trifia  paflìòn  per  .oro  mai . 

Si  folleva , o di  fca  rea  j ch^ogni  tempo  -' 

Al  fuo  flabiT  tenor  regge  Fortuna'. 

Teco,  Neera,  a me  gioconda  fempre 

pia  povertate-,  e le  dovizie,  e i beni 

De’ Regi  io  di  te  privo  uniua  nou'rurot 

O chiaro  il  giorno  , iti  eh’  io  fik:  ti  riabbia  I 

O veramente  mille  fiate,  e più 

Per  me  il  felice  , avventurato  giorno  ! 

Ma  fe  quant’or  di  voti  a!  Citi  s’invia 
pel  mio  ritorno,  ei  difpettofo , e avverto’. 
Efaudir  difdegni,'  a che  mai  vaimi 
Gh’un  regno  io  abbia  o 1’ aureo  Pattolo , 

E quanto  di  tefori  il  mondò  tutto 
Aduna,  c.  chiude  ?. altri  di  iòr  s’ invogli  j- 
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y^tùt  ut  multa,  nuli  rcnovarent  jugera  tauri,, 

Et  magnai  mefiti  - 

terra  benigna  darti!-- 

Sed  tecum.ut  long*  fàtiarcm  - gaudi»  vita  ,, 

In^ue,  tuo-  cadérti-  nofira  finc&a.finu  y 

» 

Tane  eum  pcrmenfi  dtfuu&us -tempori  ludi  ■ 

Nudai  ■ 

lethaa-cogerer  ire -rate-.  - 

Nam  grave  quid  'prodefi  poudtu  mihi  dividi  ami',, 
^irvatjue  fi  fundant  pìngui*-  mille  ■ linei  {' 
fifuidve  domus  prodefi  phrygiis  innixa  columnit 
Tenore  five  tuiiy  five.  Carifte  tuli? 

Et  ne  mora,  in  domibui  facrot.  imitanti*.  Incoi 

isUirataque- traiti  , marmorarmque  filar»  !S 
Quidve  in  Erythreo -legitar  qua-htore  concha,  , 
Tin&aque  Sidonit  murice  grana  j avuti 
Et  qua  pi  eterea  popului  miratur  ì « 

in- Ulti  e 

Invidia  efl' : falfo  plurima  valgiti  amai ». 
Non  opibt+t  menta  hominum  , 

cnrequt  levantur  f.‘ 

Nam  -Fortuna-  fu*-  tempora  lege  regie  , 

Sit  mihi  paupertas  team  jucunda  , Neera  , . 
Affine  te.regum  muner a. nulla  volo. 

Q nivcam  fu*  te- poterti  mihi  reddere  lucemt"' 

O mihi  felle em  termite , quaterque  dìem  f 

*At  fi  pro  dnlci  rcdltn  quéetimque  inventar 
studiar  averfa  non  metti  aure  Druse 
Nec  me- regna  juvant-,  , 

nec  Lydius  aurifer  ambita, 
Nec  qua»  Urrarunt  fufiinet  orbit  epa.  , 

Hat  alti  cupiantì - 

lì: 
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CKe  balla  a me  con  tenue  vitto,  e' parco? 
Scuramente  io  con  Madonna  viva . 

Sii  ut  propizia-,  e T timido  mio  voto 
Saturnia-  compi , e tuo  favor  ne  dona 
• Ciprigna  Diva  entro  tua-  conca'  tratta  • 

Che  fe  i Fati  il  ritorno,  e 1’  atre  Suore  w 
Per  cui  di  vita  i Itami"  e tutto  ancora. 

De  lè  future  cofci!  fil  s’ordifce, 

Victanmi  : fu'  per  fin'  de’  guai  mi  chiami 
Ai  i valli  #u'mi  , e a la  nera  palude 
De- 1’  onda  pigra  il  Rege  il  lurid’  Orco . 

Elegia  IV.. 

M Andino  i Dei  di  meglio  , e falli , e vani 
Eacciano  i fogni  de  la  fcorfa  notte . 

Itene  or-  lunge  o-  fogni , e con  voi  lunge 
Vadano- ^ menzogner1  voftii  fantafmi ,_ 

■Nè  Ila  ch’a  darvi  fede  uom  mai  li  pieghi o 
L’ oraeoi  sì  de’ Numi- il  vero  avvifa  , 

E ’l  vero  ancor  de  gli  animai  le  vjfcere 
U’ de  Fati  il  voler  leggono  i Tgfci . 

De’  vili  a inganno  van  la.  notte  ofeura 
I temerarii  fogni , e 1’  alme  Imbelli 
Empion  di  vano,,  e pueril  timore 
E con  pio  farro  , e crepitante  fale 
Per  le  notti  avvenire  il  mondo  infano* 

Di  buoni , e lieti  auguri  i fogpi  prega 
Or  lia-che’1  vero  ne  dinanzi  in  elfi, 

O dar  lì  voglia  a’ior  inganni  fede:- 
Vani  i.  timor  de  la  palfata  notte 
Renda  Lucina , e in-  rifo  al  fin  li  volga , 

Se  tal  non  metto- io  penai  poiché  l’alma 
Di  colpe  io  ferbo,  e d- ogni  vizio  fcarca,. 

Nè  di  befteramie  la  mia  lingua  è rea . 

Or  già  le  vie  del  Ciel  fu  folco  carro> 


\ 
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liceat  niìhl  papere-  cultn  • 
Stcur e cj»r4  cenjuge  ■ poffe  fruì . 
lAdfìs , & timldis  faveat  Saturnia  voti!,. 

Et  faveti!  r 

concia- Cyprla-  velia  tua  . 

Me  fi  fata  negane  reditum  , triftefque  forerei  , 
Stamina,  qua  ducunt , 

quaque  futura,  ncunt  : 

Me  vocf  t'  ■ 

in  va jics  amnes  , nigramque  palude!» 
Divet  in. ignava  luridus  Orcut  aqua. 

Elegia»  IV. 

1 ^ I niellerà  ferant  , . net  fini  infornala  vera- 
Qua  tulit  externa  proxima.  noli  e quies . 

Ite  procul , yanum  , falfumque  avertile  vifum 

Definite  in  volli  quarere. velie  - fidem  . - 
Divi  vera  monent  : ■ 

, ventura  nuncla  fortis 

Vera  monent  Thufeit  e xt a prolata,  vìris . 
Somala  fallaci  ludunt  temeraria  nelle , 

Et  pavidas  ■ mente!  fai  fa  timere  jubent . 

Ed  vanum  ventura  hemlnum  gettui  emina  notti! 
Fxttre  pio  pi  ac  ant  aliente  fate,.- 

Et  t amen  ut  cumque-  efi^^ye i fili  vera  mentre  , 
Mendaci  femno  credere  five-  volent  : 

Effìciat  vano!  nottis  Lucina  timore!, 

Et  fruftra  Immerltum  pert'.muljfe  velini  : 

Si  me  a nec  turpi  meni . efi  ebnoxia  fatto  , . 

Nec  lafìt  magnos  impia  lingua  ■ Dcos  . 

]am  nox  athereum  nlgrii  emenfa  quadriga 

Muti*- 


- hy ^tìbìl  Tìb'utli 
C°tfe  la  notte  nel  ceruleo  feno 
A avario  il  tuffò  : nè.' il  fonno  intanto- 
Ad  egro  cor  amico,  e genial  Nume 
A foprrm,  venia;  eh’  ei  lènto,  e pigro- 
? P,c;  fofpenJe  fo  la  trilla  foelia. 
rn  fin  poiché  fn  1’ orientai  pendice  ’ 

Pebo  comparve,  i miei  languidi  lumi 
A chiuder  venne  il- tardò  alato  Dio. 

ftanZa  cnrrar  deI  fafto  a,,°rc 

te  tempia  adorno  a,  me  Giovine  parve 

Si' P’U  Va£a’  e Piìl  leggiadra  cofa  * 
©echio  non  vide  uman  , ni  ’I  vedrà  poi.. 
Lib.ro  e fdoho  per  ' fu!  dritto  collo 
Spargeafi  il  enne,  e di  Sirii  profumi 
Sri  Ha  va  n 1 odoratele;  biònde  chiome 
tra  a vederlo  candido,  e lucente1 
Qiial  lì  coiota  la  Latonia  Luna  : 
t ben  di  vivo  porporin  colore 

JSIÌT  a C té,?prafé  lé  ™"dide  membra  , 
S?*1  donzelletta  eh’ a novello  fpòfo 

OonJr0,  -d’  JcrS°Sna  '’vifo  inoltra: 
r°n  g I amaranti  i bianchì  gigli 
La  villanella- intreccia,  e minio,  elnttc 
Sparge  I autunno  fu' i maturi' pomi  . 

«!“,<  Pjè  felli  lambendo, . 
«osi  veffiai  le  rifplendenti  membra, 

E al  manco  Iato  di  tartina,  e d’oro' 

Pendea  freaiara  , de  )*JÌm-Tara  arte. 
EfqUmfó  lavorò  , a'm'erftT'Iira  . 

Cu,  egli  fu  l’ èntra f'  col  plèttro  eburno 
Temprando,  accòmcagnò- con- divin  cantò  w 
E poiché  de  la  voce  * e de  la  lira  ° ’ 
Da  I armon-a  cefso",  ròn  meflò  fuonb 

Si v TMrCI°'fc  ’n  <*uefti  do,CI'  ««enti:- 
&lve  de  Numi  cura;  pòich’ a Bacco 

3 a. Fcao  e.  m grazia,  c a le  Picric  Dive 
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MUndunt  , ceruleo  laverai  amiti  rotai  , 
tire  me  foplerat  , menti  Deus  utilit  agra  y 
Somnus  , 

follici*  a*  deficit  ante  demos,. 

Tandem  cum  fummo  Phacbus. proffexit  ab  artu-i, . 
Pre/fit  languenti*  lumina  fera  quies,. 

Sic  juvenis  eafia  r e dlmitus  tempora  lauro. 

Eft  vi  fu*  nofira  ponere  fede  pedem  -■ 

Non  ilio,  quidquant  formofim  ulla-  priorum 

uEtas,  humanum.  nec  vide t illud  opus  ... 
Intanfì  crine*  Ungo,  cervice  fluebant  K . 

Stili  ab  at  S-jrio  mytten  rare . coma.. 

C andar  erat , qualetn  prafert  Latonìa  Lunat 

Et  coler  in.  nivto  ctrpore  purpurtus , 

Ut  j umetti  pritnum  virgo  deduSa  marita' 
luficitur  tenera*  ere  rubente  gena*: 
wdut  cicm  centexunt  amaranthi*  alba  puelld 
Lilia -,  & autumno- 

candida  mali  ruLent  t 
Ima  vi  de  la  tur  tali*  illudere  pallai 

Nnmque  h/tc  in-  nitide  cerpore  vefiit  erat  ! 

«- Ar-tis  opti*  rara  fulgens  tefiudine  ir  aure. 
Pendebat-  lava,  garrula  parte  Ijra... 

Mane  primum  veniens.  plèctro - modulatus  e buine 
felice*  cantus  tre  fonante  dedit 
Sed  paftquam  fùerant  digiti  cum.  voce  loquuti. 

Ed, dir  hoc  tr\fti  dulcia  verba  modo:. 

Salve  cura  Deum  i cafie  nam  rite  Poeta 

Phmbufqut, _ ip.  Atte  bus , Picrìdefq-.it  favent.. 

Sei 
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Cafto  poeta;  ma  p«r  Bacco  mai 
?h’  eoT  ^ non  Porrà  dire 
Cofa  Avvenir  nd^'V3"  le  <l6*tc  S“ore 

Jf*»»rt5SL 
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^r  cui  nf/n  T C?  VOtl  11  C,eI  Soverchi 

C“’  P'cn  d anfia  , e cruccio  i dì  tu  vivi 
Che  quando  con  le.  fofche  aJe  a veljrt?  ’’ 

i ?rB?  » con  mentite  larve 

Furto  ^ •V,Cn  5 <JueI,a  cot*nto 
* n vt  U01  carmi  celebrata  e chiara 
Bdjf  Neera , d’altro  Spofo  è’  va»  “ 

E d verlI  da  te  penfieri  ordifce . § ’ 

Qlidl  empio  core,  e non  più. reco  avvinta 
Starfi  le. piace  entro  pudica  cafa 

Ah'JperTcM2H?ide  lc  d°nne > c infida/ 

An.  pera  chi  di  lor  mai  l’arte  ufail'e 

ch^nULr-  ffadlr:  ma  d conforta  e fpen 

£n  vote’  3 P°,ra!J  che  di  natura  * ’ 

Son  volubili,  e vane -or  va' tu  Dreftn 
E tutto  amore  a lei  di' fede  in  p,Prnf?  » 

ìa  tenr  13  P°fi  V °Sni  P>« ■ dura  imprefa 
A tentar  pe rftafe  ardente  amore  P 

E a foffem  fin  cruda  sferza,  in  p^e 
Ne  un  bel  racconto  eeli  è P ce*.. 

Non  potea  prender  da  1*  amica 
e col  mio  canto  accompagnarne  il  Yu~_ 

Ma.  fui  tenore  alloi  di  tcxfa  avew,  f no‘‘ 

, Can— 
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i Sttf  prole!  Semtles  Bacchia 

• ' : dottarne  forarti 

Dicere,  non^norunt. 

.1  ■.>.•  ••  • quid,  ferat-  Ima.  fequens 

vff.  Tnifci  fatorum  leges , avique  futuri 
Eventura  P.ater-  goffe  videre  dedit . 

Situare,  ego.  qua  dico , «a»  fallax , oc  cip  e , Va  tei., 

Quodque  Deus,  vero  Cjnthivs  ore  ferat  : 
Tantum  -cara,  tibi , quantum ■ ned  fili  a matti  , 
Quantum  , nec.  cupido,  bella  putii  a viro  , 

Pro  qua  follicitas  ctlefila-  numina  -jet  is  , 

Qua.  tibi  fecuros.  non  finiti  effe  dies  , 
cum  fufco  fomnus.velàvit-  amittu 
Vanum  nofturnis.  fai  Ut  iMaginibus  , . 

Car  minibus  celebrata,  tuis  formofa  Neera  , 

l 

^Alterivi  mavult  effe  piteli  a-  viri  ,. 
Diverfafque  fuas  agitat  mens  impia  cura!  , 

Ncc  gaudet  .cafta  nupta  Ne  ara  domo*.  1 

v^/j  crudele  genus -,  nec  fìdum  f emina  nomea  . 
xAh  pereat , didicit  f attere,  fi  qua  virum  • 

Sedè 

netti  poterit}  meni  eff  mut  abili  t.illis  ... 

Tu  modo 

eum  Multa  brattila  tende  fide  . _ 
Stcvus  amor,  docuit  valido:,  tentare  labore s . 

Savus  amor-  docuit-  verbera  fava  pati  • 

Me.  quondam-  *Admeti  niveas  ptiviffe  juvencas 
Non  ejt.  in.  vanum  [fabula  fitta  jocum  . 

Tutte,  ego  nec  cithara  poteram  gaudere  fonerà , 

Nec  fimilet  chordis  reddere- voce  fonosi 
Sei  peUuctnti . cantus  mtditabar  avena 
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Cantar  io  fol  poteva it*,-  sì , quel  deflb- 
Del  grande  Giove,  e di  Latona  il  figlio» 

Oh  femplicetto  ! e che  fai  tu  d’  amore 
Se  di  Madonna,  il  erutto  ingegno , e fero 
Soffrir  ricufi?  or  fa  tu  cuore  adunque, 

E valle  incontro  con  blande  querele:-  • ■ •- 
A dolci  pregh.i' ogni- piùi  duro  petto 
SpetrafI , e cede,  che  fe  il  ver  predice 
L’  oracolo  de'  miei  fagrari  Templi 
Quello  tu  per  mio- nome  a lei  rapporta*:- 
A te  le  nozze  mie  lo  fteflo  Apollo  <■ 
Promette,  e certo  fien  per  te  felici:  * 

D’  altro  fpofo  il  pender  caccia  e bandifet  » 
Tacque  Febo  r e da  1-’  alma-  il  pigro  fonno  t 
Scofìfe fi , c fpaTve . ah  ! tanto  mal  no n fiat 
Ch'avvenir  veggi»,  nè  creder  potrei- 
Di  contrari!  deliri  il  tuo  bel  core  , 

Nè  di  fallo  stereo  ricètto',  e nido. 

Che  non  nafceftu’  già  da’  fluiti'  immani  ,v- 
Nè  da  fiamme  fpirante  atra-  Chimera  , 

Nè  da  eane-,  cui  d’ angui  orrido  gruppo 
Al  tergo  fiede,.  c tion'tre  bocche,  e capi, 
Nè  da  Scilla  , che  in  can  termina-,  e compie 
La  feminil  figura  , nè  leonza 
Ti  partorì,  nè  in  Seizia  a-'  luce  efeifti. 

Nè  tra  1' orrende  Sirti  : ma-  in  ben  colta 
Magione,  c fol  di  gentil  alme  albergo  : 

E madre  ha;-tu  piu-  eh*  altra  umana  , e pia 
E padre,  ch’a  gli  amabili  coftumi 
Egual  non  tiene . or  sì  funcfti , e-  neri 
Sogni-  il  Ciel  volga  in  più  felici  eventi  : 

E raffi , e van  li  fparga  a tepid'aura. 


’htmata. 
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&e  ego 

Latina  filìus , dtqwe  Jovlt , 

■Nefiii  quid  fit  amor  juvenii  , fi  ferre  rtcufat 
Jmmitcm  dominam  , tonjugiumque  feruta-, 
•Ergo  ne  dubita 

blanda s adbibere  querela!’.  1 
Vmcuntur  molli  pedora  dura  prete . 

&uo  d fi  ver  a canunt 

fiacri*  oracula  Templi!, 
Hac  illi  nofiro  rumine  dièta  refier . 

Hoc  tiii  coniugi um  promittit  Deliui  ipfe . 

Felix  hoc: 

al 'rum  define  velie  virum  . 

Dixit , & ignavui  deflnxit  peliate  femnu: , 
t. Ah  ! ego  ne  pojfim  tanta  videre  mala  . ' 
Nec  libi  crediderim  voti!  contraria  vota  , 

Nec  tantum  crimen  pedore  inejfie  tuo  . 

Nat»  te  net  vafii  genuenmt  aquora  ponti , 

Nec  flammam  vtlvem  ore  chymara  feri , 
Nec  cani!  anguinea  redimititi  terga  caterva  , 

Cui  irei  fiunt  lingua  , tergeminumquc  caput 
Scyllaque  virgineam  canìbus  fiuccincla  figuram  , 
Nec  te  conccptam  fava  lexrta  tulit , 

Barbara  nec  Scjthia  tellus  , borrendavc  Syrtiil 
Sed  culla , ■ 

& durii  non  kabltanda  domur . 
Et  longe  ante  aliai  emnei  miti/fima  mater  f 
lfique  pater,  quo  non  alter  amabilior . 

Hac  Deut  in  melim  crudelia  /omnia  vertati 


Et  jubcat  tepido!  irrita  ferre  noto s 


231  filili  Tilullì 

Elegia  V. 

M Entre  voi  prelìb  a la  bell’  onda  lite», 
Che  muove  , e parte  da  gli  etrufehi  fonti 
Ne’ dì  cocenti  ertivi  inabitàbile: 

•Ma  or  p&iclic ’l  verno  a la  ftagion  fiorita 
Cedendo  parte , de  le  fiacre  linfe 
Ella  è di  Baia  al  pa;  temprata,  c fana: 
Perfefone  1’  eftrema  ora  funelta 
Dinunziando  mi  vien  . deh  ! che  piacere 
Di  tanto  male  a 'un  innocènte  o Dea? 

Forfè  eh’  io  mai  de  1'  adorabil  Diva 

I gelofi  fcopiir  mifteri  occulti, 

Ch’  ogn’  un  guardar  con  riverenza  debbe  , 
Temerario  tentai  ? o che  temprata 
Fu  per  mia  man  mortifera  bevanda  ? 

0 méfeiuto  ad  altrui  tetro  veleno  ? 

© ‘quando  fu  eh’  io  attaccarti  a’  Templi 
La ‘facrilcga  fiamma?  o qual  delitto 
L’alma  mi  grava?  o che  difciolfi  mai 
Ne  l’cftro  d’ira,  e di  trafporto  infano. 
Empia  la  lingua  ad  oltraggiare  ì Numi? 

E poi  non  anco  di  canute  fila 

II  crin  biancheggia , nè  tacita  è curva 
Prefemi  ancor  vecchiezza . a luce  nato 

M'  ebber  miei  Padri  ij  dì  che  ’in  un  oppreffi 

1 due  Oonfoli  tur  con  egual  fato . _ 

Ma  deh  ! qual  prò  de’ fuòi  nafeenti  frutti 
Frodar  la  vite,  e nati  a pena,  e crudi 
I pomi  fveglier  con  maligna  mano? 

Ceffate  da  me  voi  gli  -sdegni  voftri 
Arbitri  tutti  de  le  pallid’  ombre , * 

E voi  miniltri  di  quel  rege  , c fiufne 
Che  fui  più  baffo,  c duro  regno  impera. 

A più  tarda  ftagion  deh  ! che  gli  Elifi 

Vè* 
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Elegia  V. 

V«  tenet  Etrufcis  manat  qua  fontibu!  unda  , 

\ 

XJnda  fub  aftlvum  non  adeunda  eanem: 
Nunc  autem  facris  Bajarum  proxima  lympliis 
Cum  fe  purpuree  vere  remittit  bjemt . 

mi  hi  Perfepbone  nìgram  denunciar  borami 
Immerito  juveni  parce  nocere  Dea  . 

Non  ego  tentavi  nulli  temeranda  v'rorum 
t Audax  laudanda  / aera  docere  Dea  : 

Nec  me  a mortiferi s ihfecit  potuta  f ucciì 
Dextera  : 

nec  cuiquam  tetra  veneni  dedit  ì 
Nec  nos  f acri  lego  s Templi!  admovimus  igne!  : 

Nec  cor  follicitant  f/icla  nefanda  meum  i 
Nec  nos  infuna  meditante s jurgia  lingua 

Impia  ir,  adverfos  folvimus  ora  Deot  » 

Et  nondum  cani  nigros  lafere  captilo!  , 

Nec  venit  tardo  curva  f t nell  a pede  > 
Natalem  primo  noflrum  vi  dere  parente!  » 

r um  cecidit  fato  Conful  uterque  pari . 

Quid  fraudare  juvat  vitem  crefcentibui  uvii , 

Et  modo  nata 

mala  Veliere  poma  manuf 
Farcite  pallente!  umbras  quieumque  tenetis  , 

Duraque  fortitì  tenia  regna  Dei . 

EljJtos  olim  liceat  cognofcere  campo!  , 


*4*  t Jtìk'n  TlMlì 
Veder  fiarni  concetto,  e la  venale 
Barra  di  Lete  , ed  i Cimmerii  laghi , 

Quando  di  rughe  il  mio  pallido  volto 
Ber  vecchiezza  empiraflì,  e a fanciulle»! 

Le  cofe  narrerò  del  fecol  prifeo. 

£ voglia  il  Ciel  che  vana  fì«  la  tema 

Per  1’  ardor  che  mi  ftrugge:  ma  ahimè!  languc 

Son  dì  quindici  , ornai  l’egra  mia  vira. 

E voi  intanto  de  le  Tofche  linfe 
Pretto  a’ Numi  albergate,  e la  bell’ond* 

Con  man  fendete  agevolmente  a nuoto. 

Sien  Tempre  i voftri  dì  lieti } e felici , 

£ di  me  vi  fevvenga,  • che  fervarmi 
A'  fati  piaccia  , o la  memoria  folo 
Di  me  lafcìarne.  a Dite  intanto  amici 
Nere  vittime  in  voto  or  promettete, 

£ mille  tazze  a vin  di  bianco  latte» 

Elegia  VI» 

V lenhe  candido  Bacco:  or  così  femprè 
Edra  il  crin  t’ incoroni , e ti  diltingua , 

E fregi  tua  mifteriofa  vite: 

E dal  mio  duolo  imìenj  col  tuo  .falubre 
Licor  mi  campa*  ch’èì  pei  tal  fotcorfo 
Cefle  fovente  amor  di  forze  manco . 

Spumino  òr  fu  del  generofo  Barro 
Colme  le  tazze,  caro  il  mio  valletto, 

E del  Falerno  a piena  man  mi  mefei . 

Lungi,  lungi  da  me  d’ affanni^,  e cure 
Voi  razza  ladra:  e con  allegri  aufpici 
Febo  oggi  fplenda.  a’ miei  pender  giocondi 
Dolci  amici  aderite  : alcun  tra  voi 
Non  mi  lì  nieghi  nel  trefear  compagno  » 

Di  brio  il  cor  per  o£iii  afiaìró,  e sìorzo 
Arma  quel  Nume;  ci  feri  fpirti  doma, 


£ 


Permuta  v 
Lethaamque  totem  , 

Cimmeritfqtie  ìacus  ^ 
Curri  mea  rugofa  pallebunt  era  [erutta. 

Et  referam  putrii  tempora  prìfea  fenex . 

%/ttque  utìnam  vano  nequidquaM  tentar  ajlu.  : 
Languent  t(r  quinti  [ed  me'a  membra  diti . 

iAt  vàbls  Thufca  celebrante  Ntitnìna  Ijmpha  , 
j Et  facili s lenta  pellitttr  unda  manti  . 

• 

yivite  f elicei , 

memore s & vivi  te  riojtrl , 

Sive  erimus , [eu  noi  fata  fuijfe  veline. 
Infetta  nigras  pecudes  promittitc  Diti  , 

Et  nivei  labili  poetila  mixta  mero . 

Elegia  VI. 

fendile  Li  ber  adei  : J le  fit  tibl  mj/Hca  ititi S 
Semper  , fic  hedeta  tempora  vinRa  feras  : 

\Auftr  & ipfe  m curii  pariter  medicando  dolorem  j 
Sape  tuo  cecidit  thunere  'uiffwi  .Amor  , 

Care  ptter  madeànt  genero/a  poetila  Bacche , 

Et  nobit  prona  funde  falerna  manti . 

Ite  procul  durum  cura  genus  , ite  Uberei  I 
Pulfcrit  hic  niveii  Delius  alitibui  , 

Voi  modo  proposte  dulces  f aveatit  amici  " . 

Neve  nege't  qitifquam  me  duce  [e  comitem  . 


Hit  facit  ditei  animtt  Deui , ili  e [eroe  erti 
Ctntudit  , 


ir  di* 


i<ti  ^ i Aitili  Tìbulìi 

E di  donna  li  fa  timidi  fervi: 

Egli  e fulvo  leone , e tigre  armena 
DÌfarma,  e molle  rende' alpeftro  core. 
Quefto  egli  puote,  c ancor  di  piu:  ma  voi 
Su  di  Bacco  chiedete  i don  pregiati  : 

Or  fia  qualcun , che  vuoti  nappi  .eligea  J 
Ei  di  genio  convien  , nè  torvo  ei  falli 
Bacco  a chi  il  cole,  e'1  fuo  licor  giocofo. 
Ma  ve’ come  xubefto,  e incontro  a’fchifi 
Pien  di  collera  ei  muove  ? or,  fu  la-  tazza 
Predo  rhi'l  teme  impugni,  ei  che  difalìri 
E quanto,  e qual  minacci  a cotal  pente, 

De  la  Cadmea  Madre  il  figlio  il  dica 
Di  fuo  furor  fanguinolcnta  preda. 

Ma  che  paventar  noi?  del  Nume  offefo 
Quanto  può  l’ira  ella,  fc  v’ha,  fol  provi. 
Folle  che  dilli  ? i temerari!  voti 
Dilegui  il  vento  con  l’acrie  nubi. 

Perche  nulla  di  me  cura,  o penderò 
Ti  rimanga  Neera:  io  pur  felici 
I giorni' ti  defio,  e amici  i fati. 

E noi  di  tema , c di  penfier  ficuri 
SoUazziarnci  a menfa  : e’ pur  ci  venne 
Dopo  lunga  procella  un  dì  fereno. 

Ahimè  ! eh’ è duro  non  lineerà  gioia 
Finger  al  volto,  e mentre  dentro  l’alma 
Triltfzia  rode,  affettar  gaudio,  e rifo. 

Mal  fi  conia  con  limolato  afpetro 
Mentita  gioja , e mal  in  alma  trilla 
D’  ebbro' i lenii , e i trasporti . oh  ! che  do 
A lagnarmi  infelice?  ite  si  ite 
Nojofe  cure  -,  rh’ei  querele,  e lai 
Sempre  Leneo  il  padre  aborre,  e fdegna. 

Tu  di  Tefeo  un  dì  fu  lido  ignoto 
Gceflìa  Donzella  abbandonata  , e fola 
Le  in  van  giurate  a te  falle  promelTe 

?PÌa- 
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Potmata . if) 

ir  damili*  mifit  in  arbltrium  . 
rmeniat  tigret  , ' ir  fulva:  Me  leena: 

Vìeit  & indomiti:  'motti*  corda  diht . 

JtJec  Me  , 1 ir  ma.]  or  a vale:  : fed  pofcitc  Becchi 

Munera  : * „ 

quem  veftrum  poetila  ficca  juvant  t 

Convenir  tx  equo  , nec  torvut  Lìber  in  ilio : , 

Qui  fe  , quique  una  vina  jocofa  colunt . 
fam  ■venie  iratu:  nimium , nimiumque  feverut. 

Qui  timet  irati  Numina  magna  , bibat  • 

Quale:  hi : pana: 

. guati :,  quantufque  minctur  , 

Cadmaa  metri:  preda  cruenta  docce. 

Sed  procul  a nobi : hic  fit  timor  : illaque  , fi  qua  efit 
Quid  valeat  lafi  fentiat  ira  Dei . 

Quid  precor  i ah  dementi  venti  temeraria  vota  t ^ 
esteri*  & nube:  diripienda  fer'ant . 

Quttmvi:  nulla  mei  fupcrefl  tibi  cura  Nearai 

Si:  felix  , , 

ir  fini  candida  fata  tua  : 

^it  no:  fecura  reddamus  tempora  menfa  » , 

Venit  pofi  multa:  una  ferena  die:  . 

He:  mih  i!  difficile  efi  imitar:  gaudi  a falfa  : . 
Difficile  efi  trijti  fingere  mente  jocum  : 

Ncc  bene  mendaci  rifus  componitur  ore  , 

Hcc  bene  folUciti : ebria  verba  fonant . 

Quid  queror  infelix  ì 

turpe : difeedite  cura  T 
Odit  Lentut  triftia  verba  pater. 

Gnojfia  Thefea  quondam  perjuria  lingua 
Jrlcvifii  ignoto  fola  relitta  mari . 


L * 


Sic 
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Tiaanefti , « si  per  « cantò  membra  fido, 
Figliuola  di  Minoe , di  quell’  ingrato 
Quell’ empia  fellonia  dotto  Catullo, 
lo  vi  dico  però  : lui  pur  felice 
Chi  da  l’ altrui  dolore  a ben  camparne 
. Ei  fteflb  impara  . nè  prender  vi  rate 
Da  lufinghieri  vezzi , e non  vi  colga 
Se  fé  prometta  con  dolci  parole 
Sordido  labbro , e fe  per  gli  occhi  fuoi , 

Ter  la  fua  Giuno , e Venere  vi  giuri 
Donna  infedel  : tutto  è bugiardo,  e fatfo. 

De  gli  amanti  il  giurar  tien  Giove  a fcherno 
E preda  fanne  d’  Aquiloni , e d‘  Auftri . 

Or  che  fo  dunque  a deplorar  io  tanto 
De  la  mia  donna  le  finte  parole? 

Nqn  più:  ferii  penfier,  da  me  partite» 

De  le  Najadi  io  fo  ch’amico  è Bacco: 

Che  badi  tu  feiaurato?  il  vecchio  vino  j 
Con  marzia  linfa  fu  garzon  mi  tempra . 

Oh  ! non  fia  poi , che  tutta  notte  io  gema  c 
Va  va  coppiere  , più  che  mai  mi  metri 
Del  liquido  rubin  fenza  rifetboi 
Ch’ è pur  gran  pezza  ch’io  di  Sirio  nar<Ì0 
Profumato  le  tempia,  inghirlandarmi 
Dovea  la  chioma  di  fioriti  fertù 

, D I 3,  R O IVi 

Elisia  I. 

O 

Arre  Sulpizia  ne  le  tue  Calende 
O gran  Marre  s’ adorna:  a vagheggiarla 
Tel  Cielo  or  tu  , fe  pure  il  bel  ti  piace', 
Scendi  j che  té  ’1  condonerà  tua  Diva. 

Ma  bada  poi  tu  violento  a 1*  armi 
SÌ  eh’ a mirarla  tutto  intento,  c fìfo 

Giù 


**  T 


P'otmata  5 *45 

Sic  cecinlt  prò  te  dottai , Mi  noi , C attillai j 
Ingrati  rcferetu  impia  fatta  viri  . 

V»!  ego  nane  monto:  f elise  quìcumque  dolore 
^Alterine  difeit  pojfc  carere  fuo. 

Nec  voi  atte  captane 

pende  ut  ia  brachi  a collo \ 
fall  ut  blanda  fordida  lingua  fido: 

Et  fi  fcrtjue  fuos  fallax  juravit  ocello s , 

Junonemque  fuam  , pertftte  fuam  fenerem , 
Nulla  fideì-  inerte  j.  • * 

» Per} uria  rldet  amaninm 

Jupiter  , & vehtos  irrita  ferri  jabot . 

Ergo  quid  totles  fallacie  verbo  putita 
Conquerori 

'he  a me  feria  verta  preccr. 
Ila] a da  Rar.chtti~a.nrat  : \ 

cefias  0 lente  minifier  ì 
Tempertt  annofam  mar  eia  ' lympha  m erutti  t 
Solite it ut  tota  haud  repetam  Jufpiria'  notte  r 
Tu  pueri  tiquidum  fortius  adde  mera  ;t  , 

" . r 

7 am  dudum  Syrlo  madef attui  tempera  nardo 
Deb  tur  am  fectìt  implicuijft  cornai * 
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Elegia  Tr 

0 Ulpìtia  eft  tibi  calta  tuie  Mart  magne  calendlf  ( 
Spettatami  t cedo  y fi  fopit  „ ipfe  vetri  - * 


Hoc  Vintu  Ignafcet . 


at  m vielente  caveto 


Vi  , 
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Giù  non  ti  vadan  con  tua  gran  vergogna- 
Poiché  in  quegli  occhi  due  fiammelle  vive 
Tutto  piert  di  fé  lle/ìo-  accende  Amore , 
Quand’  anco  i Dei.  de-  l’ardor  fuo  vuol  pieni 
Che  ch’ella  fa,  dovunque  i palli  muova, 
Senza  inoltrarli  la  compone , e fegue 
Il  bel  decoro,  i crini  ella  difeioglie, 

Quanto  è degna  a veder  co’  fciolti  crini  ! 

E quanto  apeor  fe  li  raccoglie,  e acconcia  ! 

E o che  in  riria  gonna-  andar  fi. veda,  -i 
O in  bianca  veda:  abbaglia  fempre  , e incende 
Tal  ne  1’ eterno- onor  a mille  a mille 
Il  felice  Vcrtunno.  indotto  ha  fregi , 

E in  tutti  fempre  al  par  leggiadro , e gajo ...  - 
Ella  tra  le  fue  pari  unica  è degna  , 

Cui  le  più  fine  di  pregiata  tinta 
Una  , e due  fiate  colorite  lane 
Tiro  prefenti,  ed  abbia  quanto  miete- 
Arabo  campagnuol  d’  ampio  terreno  ' 

Ricco  cultor  ne  l’odorate  piagge  ; 

E quante  perle  a l’ eritree  maremme 
Il  bruno  orientai',  de’  lidi  Eoi:- 
Confinante  , raccoglie  . or.  lei , Camene 
Di  quello  mefe  a la  folenne,  entrata  , 

E tu  de  la  tua-  lira,  o Febo  altero 
Celebra,  e canta  : quella  facra  fella 
Molti,  e molt’ anni  ella  rinnovi,  e goda  . 

Non  v’ha  del  vollro  Coro  altra  piu  degna  ^ 

• . Elegia  II._ 

■A  L mio  Garzon.  perdona , o che  ae’  buoni 
Pafchi  tu  viva  di  campagna  aprica , 

Irto  cinghiale,  o in  ermo  om.brofp  monte: 

Nè  voler  quella  fiata  a ria  tenzone- 
*■’  afpre  zanne  aguzzai . me  ’l  feibi  Amore 

’ Ule?. 
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Poemata  . 

Uè  tilt  miranti  turpiter  arma  cadant  • 
lllius  ex  oculis , cum  vult  exurere  Dtvos , 

o/ Iccendit  geminai  lampada!  acer  *Arnar  • 
lllam  quidquid  agir,  quoyuo  vefiigia  movlt , 
Componit  furtim  , fubfejuiturque  decor  .J 


Sete  folvit  crines  y. 

fufis  dee  et  effe  captila  ! 
Seu  etmpfit , compì  il  efi  veneranda  comis . 
JJrh  , feti  tjrias  voluti  procedere  palla  : 

— Urit  > feu  nìvea  candida  vefie  venti 
Talis  in  aterno  felix  Vertumnus  honore 
Mille  babet.  ornatui  > 

mille  decenter  babet  • 


Sola  puellarum  digna  e fi , 

, cui  molila  cara 

Veliera  de  fuccis  bis  mede f alia  Tyros  : 
Pojfideatque  metlt  quidquid  bene  olentibut  arvit 
Culto r adorata ■ dive!  <Arabs  fegetit  : 


- Et  quafeumque  nlger  rubro  de  lltore  eonchas 
Proximui  Eoli  colllglt  Indui  aquila 

Hanc  voi  Pieridei  , 

fefli i cantate  CalendtS  t 

Et  t efi  udì  ite  a Pheebe  fupcrle  lyra  ► 

Hot  folemne  facrum. 

multo i confumet  in  annoi* 
Dlgnler  efi  veftro.  nulla  puella  doro  • 


Elegia  II. 

lArce  meo  Juvenl , feu  qui  banapafeua  campi , 
Seu  colie  umbrofi  devia  ntontit  aptr  » 

Ifec  tibi  fit  duro s aculjfe  in  pralia  dentei . 
Jneolumtm  cufios  bunc  mlhi  fervei  amor  • 

h 4 Std 


.***  . . , Ttbuin 

^lefo  dal -peitgho  , Amor  cuftode . 

Ma  ahimè  ! che  /unge  da  me  Delia  il  face , 
ler  diiìo  di  cacciar,  che’n  cor  sii  mife  : 

O vadan  tutt^a  mal  le  felve  , e tutte 
i>e  can  fc  razze . e qual'  furor , qual  mente' 
x|a  mai  nel  ricercare  i folti  colli 
Piagate  averne  le  tenere  mani  ? 

Qual  fratto  a penetrar  furtivamente 
Di  feroci  animai  ne  le  latebre,- 
E d’afpri  rovi  le  candide  zanche 
Tutte  fognar}-  ma  perch’  io  varar  teco 
Poffa  o Cherinto,  fa  pe’  monti  io  fteffo 
Le  torte  reti  io  porterò , le  tracce  ' 

Andro  {"coprendo  di  cervo  fugace 
E difcioriotti  io  fteffo  i ratti  bracchi;. 


V, 


Elegia  Uh 


Ienne , deh!  vieni,  e la  gentil  donzella-. 
Dal  morbo  fciogli , di  tua  lunga  chioma, 
vien  Febo  altero,  a poi  fu  t' avvicina: 

Ne  te  n’ increfcerà , me  T credi  Apollo, 

Che  tua.  opra^intorno  a si.  leggiadro  corpo-  * 
Impiegat  abbi,  né  le  fmorte  membra 
Deh . che  macie  non  entri”  c ’l  corpo  esangue- 
Color  di  morte  a deturpar  non  venga  ? 

E quanto  avvenir  può , quanto  di  danni 
Per  lei  fi  teme , coh  veloci  paflr  *'  .1 

Rapido,  fiume  in  fondo  al.  mar  fe  '1  tragga 
Vien  Divo,  e teco  ogni  licore,  ogni  erba 

E tutti  carmi  reca  arti  a falute.  | - " 

Ne  il-  Giovine  angofciar , che  ’1  Iato  eftremo- 
Di  Madonna  paventa,  e voti  al’Cielo 
Senza  pofa , o riferbo  ognor  invia . 

Or  offre,  e prega:  or  che  languir  fa  vede 
Con  njoKi  acetbi  incontro  al  Ci<l  s"  inafpre. 

Ma 
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Poematà  • 


Sei  franti  abducìt  vtnandi  Del! a cura. 

O fereant  /Uva  , deficiantque  (anes. 
guii  furar  efi  , «*  ffl'ciw  v 

dcnfbi  indagine  colle} 
Quarentcm  tenera s ledere  velie  manus  ! 
Quidite  fttvar  furtìm  latebra!  intrare  ferarum  t 

Candidarne  hamatis  crura  notare  rubis  ? 

Sed  tamcn  ut  tecum  liceat  Cberinte  vagati, 
ipfe.  ego-  per  monte!  retia  torta  feram  : 

Jpfe  ego'  velici!  quatam  vefiigia  cervi , 

Et  demani  celeri  ferrea  vincla  cani  «-  ' 

Elegia  ITI.- 

H:  * ■ ‘ • • • 

TJc  adei  , & tenera  morbo!  expelle  fucila 
Huc  adei  intonfa  Phcebe  fuperbe' cerna  . 

Crede  mibf , propia  j,  nec  te  jam  Phcebe  pigeb it: 
Formtfa  medicai-  applicuiffe  manut.- 

Effìce  ne  macie!  pallente!  occupet  artus  , 

Neit  notti  informi!  pallida  membra  color.  - : 

Et  quodcumque  mali  efi  , & quidqtiìd  trìfie  timefoutj . 
In  pelagli!  rapidi ! cvehar  amnis  aquir. 

Sanile  veni:  tecìtmque  ferat  qiùcumqùe  faporei , 
Quicumqu*  & cantiti  corPora  fejfa  levane  . 
Nec  juvencm  torque , metuit  qui  fata  puella , 
Votaqne  ' prò  domina  vix  numcrandà  facit  . 

, • >•  ’ j 

Jnterdum  vovet  : intcrdum , quid  lahgueàt  illa 
Dicit  in  eterno!  afferà  vtrba  Dhs . 
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Ma  tutta  ella  or  è.  tua , tutta.  ìV  te.  attorta  «_ 

A te  fol  penfa  Ieggiadrctta , e pia,, 

E la  credula  turba  indarno  fiede. 

Su,  Febo  aita*  a te  gran .laude  fia 
Che ’n  un  fol  corpo  due  fervato  or  abbi. 

Non  v’  ha  da  piagner  :.  ciò-  farai  tu  quando 
Teco  ella  fia  talor.  crucciofa , e irata  * . 

Ma  tu  chiaro,  e celebre,  tu  ben  lieto 
N’andrai',  quand’ambo  a’ facci  aitar  feftofi 
A gara  fcioglieran  gli  offerti  voti . 

Felice  allora  re  dirà  de’ Numi 

La  pia  famiglia  , e non  fata  già  poi 

Chi  tue  buon  arti  non  invidii,  e brami.. 

rntgU  IV.-  . 

C^  Uefto  oChorinto  , il  faufto  giorno  è quello  , 
Che  ti  diè  vita  : venerando  , e lacro- 
Ei  femore  a me  farà  folenne  giorno . . . I 

Nel  nateer,  tuo  vaticinar,  le.  Parche 
Dure  catene  ad  amorofe  donne , 

E imperiofo  feettro  a tene  diero. 

- Son  io  che  più  di  tutte  ardo-Cherinto  : 

Me  pur  felice  in.  sì  foave  foco  , _ , 

Se  mutua  fiamma  di  me  il  cor  t’ incenda  ! 

Deh  j che  di  mutua  fiamma  ancor  tu  avvampi  : 
SÌ  * per  i doni  tuoi  tanto  a me  dolci  *.  i , , 

Per  le  tue  luci,  per  il  Genio  io  prego. 

Nofco  o Genio,  t’  arreda-,  e- di  buon  grado 
Gl'  incenfi  accogli  , e i noftri  voti  inficine  * 

Se  pur  di  me  penfando-ei  fente  amore. 

Ma  fe  d'altra  egli  è prefo,  e ne  fofpira  r 
Lafeia  allor  , ti  fcongjuro-,.  o fanto  Nume 
Gl'  infidi  fochi,  nè  tu  a danni  miei, 

Sii  Vcnet  bella  quella  fiata  ingiufta.  .. 

O eh’»  te  «oi  di  par  catena  avvinti  . 


Ser^ 


Fot  mata  » asT 

jtp:  nunc  tota  tua.  eft,  te  folum  candida  fecum 
Cogitat 

ir  fruftra  credula  turba  ftdet  • 
Fiabe  fave  ; laus  magna  tibi  tribuetur  in  un» 
Porpore  ferrato  refti'.uijfe  duos . 

UH  opus  efi  fletu  :■  lacrimi s erit  aptius  ufi 
Si  quando  fuerit  triftior  illa  tibi 
Jam  celeber  t.jam-  latus  erit- 

cum  debita  reddet 

Certatim  fanttis  latus  uterque  focis  . 

Xunc  te  felicem  dicet  pia  turba  deorum , 
Optabunt  art  et  & fili  quifque  tuas  . 


Elegia  IV* 

qui  te  Cherinte  dies  dedit  hic  : mihi  fanftus , 

ysitquc  inter  fefios  femper  habendus  erit  . 

X e nafeente  novum  Parca  cecinere  puellit 
Servitium ■ 

& dederunt  feeptra  fuperba  tibi . 
JJror  ego  ante- alias  : juvat  hoc  Cherinte  quodur»rt 

Si  tibi  de  nobis  mutuus  ignis  adeft  . 

Mutuus  adfit  amor  t-  i 

tua  per  dulcijfma  dona  , 
Perque  tuos  oculos , per  Gcniumque  rogo . 

Mane  Geni,  cape  thura  libens 

votìfque  faveto: 

Si  modo  cum  de  me  cogitat  ille  calet . 

Quod  fi  forte  alios  jqm  nunc  fufpirat  amore s : 
Xunc-  precor  infido s fanctc  relinque  focos  * 
ìfee  fis  nunc  injufia  Venus  : 

•vel  feruiatr  aque 
L 6 Vi n- 
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Serviamo  entrambi  , o i nodi  miei  tu  fràngi  — 
Ma  no  : di  par  catprta  entrambi  avvinti- 
Siam  noi  piu  tofto,  onde  difciome  mai 
tJila  Ragion  non  vaglila.  egli’  è pur  quella,- 
Del  Giovinetto  il  voto»  ma  fel 'chiude 
In  fcn } eh' a palefarlo  eglr  ha  roflbre . 

Tu  però  poiché  tutto  ifttendi , e fai , 

Deh  ! ne  feconda  o natalizio  Nume» 

Che  ià  fc' cheto,  o fé  palefe  ei  preghi  ? ' 

EtetU.  V.:. 

D'* 

El  natalizio  incenfo  J fanti  acervi- 
Accetta  o Giuno  , che  dotta  Donzella 
Con  dilicata  mano  or  ti  prefénta 
Tutta  ella. è a te. devota  in  sì  bel  giorno;  • 
Lieta  e giuliva  i te  fi  Yeo  adorna  ; 

Onde  bella,  e vojftofa  a’ tuoi  altari 
Ella  ailKlefie  . di'  fue  gale  , e pompe 
Protefta  che  tu*  fi  i- l’  obiètto  o Diva: 

Ma  è.  pur  cui  piacer  vuol  fotto  tal  velo  » - 
Tu  però  Santa  Dea  propizia  fi?. 

Che  noi  amanti  tion'parta  iniqua  forte:  : 

Ma  mutui  nodi  al  giovinetto  ordifei . 

Così  tu  pur- farai- lì  belld  coppia  ; 

Che  più  amabil  Donzella,  a cui' ei  ferva . 
Non  è,  nè  fpofo  é alcun  di  lei  pfu  degno* 
Deh  ! tuo  faVor  ne  pretti  , e a noi :difcendi 
In  porporina  gonna  o ratta  DiVa  *, 

Or  che’tre  volte  in  fagrifizio  umile 
T’ofFriam  del  vino,  e de  le  dolci  patte. 

La  fòllecita  madre  a-  fùoi  difegni:- 
Conforme -a  lei  pur  detta  altra  preghiera  :«• 

Ma  ben  diver'a  ella  in  fio  tos-ten  -porge  . 
Arde  ella  , come  in  fu  1’  a'tar  la  fiamma  : 
ìfè  potrebbe  altrimenti , ancorché  fano 


Fiemati  i j; 

VthttUs  uterine  tibi , vel  me  a vìnci a lev*, . 
Shd  pctius  valida  te  ne  amar  uterine  catena , . 

Nulla  (jueat  pofthac-  quam- fihtijfe  diti  . 

Qptat  idem  juvenh  ^uod  noi  , 

fed  tutiùs  optatf. 

Ndm  pudet  hac  ilbum  -dicere  verba  palante 
urff  tu- Natali!  qutniam  Deus  omnia  fentis  , 
^idnue ; ; 

quid-refen  clan-,  ne  , pai  arane  - roget  L» 

Eiègia  i V.. 

lùno  fanttos  cape  tburii  acervo s 
Quid  t ibi  dat  tenera  dotta  pttella  manu 

Tota  tibi  eft  hodie  : ' 

tibì  fe  latìjfìma  comp/ìt  . 
Stare  f ut  ’ ante -tuo!  confpicienda  foco!  . 

IHa  quidetn  ornandi  caufas  • . 

tibi  Diva  relegata  • 

Eft  tamen  occulte- cui  plaeuijfe  velit  -.- 
-At  tu  . Sanila  • fave  , 

ne  nos  divelFat  amante!  ; 
Sed ■ juveni  quafò  mutua  vincite  para ». 

Sic  bene  compone!  > . 

ulli  -non  ille-puella 

Servire,  a ut  cuiquam.  dignìor  i Ila  viro 
-Adnue  ; purpur  carpite  veni'  pellùcida  palla, 

Ter.  tibi  fit  hbo  f ter  Dea  cafta  mero , - 


Pracipìt  & Nata-  ma  ter  ftudiofa  quod  optai  : v 

ih  a aliud  tacitd1  jam  fua  mente  ropat  i i 
Uritur  , ut  celerei  urunt  altana  fiamma  ; ■ 

Ntc  lictat , quamvis  fana 

- • fui  fi 


^ \At tSpTiSul& 

Bc  1’  amorofo  verme  il  cor  vol'effe  ». 

Or  grata  al  giovinetto- ella  (l  ferbi , 

E al  compier  che  faraflì  il*  proflìm’  anno 
Queft’ amor  primo  il  fuo.  voto  par  ha.. 

Elegia  VI. 

P,  eco  che  torna  Todiofa  giorno  . 

Di  tuo  nata!,  che  in  villa  a me  deh.  quanto.: 
Molefta  trar  fi  dee  fenza  Cherinto .- 
Or  v’è  de  la  città  piu  dolce  cola?  ‘ 

O che  a.  Donzella  amante  atta  e la  villa , 

E del  campo  Eretino  i fcefchi  rivi  ? 

Deh  ! lafciami  in  Citiate  a me  iopcrchio 
Meffala  amico  , cui  fpeiTo  di  fito 
Pur  importunamente  ho ■ io  vicino.- 
lo  di  qua  fvelto  qui  miei  fenfi  , ed  alma 
Partendo  io  lafcio  ; poiché  di  mie  voglie 
Per  te  non  refta  in  mia  balia  il  ucno  »- 

Elegia.  VII. 

S Ai  tu  ben  che  difciolta  ella  è dal  trillo 
penfier  Madonna  ornai  di  fuo  viaggio» 

Che  in  Roma  ftar  per  tuo  confentimento 
Nel  dì  del  tuo  natale  è a lei  permeilo. 

Or  tutti  noi  celebriam  feftofi- 
SÌ  lieto'giorno  , il  qual  forfè  o Meffala 
Quando  meno  il  penfavi  a te  ne  viene  - 

Elegia  Vili- 

Ama  n’avvifa  cjie  fovente  ih  fallo 
Caccia  Madonna:  delv  ch’io  fordo  or  folli  I 
Ch’  elle  non  fon  fenz’  afpro  mio  martire 
Sae  colpe,  ahi  ! di  miei  ftrazii , ahi  di  me  laffo. 


Pomata  — 


*SJ 

fu‘JT*  Vtlìty. 

Sit.  juvtai  grata , , 

advenìet  cum  proxìmuz  annui  .* 
tìic.  idem , jam.vetus.  adfit  amor  , 


Elegia  . Vi.  - 

I Nvìfut  natalis.  adefi , 

fai  rare  molefio  , , 

£f  yì«e  Cherlnto  triftis. agendus  triti 
Dulcius  urbe  quid  e fi  ì.: , , . 

an.  villa  fit  afta  putllis 
lAtque-tErctino  frlgidui  amnis  agro ? 

Jam  n'imium-  Mejfala-  mei  fiudiofe  quiefcas 
Non  tempefilva  fape  propinque  vidi. 


Uic  anìmum > fcnfufqut  meos  ab  dulìa rellnquo  ! - 
^Arbitrio  quoniam.  non ■ finis  effe  me i 


Elegia.  VII. 

S Cii  iter  ex  animo  fublatum  trìfte  furila  $ 

Natali  Poma  nam  licet  effe,  tuo  . 

Omnibus  illc  dits  nobis-  natalis  agatur  , 

Qui  nec  opinanti  nunc  t ibi  forte  venite. 


Elegia  VII!.. 

JR^Umer  alt  crebro • nofiram  peccare  puellam  ir 
Nunc  ego  me  furdis  attribuì  effe  velini  . 
Crimina  non  hac  funt  noftro  fine  f ila  dolore  i. 
Quid  miftrum  torques 

ra« 


/ 


, _ ^niriiuii? 

A' che  tu  godi  ? acerba  Fama  ah!  taci. 

Elegia  IX. 

Q,  - ^ : ••  . ‘ -■  * ■ 

Uefto  Tempietto,  a te  facra  , o Ftiapo , 
rertpetto  de  l’ Erario  pria  cuftode , 

Or  al  governo  fol  d’  un  campicello  *■ 

Pel  qual  uffizio  queft’ accordo  ib  teco 
Di  fermar<hieggio,  s’ è- pur  giufta  cofa. 
Che  guardar  Tempre  il  mìo  poder  tu  vogli  y 
Ghe  fe  furfante  mai  di  violar  oli' 

Mio  campicel'j  lui  tu;  batta;  m’intendi.' 

•.  I _ S"  ' 

• * * r ‘ ’ \ * v T • i • 
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Diqitized  t 


frenata r.  i_y> 

rumar  attrite  f pace  » 

Elegia  IX. 

Illieut  erari  quondam  , nunc  cutter  anelli 
Hac  tìbì  Perfpeftus  tempia , Priape  , [atro  .. 

Pro  quìbus  officili,  fi  fai  efl  , fanffe  paci fcer  , 

lAJfiduut  rujhs  rurit  ut  effe  velis  } 
l/nprebus  ut  fi  quii  noftrum  viclarit  agellum  , 
Rune  tu  i fed..  tacce  : fieli  putoquod  fcquitur . 
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N O T I Z I E ' 

DI  SESTO  AURELIO 

PROPERZIO. 

t . ; j * ì .*  /.  ? ■/ 

E Gli  dice  di  fe  ft'eflo  nell’elegia  I.  del  libi 
IV-  d’  effe t-f  nato , -$ua.  nebulof*-  cavo  rorat 
Afevani*  campo, ic  con  tànt’alrri  aggiunti  nell» 
ftefl'a  elegia  circofcrive  il  luogo  de’  fuoi  nata- 
li, che  non.  fo  come  fe  ne  faccia  pur  tanto- 
piato  tra  gir  eruditi  , che  a gran  j»na  ce  ne’ 
rimane  di  certo  ch'egli  fofle  Umbro.  Quivi 
(beffo  conta  egli  di  fe  come  lafciato  dal  padre 
d’età  immatura,  ma  bene  ftabilito  con  pingue 
eredità , nec’.fu  fciauratamente  fpogliato  per  ef- 
fere  (late  divife  le  fue  pofleflìoni  tfa’  Soldati 
Romani  dopo  la  vittoria  fopra  de’  partigiani  di 
L.  A»ntonit»,  rtra’ quali. era  Suo  padre,  Ebbe  ami- 
ci Portico , -e  Corn.  Gallo  valenti  poeti.  Fadfel» 
la  clientela  di  Mecenate,  di  cui  perch’era  nien. 
te  meno  Qrazio  Fiacco  r fa  creder*  che  non 
conveniffar  tra  loro  d’  umore  Orazio  , e Proper- 
zio  f non  facendo  mai  parola  l’uno  dell' altro 
nelle  lóro  poefie . Ma  non  cr  fi  fa  altresì  per- 
fuafibile  l’  opinione , d’  efler  Properzio  il  petu- 
lante ciarlone  della  Sat.  IX.  del  L.  I.  d’  Ora- 
zio  } non  valendo  affatto  le  conietture  che  fe 
ne  recano  , che  non  importa  qui  mettere  alla, 
pruova  : quello  certo  reftando , che  fia  ben  al- 
tro che  foggetto  da  Satira  il  noftro  Properzio, 
Egli  è anzi  predo  gl'intendenti  di  Podi  a a ra- 

; §'t0* 
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• .tan  nres-io;  cffcndo  a maraviglia  Cf- 

Se  . gradevoli  k fot  elegie  per  lo  più  eie- 
moie , e giauc»  a un  tai  grado  di 

ganti  fole  , 8^  d’ ofeurità , per  il  fuo 

fuperbia  , e ]a  $intaflì  attratta  , 
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Giu  non  ti  vadan  con  tua  gran  vergogna. 

Poiché  in  quegli  occhi  due  fiammelle  vive 
Tutto  pieft  di  fe  Cello  accende  Amore , 

Quand’  anco  i Dei  de"  I’ardor  fuo  vuol  pieni 
Che  ch’ella  fa,  dovunque  i palli  muova, 

Senza  inoltrarli  la  compone , e fegue 
il  bel  decoro,  i crini  ella  difcioglie, 

Quanto  è degna  a veder  co’,  fciolri  crihi  ! . 

E quanto  ancor  fe  li  raccoglie , e acconcia  ! 

E o che  in  tiria  gonna-  andar  fi  veda , _ 

O in  bianca  velia:  abbaglia  fcmpre  , «^incende». 
Tal  ne  1’  eterno,  onor  a mille  a mille 
Il  felice  Vcrtunna  indoffo  ha-  fregi , 

E in  tutti  fempre  al  par  leggiadro , e gajo ... 
Ella  tra  le  fue  pari  unica  è degna  , 

Cui  le  più  fine  di  pregiata  tinta 
Una  , e due  fiate  colorite  lane 
Tiro  prefenti,  ed  abbia  quanto  mieter 
Arabo  campagnqol  d’ ampio  terreno 
Ricco  cultor  ne  lvodorate  piagge? 

E quante  perle  a l’ eritree  maremme 
Il  bruno  orientai',  de’  lidi  Eoi 
Confinante  , raccoglie  . or.  lei , Camene 
Di  quello  mefe  a la  folenne,  entrata  , 

E tu  de  la  tua  lira,  o Eebo  altero 
Celebra,  e canta  : quella  facra  fella 
Molti,  e mok’ anni  ella  rinnovi,  e goda. 

Non  v’  ha  del  vofiro  Coro  altra  più  degna  », 

Elegìa  It._ 

L mio  Garzon.  perdona,  o die  ne’ buoni 
Pafchi  tu  viva  di  campagna  aprica , 

Irto  cinghiale,  o in  ermo  ombrofo  monte?. 

Nè  voler  quella  fiata  a ria  tenzone- 
afpre  zanne. aguzzar,  roe’l  feibi  Amore 


I 


Poemata  . £2+7 

Ne  tilt  miranti  turpiter  arma  cadant  • 
Mlus  ex  oculis , cum  volt  exurere  Divos , 

^Accendlt  geminai  lampada s acer  yAmor  > 
lllam  quidquid  agii,  quayuo  veftigia  movit 
Compente  furfim  y fubfe  quiturque  decor  .J 


Seu  folvlt  crines  y. 

fufit  decer  effe  captila! 
Seu  compfity  compia  efi  veneranda  coma. 
Urie  , feti  tyria  veluit  procedere  palla 
•-  Urie  t feti  nivea  candida  vefte  venie 
Talis  in  aterno  felix  Vertumntu  honore 
Mille- babct- ornatta  >. 

mille  decenter  babet. 

Sola,  puellarum  dìgna  efit 

» cui  molila  ear'a 

Veliera  de  fuccis  bis  made fatta  Tyros  i 
Pojffdeatque  metit  quidquid  bene  elentìbus  arviì 
Cullar  odorata ■ dives  ^Arabs  feget'a  : 


- Zi  quafcumquc  nìger  rubro  de  litore  conchas 
Proximus  Eois  colligit  Indus  aquis* 

Nane  vas.  Paride  s 

feftis  cantate  Calcnda  t 
Et  teff  odine  a Phoebe  fuperbe  Ijra  ► 

Noe  folemne  facrum- 

multos  eonfumet  in  anni!» 
Dlgnitr  efi  vefiro  nulla  puella  ciort. 


Elegia  II. 

‘IP ^Arce  meo  Juvenl , fa*  qui  bmafafcua  campi , 
Seu  colit  umbrofi  devia  mentii  aptr  . 

Nec  tibi  fit  durai  aculffe  in  pralia  dentei . 
Ineolwntm  enfio:  bunc  mibi  fervei  amor . 

L.  4 Sed 


V 


\ami  ribalti 

ìllefo  dai  periglio  , Amor  cuftode  . 

Ita  ahimè  1 die  lunge  da  me  Deha  £*<*-*. 
Per  di  ilo  di  cacciar,  che’n  cor  gli  m fe  • 

O vadati  tutte' a mal  le  felve , e tutt^ 
De’can  te  tazze,  e qual- furor,  qual  meare 
pia  mai  nel  ricercare  i folti  colli 
Tiaeate  averne  le  tenere  mani. 

Qual  frutto  a penetrar  furtivamente 
Di  feroci  animai  ne  le  latebre  ,■ 
r d’afpri  rovi  le  candide  zanche 
Tutte  fegnar  ? ma  perch’  io  vagar  tef°„ 

Joffa  o Cherinto  , fu  ^ ’° 

De  torte  reti  io  porterò,  le  tracce 
Andrà  {coprendo  di  cervo  fugace , 
p difciorrotti  io  fteffo  i ratti  bracchi. 


V 


Elegia  III» 


V Tenne,  deh!' vieni,  e la 
Dal  morbo  fciogli ,.  di  tua  lunga  chioma . 
vien  Pebo  altero , a noi  fu  tJJ'™’  • 

Nè  te  n’  increfcerà , me  1^  credi  Ap  » „ 

Che  tua.,  opra  intorno  a si.,  leggiadro  c rp 
impiegat’ abbi . ne  le  fmorte  mem  efongue- 
Deh!  che  macie  non  entri,  e 1 coipo  eia  s“ 
Color  di  morte  a deturpar  non  venga  ^ 

E quanto  avvenir  può , quanto  di  danni  ^ 
per  lei  fi  teme , et*  veloci i pa» 

Rapido  fiume  in  fondo  al.  mar  fé  Ps  . 
Vien  Divo,  e reco  ogni  Imo  re , ogni  erba,  . 
E tutti  carmi  reca  atti  a falum  ; .ftrema„ 
Nè  ih  Giovine  angofciar , che  1 lato 
Di  Madonna  paventa , e voti  al  eie  o 
Senza  pofa , o riferbo  ognor  invia . 

Or  offre  e prega:  or  che  languir  la  .vede 
Con,  sgotti = acerbi  incontro  al  Ciel  s 


V 
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Poimata  • 


*&- 

Sed  procul  abducit  venandi  Delia  cura, 

0 pereant  /Uva  , ieficiantque  fanti  . 

Quii  furor  efi  , qua4  meni  \ 

denfbt  indagine  etile j 
guarente»!  temerai  ladere  velie  manut  ì 
Quidve  \nvatr  furtim  latebra!  intrartferarum , 

Candidarne  hamatii  crura  notare  rubli  ? 

. Sed  tamen  ut  tecum  liceat  Cherinte  vagati , 

Ipfe-  ego  per  monte!  retta  tòrta  feram  : 

Jpfe  ego4  veloci i quaram  veftìgia  cervi , 

Et  demam  celeri  ferrea  vìncla  cani  «- 

* V 

Elegia  ni.- 

H'  ; ■ • 

Uc  adii  , & tenera  morbo!  expelle  puella  :■ 
Huc  adet  intonfa  Phoebe  fup erbe'  coma  . 

Crede  mibf,  propia  j.  nec  te  jam  Phtebe  pigebiC 
Formefa  medicai  afplicuijfe  manut  .■ 

Effe  e ne  macie!  pallenti!  occupet  attui  , 

Neù  note!  informi!  pallida  membra  color . 

Et  quodeumque  mali  efi  , & quidqUid  trifie  titnetHUt J . 
In  pelagli!  rapidi!  evehat  amnii  aqulr. 

Sanile  veni:  techmque  fera!  quicurrtqùe  faporei , 
Quicumqu*  & cantiti  corPora  feffa  levant  . 
Nec  juvenem  torque , metuit  qui  fata  puella , 
Votaque  ' prò  domina  vix  numcranda  facit. 

‘ - ‘ ' 1 
laterdur>i  vovet  : interdum , quod  langueAt  Via 
Dicit  i»  eterno!  afpera  Vtrb'a  Dèci . 

L S 'At 
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Ma  tutta  ella  or  è.  tua  , tutta.  in  te.  attorta 
A te  fol  penfa  leggiadretta , e pia,. 

£ la  credula  turba  indarno  fìede. 

Su,  Febo  aita  * a te  granJaude  fia 
Che ’n  un  fol  corpo  due  fervato  or  abbf. 

Non  v’  ha  da  piagner  ciò-  farai  tu  quando  ' 
Teco  ella  fia  talor.  crucciofa  , e irata . . 

Ma  tu  chiarore  celebre,  tu  ben  lieto 
N’andrai',  quand’ ambo  a’.facri  aitar  feftofi 
A gara  friogKeran  gli  offerti  voti . . 

Felice  allora  te  dirà  de’ Numi 

La  pia  famiglia  , e non  farà  già  poi 

Chi  me  buon  arti  non . iavidii , e brami  • . 

ElegÌA  IV.-  ' 

Quello  oCherinto,  il  faufto  giorno,  è quello, 
Che  ti  die  vita  : venerando , e (acro 
Ei  fempre  a me  farà  folenne  giorno . 

Nel  nalcer,  tuo  vaticinar;  le.  Parche 
Dure  catene  ad  amorofe  donne , 

E imperiofo  feettro  a te  ne  diero  . 

- Son  io  che  più  di  tutte  ardo-Cherinto  : 

Me  pur  felice;  in., sì  foave  foco,  _ , .. 

Se  mutua  fiamma  di  me  il  eoe  t’ incenda  I 
Deh!  che  di  mutua  fiamma  ancor  tu  avvampi: 
Sì  y.  per  i doni  tuoi  tanto  a me  dolci  *,  « , „ , 

Per  le  tue  luci,  per- il  Genio  io  prego. 

Nofco  o Genio,  t’ arreda  , e di  buon  grado 
Gl'  incenfi  accogli  , e i nolìri  voti  inficine 
Se  pur  di  me  penfando.  ei  fente  amore  ... 

Ma  fe  d’altra  egli  è prefo,  e ne  fofpira  : 
Lafcia  allor  , ti  fcongjuro-,.  o fanto  Nume 
Gl’  infidi  fochi , nè  tu  a danni  miei, 

Sii  Vener  bella  quella  fiata  ingiùfta. 

O.  eh’ a te  $oi  di  par  catena  avvinti  . 


Stru 


Fot  mata * asT 

\AP  nunc  tot  A tua  efi , re  folum  candida  [ccttm 
Cogitai 

ir  fruftra  credula  turba  fedet  » 
Fiabe  favei  laus  magna  tibi  tribuetur  in  una 
Corport  fervalo  rcfti'.uìjfe  duos . 

NJl  opus  eft  fletu  lacrimi}  erit  aptius  uti 
Si  quando  fuerit  trìfiior  illa  tibi.- 
Jam  ccleber  ,.jam-  Utus  tris- 

cum  debita  reddet 

Certatlm  fantiir  Utus  uterque  foci s . 

Tunc  te  felicem  dicet  pia  turba  deorum , 
Optabunt  artes  & fibi  quifque  tuas  ► 


Elegia  IV- 

TÀ.fr  qui  te  Chcrinte  diet  dedit  blc  : mlhi  fantini , 

isdtquc  inter  fefios  femper  habendus  erit. 

Te  nafcente  novum  Parca  cecinere  puellìs 
Servi tium- , 

ir  dederunt  fceptra  fuperba  tibi . 
ZJror  ego  ante  alias  : juvat  hoc  Chetiate  quoduror , 

Si  tibi  de  nobis  mutuus  igni}  adejf . 

Mutuus  adfit  amor  u , 

- tua  per  dulcijflma  dona  , 
Perque  tuos  oculos , per  Geniumque  rogo . 
Mane  Geni,  cape  tbura  libens 

votifque  faveto  : 

Si  modo  cum  de  me  cogitat  ille  calet . 

Quod  fi  forte  alio}  jqm  nunc  fufpirat  amore}  : 
Tunc  precor  infido}  fantie  relinque  foco}  . 

Hee  fi}  nunc  injufia  Yenuì  : 


vel  forviar  eque 
L.  6-  Vln- 


I 


... 2„  . ^Mì!  Tìbultt 

Serviamo  entrambi  , o i nodi  mte'i  tu  rangi 
Ma  no:  di  pai  catana  entrambi 
Siam  noi  più  torto,  onde  dtfeiome  mai 
Uila  Ragion  non  vaglia  . eg'tepur  quello. 

Del  Giovinetto  il  voto  i ma  fel  chiude 
In  fen;  eh’ a pakfarlq  eglr  ha  rotore. 

Tu  però  poiché  tutto  ìfttendi , e lai  , 

Deh*!  ne  feconda  o natalizio  Nume» ^ 

Che  (à  te  cheto , o fe  palcfc  e.  preghi?- 

E feria.  V.:_ 

D» 

El  natalizio  incenfòJ  fanti  acervi 
Accetta  o Giuno  , che  dotta_Donzella 
Con  dilicata  mano- or  ti  ptefenta t. 

Tutta  ella. è a te. devota  in  si  bel  giorno . • ^ 

Lieta  e giuliva  a te  fi  feo  adórna  ; 

Onde  bella  , e viftofa  a tuoi  altari 
Ella  aflìftefTe  . di  fue  gale  , e pompe 
Protetta  che  tu-  fii-  V obiettore  Diva  : 

Ma  è pur  cui  piacer  vuol  folto  tal  velo.  - 
Tu  però  Santa  Dea  propizia  lif. 

Che  noi  amanti  non;  parta  iniqua  lotte . • 

Ma  mutui  nodi  al  giovinetto  ordifci . 

Cosi  tu  pur  farai  - là  belli  coppia  ; 

Che  più  amabil  Donzella  a cut'  ei  ferva , 
Non  è n'tf  fpofò  è alcun  di  lei  P'u  jlegno  . 

in  porporina  gonna  o carta  DiVa  , 

Or  che  tre  vòlte  in  fagrifizio  umile 
T’ offriam  del  vino , e de  le  dolci  parte  . • 
la  follecita  madre  a- fuoi  difegni 
Conforme  a ki  pur  detta  altra  "teghiera. 

Ma  ben  divetta  ella  in  fuo . t or.  ten  porge  . 
Arde  ella  , come  in  fu  1’  ahar  la  fiamma  : 
N'e  potrebbe  altrimenti  , ancorché  fano  ^ 


i 


» t 


Fbemata  . ajj; 

VìhttU:  uterque  tibì,  vel  mea  vinci  a lev*-». 
Sei  potius  valida  teneamur  uterque  catena,. 

Nuli*  queat  pofihac  quam-flwjfedìe:  . 

Qptat  idem  - juvenis  ’quod  no*  , 

fed  enfiti:  optati. 

Ndm  pudet  hac  illuni  diceve  verba  palam  v 
wrff  tu-  Natali:  q turni  am  Deus  omnia  fenth  , 
^idnuc  ; ■ 

quid -refert  -clamne  , palamite  roget  L- 

EJègia  » V.- 

Juno  fanti os  cape  tkùrli  acervo s 
gluod  tiùi  dat  tenera  dotta  puella  manu  * - 

Tota  tibì  tfi  badie  : ' 

tibì  fe  lati/fim*  compjìt  •, , 
Starei  'ut  ante  -tuo:  confpicienda  foco:  . 

* tfia  quidetrr-ornandi  caufar  • . 

- tibì  Diva  relegai-:  : 

EJl  tatnen  occulte- cui  plaouijfe  veliti- 
^At  tu  Sanila  fave  , 

ne  no:  divelFat  amante: 1 
Sed-  juveni  qttafit  mutua  vinci*  para.. 

Sic  lene  compone : ; 

ulti  -non  -ille  puella 

Servire,  aut  curquam  dignìor  t Ila  virai.- 
^Adnue  ; purpurcaque  veni  pellùcida  palla, 

Ter.  tibì  fit  hbo  f ter  Dea  cafia  mero . . 


Pracìpit  & Nata-  'ma  ter  Jludioft  quod  optat  : 

Iti  a aliud  tacitd- jarri  fua  mente  ropat  ; » 
XJritur  , ut  celere:  urunt  altaria  fiamma  : ■ 

Noe  llctat  y quamvis  fatta 

. • fuìffi 
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Bé  1’  amorofo  verme  il  cor  voteffe  ~ 

Or  grata  al  giovinetto*  ella  fi.  ferbi , 

E al  compier  che  faraflì  il*  proflìm’annQ. 
Queft’  amor  primo,  il  fuo.  voto  pur  fia  .. 

Elegia  VI. 

P,  eco  che  torna  Todiofo  giorno 
Di  tuo  nata!,  che  in  villa  a me  deh.  quanto 
Moietta  trar  fi  dee  fenza  Chcrinto .- 
Or  v’ è de  la  citta  piu  dolce  cola? 

Q che  a Donzella  amante  atta  è la  villa, 

E del  campo  Eretino  i ftefchi  rivi  ? 

Deh  ! lafciami  in  Citrale  a me  loperchio 
Mettala  amico , cui  {petto  di  fito 
Pur  importunamente  ho  io  vicino.- 
Io  di  qua  fvelto  qui  miei  lenii , ed  alma 
Partendo  io  lafcio > poiché  di  mie  voglie 
per  tc  non  refta  in  mia  balia,  il  freno  •- 

Elegia.  VII. 

S Ai  tu  ben  che  difciolta  ella  è dal  trillo 
Tenfier  Madonna  ornai  di  fuo  viaggio  » 

Che  in  Roma  ftar  per  tuo  confcntimento 
Nel  di  del  tuo  natale  è a lei  permeffo. 

Or  tutti  noi  celebtiam  feftofi-. 

Si  liero'giorno , il  qual  forfè  o Mettala 
Quando  meno  il  penfavi  a te  ne  viene». 

Elegìa  Vili.* 

ia  n’avvifa  cjie  fovente  in  fallo 
Madonna:,  deh-  ch’io  fordo  or  fotti 
Wll  CIJV  non  fon  fenz’  afpro  mio  martire 
Sue  colpe . ahi  ! di  miei  ftrazii , ahi  di  me 


Fa, 

Gaggia 

/-«L»  -11 


Poimata 


Sitr  juveol  grata  , , 
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veliti 


advenìet  cune  proxìmut.  annui  i 
Hlc.  idem,  vetis  jam.vetus.  adfit.  amor  ...  <- 


Elegia  VI.  - ; 7 i 7 
JaTi tifut  natalità  adefi~t 

qui  rute-  molefio , , 

Et  fine  Cherinto  trifiis  agendus  trit . 
Dulcius  urbe  quid  e fi  ?.. , , . 

a n.  villa  fit  apta  puellis  , 
^Atque-r  Eretino frigidui  amnit  agro? 

Jam  nimium-  Mejfala-  mei  ftudioft ■ quiefcas 
Non  tempestiva,  [ape  propinque  via  » - 

Hlc  animum-  fenfufque-  meos  ab  dulia  rellnquo  : - 
^Arbitrio,  quoniam  non  finis  effe  me»,. 


Elegia.  VII. 

S Ci*  iter  ex  anima  fublatum  trifte  puella  £ 

Natali  Roma  nam  licet.  tjfe  tuo  .. 

Omnibus  ille  diet  r.obis  natali s agatur , 

Qui  ncc  opinanti  nunc  tibi  forte  venite- 

Elegia  VII!.. 

alt  crebro  nofiram  peccare  puellam  £- 
Nunc  ego  me  furdis  auribus  effe  velim  . 
Crimina  non  hac  funt  noftro  fine  fila  dolore  U 
Quid  miftrum  torques 


/ 


/ 


r,iuin 

A' che  tu  godi?  acexba  Fama  ah!  taci. 


Elegia  IX.-  " 

^ Uefto  Tempietto-  a te  facra  , o Friapo , 
PeTfpetro  de  T Erario  pria  cuftode , 

Or  al  governo  fol  d’  un  campirello  . 

Pel  cjual  uffizio  quell’ accordo  ib  reco 
Di  fermar  chieggio,  s’èpur  giuda  roda.  ^ 
Che  guardar  fempre  il  imo  poder  tu  voglia 
Che  le  furfante  mai  di  violar  oli. 

Mio  campicel',  lui  tu;  baftsu  m’intendi.- 
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rumor  àceri*  } f4ce  . ' 

Elegia  IX. 

V • ' 

V lllicut  erari  quondam  , nunc  cutter  anelli 

Hac  tibi  Perfpetlus  tempia,  Priape  , /acro.  ^ 

Pra  officiò,  fì  fat  efi  , fanti  e paci  far  , 

*AJfduus  cujfas  rurit  ut  effe  velisi 
Ipiprobus  ut  fi  quis  noftrum  vidarit  agellum 

Itane  tui  fed.  tacco:  fds  fiuto  quad  ftquitnr , 

• . \ 
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N O T I Z I E ' 

SESTO  AURELIO 

PROPERZIO. 

S #1  < 4 ^ L .A  * * 

E Gli  dice  di  fc  Hello  nell’elegia  I.  del  libi- 
IV.-  d’  elfee-r  nato , -yua  neMof.%  ...  cavo  rorat 
Mtvan'm  campo,  kc  con  tant’  altri  aggiunti  nella 
ftefl*  elegia  circofcrive  il  luogo  de’  fiioi  nata- 
li,  che  non. fo  come  fe  ne  faccia  pur  tanto' 
piato  tra  gir  eruditi  , che  a gran  pena  ce  ne' 
rimane  di  certo  eh'  egli  forte  Umbro . Quivi 
fteffo  conta  egli  di  fe  come  lafciato  dal  padre 
d’età  immatura,  ma  bene  ftabilito  con  pingue 
eredità , ns'fu  feiauratamente  fpogliato  per  ef- 
fere  (late  divife  le  fu  e porteflìoni  tfa’  Soldati 
Romani  dopo  la  vittoria  fopra  de’  partigiani  ai 
L.  A»ntoni»,  *ra’qualÌ  era  £ao  padre.  Ebbe  ami- 
ci Pontico , -e  Corn.  Gallo  valenti  poeti.  Finiti» 
la  clientela  di  Mecenate,  di  cui  perch'era  nien- 
te meno  Qrazio  Fiacco,,  fa  credere  che  non 
convenift'ur  tra  loro  d’ umore  Orazio-,  eProper. 
zio  j-  non  facendo  mai  parola  1’  uno  dell’  altro 
nelle  loro  poefìe . Ma  non  cf  fi  fa  altresì  per- 
fuafibile  l’  opinione  , d’  efler  Properzio  il  petu- 
lante ciarlone  della  Sat.  IX.  del  L.  I.  d’  Ora- 
zio  i non  valendo  adatto  le  conietture  che  fc 
ne  recano , che  non  importa  qui  mettere  alla 
pruova  : quello  certo  rollando , che  fia  ben  al- 
tro che  foggetto  da  Satira  il  nollro  Properzio. 
Egli  è anzi  pretto  gl’  intendenti  di  Poefia  a ra- 
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gì  one  in  gran  pregio;  e (Tendo  a maraviglia  fpi. 
ritofe , e gradevoli  le  Tue  elegie  per  lo  più  ele- 
ganti , follevate , gravi  lino  a un  tal  grado  di 
Superbia  , c forfè  anco  d’  ofcurità , per  il  Tuo 
penfar  non  volgare,  per  la  Sintaffi  attratta , 
per  un  tal  Tuo  laconfifmo , in  fine  per  il  tanto 
ufar  delle  favole.  Della  morte  di  lui  nulla  fi 
fa.  niuna  delle  Tue  elegie  moftra  che  la  ferì» 
vette  in  vecchia/a  ; forfè  non  ia  toccò* 


\ 

) 


\ 


\ 


V 

SEX. 


Digitized  by  Google 


* u 

• * I 


f * 

f 


- !»• 
Ir 

■ 1 . 


; i » 


41*  SMMfc 

PO  E S I È 

DI  SESTO  AURELIO 

PROPERZIO» 

L IBRO  I. 

Elegìa  ì. 

(jlntia  me,  lafso  ! d’  altro  ardo) : non  toccò 
Fu  la  prima  a piagar  co’  begli  occhietti . 
Quindi  ’1  mio  fallo  , onde  fdegnofo  , e altero 
Sprezzai  -collante  ogni  amorofi  vezzi , 

Amor  conquife  , e trionfante  in  capo 
Salimmi , e ben  co’ piè  1’ atterra  , e caca» 
-Finche  calle  Donzelle  avermi  ad  ira 
Dal  trillo,  e a viver  fenza  legge  apprch» 

La  duro  , ornai  è un  anno,  in  tal  mania  ; 
Perch’io  avverfi  abbia  a provar  gli  Dei . 

Col  vincer.  Tulio,  ogni  piu  duro  incontro 
La  ritrosia  crudele  d’  Atalanta  . 
piegata  egli  -ebbe  al  fin  Minaliótie  , 

Ch,ror  ne’  Partenii  antri  iva  ramingo 
Di  mente  vano,  ór  tra  l’ irfute  fere: 

Ei  pur  di  mano  del  rivale  ileo 
Geme  piagato  fu  1’  Arcadie  rupi  : _ 

Ma  pur  «ninfe  a placar  1’  agii  nemica . 

Tanto  i preghi,  e ’1  ben  far  giovan  a un  eh  ama 

Nulla  fa  oprare  in  me  m:o  tardo  amore,  ^ 
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Elegia  I. 

C'  . . - ' 

Tutina  prima  fuls  miferum  me  eepìt  oc  eliti 
Contattum  nulla  ante  cupidinibut  . 

Tur n mihi  confiantis  dejecit  lumina  fafiut  , 

Et  caput  impojìcìs  prejfit  lAmor  pedibui  . 

Donec  me  docuìt  caflat  odljfe  puellas 

Jmprobus  , & nulle  vivere  confile. 

Et  furor  hic  t oto  mihi  jam  non  deficit  anno  t 
Ctim  tamen  adverfos  cog  ar  balere  Deos  • 
Minai  ion  nullos  fugicndo , Tulle  , labores  , ' - 
Savitiam  dura  contudit  lafido!  y 

Idam  modo  Partbeniis  ameni  errabat  in  antri t , 

Hat  Ò hirfutas  ille  videre  feras  . 

Ebe  etiam  Hilaei  percujfus  vulnere  rami 
Saucius  ^Accadili  rupibus  ingemuit  . 

Ergo  velocem  potuit  domuijfe  ptiellam  : 

Tantum  in  amore  preces , & bene  fada  valenl , 
In  me  tai  dui  amor  non  aliai  cogitatjtrtci. 
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Nè  men  l’ tifate  vie  tener  rammenta  » 

Voi  deh  ! cui  Patte  di  trar  giù  la  Luna 
£ conta  , e i Dei  placar  fu  magiche  are* 

Voi  •di  Madonna  il  coi  cangiate  iti  dittò , 

£ pallido  più  ch’io  fate  aggia  il  vifo. 

Allor  darovvi  io  fede,  eom’  a’  fiumi 
Torcer  fappiate,  e i fuo  cammino  a gli  aftt5 
Con  gl’  incanti , e cbn  farti  in  Coleo  tifate. 

£ voi , che  forviato  a retto  calle 
Tardi  mi  richiamate,  a l’agra  vita 
Opportuno  ripar  cercale  amici . 

<jual  che  rimedio,  e fia  pur  foco,  0 taglio, 
Fronte  aggiate  ài  mio  mài-,  collante,  e faldó* 
Sol  che  difeiorre  a l’ira  il  freno  io  polla, 
Reggendo  al  gran  dolor  fia  eh’  io  1'  abbracci  t 
Fin  del  mare  a’  confini , e de  la  terra 
Là  mi  menate,  u*  donna  non  mi  trovi. 

Voi , cui  foh  fauft'i  i Dei , reftàte  in  pacò 
Fermi,  c ficuri  ne  l’amor  primiero. 

Sol  v’  ammonifeo  eh’  un  gran  mal  s’  eviti  : 
Collante  ognun  nel  fuo  pender  fi  tenga , 

Nè  da  l’ufato  amor  mai  fi  dilloglia . 

Che  fe  a’ miei  detti  alcun  farà  retlio, 

A gran  dolor  fia  eh’  abbia  a rammentarli! 

-Elegìa  II. 

(j  He  vài  mia  vita  in  bclf  adorna  chiómà 
Incederne  faftofa,  e tenui  feni 
Muovere  andando  per  la  Coa  gonna? 

Che  profumar  di  Siria  mirra  il  crine, 

E darti  tutta  a pellegrini  vezzi  ? 

E i puri  doni  alteri  di  natura 
Guadar  con  compri,  e ftudiati  lifei , 

E d’altro  far  leggiadro,  e colto  il  vifó 
Che  de  lo  fchietto,  e originai  fuo  bello? 
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fifec  •menìlnit  notai  ut  prius  Ire  viai'. 

•At  'voi,  dedurla  quibut  efi  fallacia  Luna, 

Et  lai  or  in  magici!  facrà  piare  focit , 

'En  agedum  domina  rnentem  convertite  nifi  fa , 

Et  facile  illa  meo  p allea:  óre  magìr. 

Tane  ego  crediderim  vóbis  & fiderà  , & amnet 
Pojfe  Cjt'ainis  ducere  carminibus . 

C < , • • 

Et  ‘voi,  fui  fero  lapfum  revocati s -amici -, 

guarite  non  / ani  feUoris  auxilia  . 

■ Fortiter  & ferrunt , favo s patiemur  & ignei  , 
Sii  modo  libertà!  qua  velit  ir'a  loqui  . 


Fette  per  toctremat  gentes  , & fette  per  undat , 
gua  non  ulta  meum  fem  ina  novit  iter . 

' Voi  rimanete  , quibut  facili  Deut  annuii  aure  , 
Siti:  ir  in  tuta  femper  nature  para  . 

Hoc  monco  t vitate  malum  : 

/' ua  quemque  moretur 
lC ur a , ncque  ajfueto  mutet  amore  locum  . 
guod  fi  quii  moniti s tarda!  adverterit  aure!  , 
Heu  referet  quanto  verba  dolore  meaì 

Elegia  II. 

^^XJid  iuvat  ornalo  procedere  vita  captilo , 

Et  tenue!  Cta  ve  fi  e movere  finusì 

tA ut  q*id  Orante a crine t perfundere  mjrrba  t 
Teque  peregrini!  Vendere,  munerlbui  f 
-Katuraquc  decus  mercato  perdere  cultu  , 

Nec  finere  in  propriit  membra  rtitere  bonis  ? 

M C re- 
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Non  può  , mi  credi  pur , minio  ò bellette» 
Renderti  un  punto  più,  che  non  fei , vaga: 
Sdegna  tutt' arti , e fregi  ignudo  Amore. 

Ve'  tu  quai  bei  color  crea  la  terra? 

E come  con  più  grafia  da  fe  ftetTa 
L’  edra  germogli,  e ’n  folitario  fpeco 
Il  fclvaggio  corbezzolo  verdeggi 
Più  che  mai  bello,  e '1  naturai  cammino 
Tegna  fenz’  altra  guida  il  rufcelletto? 
Splendono  de’  nativi  Ior  lapilli 
Le  piagge  colorite , e via  più  dolce 
Cantan  gli  augei  fenza  maetlro , od  arte . 
Non  cosi  Febe  di  Leucippo  germe 
Catlore  accefe , nè  con  mode  vane 
La  germana  Elaira  arfe  Polluce:  _ 

Non  d’  Eveno  la  figlia  a i partii  lidi 
Così  traile  Ida,  e Febo  il  tuo  rivale. 

Nè  guadagnò  con  medicato  volto 
Il  Frigio  fpofo  da  ftraniero  cocchio 
Portata  Ippodamia . ma  fcarco , e nudo 
D’  altr’  ornamento  il  vifo  avean  pur  effe , 
Qual  fan  d’  Aptllc  1 naturai  colori  . 

Nè  lì  ftudiavan  procacciarli'  amanti? 

Ch’  ebber  per  gran  beltà  1‘  elTer  pudiche  . 
Non  fia  eh’  io  dubiti  or  di  quelle  a paro 
In  pregio  averti , che  fc  ad  un  gradita 
Colta  donzella  è mai,  d’altro  non  curi. 
lì  tanto  più  ch*  a te  i fuoi  pròpri!  carmij 
Il  Dio  di  De  lo  ed  ella  pur  di  grado 
CaMiopea  donò  1’  Aonia  lira: 

Nè  di  grazie  tu  manchi  uriche , e fòle 
Ne  gli  amabili  tuoi  foavi  arcenti: 

E tutto  accogli  il  buon,  onde  s'appaghej 
L’ Idalia  Diva  , e la  lovrana  Palla . 

Per  tai  pregi  gratilììma  a noi  fempre 
Sarai , fol  eh’  a te  caggia  il  lulTo  a fio/* . 


Poemata . 

Crede  inibì , non  uTla  tu*  medicln*  figuri  tfi  : 

Nudus  lAmor  ferme  non  amai  artìfieem  . 
xAifpice  -quot  fubmittit  humus  far  mi  fu  colora  , 

Et  vcniànt  beder a frànte  fu*  mehus  . 

Surgat  Ù“  in  ftlit  formofius  ai  butta  antril  t 

£t  fciat  indocile s currere  lympha  viat . 

LI  ter d nativi s pellucent  pitta  laplllit , 

Et  velucres  nulla  dulciUt  arte  cantini  • 

Non  fic  Leucippa  fucccndit  (fafiera  Paibe  , 

Pollucem  culeu  noti  Blatta  forer  : 

Non  Ida  &.  Cupido  quondam  difcordia  Phot  In 
Èveni  patriit  filia  attribuì  : 

Nec  phryglum  fai  fa  traxit  candore  marltum 
civetta  externit  Hippodamia  rotit . 

Sed  facies  aderat  nttllis  obnoxia  gemma  , 

Qualit  *sip eliti t tfi  color  in  tabula. 

Non  illa  fiudium  vulgo  conquirere  amante!  : i 
Illis  ampia  fatis  forma  pudicizia . j 
Non  ego  nunc  ve  reòr  ne  fa  mihi  vìlior  iftiti , , 

Uni  fi  qua  placet 

culta  putita , fiat  efi  . 

Cum  tibì  prafertim  Phoebut  fua  carmina  donet , ■ 
c Aeniamque  libent  v 

Caìliopea  lyram  : > 

Unica  nec  defit  jucundis  grafia  verb.t , 

Omnia  quaque  Venus , qutqut-  Minerva  probe t , 

fri!  tu  femper  tris  nofira  gratijfima  vita , 

Todi*  dwn  mifera  fine  tìbi  lussuri»  . 

Ma  £ls« 
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zfi  'Sex.  ^Aureli!  Prefetti} 

i ■’  -v.  > 

Elegia  iti. 

Q,  , *.  ; s'S  "‘V 

Ual  fovra  lido  giacque  ermo,  e deferì» 
Allorché  di  Tefeo  falpò  il  navilc 
Da  fopot  vinta  la  bella  Cretenfe, 

Qual  di  Cefeo  da  duri  fcogli  fciolra 
Andromeda  la  figlia  al  primo  fonno' 

Dormio,  nè  men  qual  da  l'aiTìdue  danze 
Stanca  Baccante  a ripofar  fi  lafla  1 

De  1’  Epidcno  in  fu  la  piaggia  erbofa  : 

Tal  Cintia  vidi  a molle  fonno  in  braccio 
Refpirar  dolcemente,  e’1  capo  avea  11 

Raccomandato  a vacillante  mano, 

Quand’  io  l’ incerto  piè  reggeva  a ftento 
Per  mólto  Bacco,  e gian  per  via  feotendo 
Le  fiaccole  i valletti  a notte  piena  . 

A lei  non  ben  di  me  medefmo  fuori 
Pian  piane  d’  appreflarmi  allor  fei  prova  : 

Non  però  di  turbar  io  m*  arrifehiava 
Di  Madonna  il  ripofo  ; udir  temendo, 

Qual  farne  fuol_,  l’ acerbe  fue  rampogne: 

Ma  con  immobil  ciglio  ero  in  lei  fifo, 

Come  Argo  un  tempo  ne  l’Inachia  fera: 

J£  or  le  ghirlande  mi  togliea  di  capo,  ■' 

-E  le  tue  tempia , o Cintia , io  ne  cingeva  , 

Or  di  compor  godca  la  fciolra  chioma  , 

Or  cheto  cheto  he  la  cava  mano 
Mattea  de’ pomf,  e quanti  io  don  potea  , 

Che  giù  poi  idrucciolavanle  del  feno , 

A lei  porgeva  'in  quell’  ingrato  fonno  . 

E quante  fiate  mai  con  raro  moto 
Sofpir  traefii , per  aufpicio  vano 
Credulo  troppo  allor  ne  fui  fofpefo , 

No  infolito  timor  defletti  i fogni, 

O che  contro  tua  voglia  a farti  uom  fu* 

’■  • ' Non 


•OigitizAj  b 
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■ Elegia  III. 

Q - 

Uditi  Thefea  jacute  cedente  catma 
Languida  deferti l Gnojfa  litoribus , 

Quatti  & accubuit  primo  Cepheia  fonino 
Libera  jam  durii  cotibui  ^Andromede , 

Nec  rrtinus  affi  dui  t Edonis  feffa  choreis 
Qualit  in  btrbofo  concidit  A fidano  i 
e-’’’  . ' " ’ . t . 

Talli  vifa  mi  hi  mollem  fpirare  quieterei 

Cjnthìa  non  cerili  nix  a copia  manibitif , 

; ! r . *.  • 

Ebrèa  cum  multo  traherem  veftigia  Bacche,  • 
Et  quaterent  fera  notte  facem  piterì . 

* * . . * 1 * - • . . « 
Hanc  ego  nondum  edam  fenfut  deperditui  omnes 
■Molliter  imprejfo  conor  adite  toro  : 

Non-  carnea  aufus  eram  domina  turbare  quietino 
Experta  mie  ite  vi  jurgid  favitia  e 

Std  fic  intendi  bar  eh  am  fixui  oeellfs  , ? 

lArgut  ut  ignoti!  cornibui  Tnacbidei  ! 

Et  meda  folvcbam  noftra  de  fronte  corallai  , 
Ponebamquc  tuìt  Cynthia  temporibui  : 

Et  modo  gaudebam  lapfes  formare  eapillos  , 

Nunc  furtiva!  cavi!  poma  dabam  manlbut  : 
Omnlaque  ingrato  largibar  munera  forano 
Muncra  de  prono  fepc  voluta  ftnu 

t.  I 

Et  quotili  raro  duxti  fufpiria  matti,  • 

_VJ.  Obflupui  vani  ereditivi  aufpicio, 

\ 

Ne  qua  tibì  InfoUtei  portarmi  vi  fa  tìmtrei , 

Neve  quii  invitar»  cogeret  ejffe  fuain... 

1 ’i  M j Do- 
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j7«  Sex.  fripertli 

Non  s’  adopraffe  . in  fin  che  ’l  fottìi  raggio 
J,a  Luna  , che  con  Cuo  benigno  afpetto 
A lungh’  ore  allumar  dovea  la  terra , 

Cacciando  pe*  le  mal  thiufe_  fineftie , 

Non  le  pere  offe  gli  affondali  lumi. 

Su  le  foffici  piume  ella  già  della 
Sul  gomito  {ergendo  allor  m diffe  : 

E ben , te  a la  per  fine  altrui  rifiuto 
Dal  fuo  chiufo  ufeio  al  mio  «etto  tramile  « 

Oh  ! e tai  «•  lì  rendeffero  le  notti , 

«Qual  feinpre  trar  degg' io  per  te  perverto  i 
Ch’  ora  dal  fonno  col  purpureo  ftame , 

Ed  or  col  fuono  de  la  lira  Olle» 

Mi  diveniva  defolata,  e laffa  : 

In  fin  che  poi  giacendomi  le  dolci 
Sue  ale  il  fonno  fopra  non  mi  fiele, 

X tregua  dienne  a gli  affannofi  lai. 

ElegiA  IV. 

F i Perchè  inai  tant'  altre  donne  o Baffo 
Vantandomi , ne  forzi , da  la  mia  . 

Ch’io  mi  diparta.  Amor  cangiando,  e voglia? 
T.  non  anzi  mi  laici  in  quell’  ufato 
Servaggio  trar  miei  giorni  infin  ch  io  vivai 
Efalrar  ben  tu  puoi  fin  dove  fale 
De  la  Nitreide  Antiopa , e d’  Ermione 
Onor  di  Sparta  l’ immortai  beltatc  , 

E di  quant’ altre  mai  nel  fecol  prifeo  __ 

Eiorir  leggiadre  donne:  a tutte  il  pregio 
Sola  Cintia  torrà  di  belle , e ’l  nome . 

Non  che  fe  a pruova  con  men  chiare , e vaghe 
Donne  ella  vegna , fotto  avvexfo  ancora 
Giudice,  non  fia  già  l’ultima  in  loro. 

Or  quanto,  più  tu  noftri  amor  ti  brighi 
A difeior , tanto  più  fucino  entrambi 


\ 
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Fot»;*!*  • 

Dtnec  divifas  fttturrens  Lun 4 fcneftr.atl 
Luna  morAfufis  fidala  luminìbus , 

Compojìtos  levibus  rqd}is,  patefecip,  ocello.'*.  , 

Sic  «ir  in.  moli}  fixa  toro  cubitum  : 

Tandem  te  noftro  referens  injuria  leSo 
_ Alteriti s clanfis  rcppulit  e fin  bus . 

0 utinam  1 tales  per  due  as  improbe,  noti  et , 

Qualet  me  miferam  f empir  habtre  jubeì  ! 
Ham  modo  purpureo  falleba-m,  ft.im  ne  fomnum  , 
Jturfus  & Orphea  car/f  ine  fejfa  Ijra. 

' ' r ■»  • 

Dura  me  jueundis  lapfam  fopor..  impullt  alis  : 

Jlla  fuit  lacrimi 1 ultima  cura  rocif  • 

Elegia  IV. 

a TVd  mlhl  tam  multa s laudando  BaJJe  puèllas 

Mutatura  Domina  eogis  abire  miai 

Quid  me.  non  fatarle  vita  quodcumque  fequetur 
Hoc  ma<rìs  adfueto  vivere  feivitio  ? 

Tu  licei  Antiopa  formam  NyXeidot  , & tu 
Spartana  referàt  laudibus  Hermìona , 

l 

Et  quafcumque  tulit  formtjì  temOnni  « ras  ! 
Cjnthia  non  illas  nomea  habere  fina}  . 

He  dum  fi  levibus  fuerit  contata  figuris 
Jnfer.itr  duro  judke  turpis  eat . 

equo  magli  & noftros  centendis  fohjtre  amor  et  , 
Hoc  magli  accepta  fallii  uterque  fide  . 

M 4 M»» 


arf*.  ' «ft*.  partili  Prtftrtìl- 

fcr  mutua  fi  giurata  a.  farti  inganno .. 

Ma  non  n’andrai  tu  impune  y ella  di  tutto-» 
Saprà  la.  ftizzoTetra  mia  donzella, 

E ten  rimproccerà  fenza  ritegno , . 

Nè  a te  piu  affiderammi  , e più  già  mai 
Di  te  non  cercherà:mia  Ciana,  in  menta. 
Serbando  eterno  tuo  sì  gran  reato» 

E in  ira  prefTo  l'altxe  donne  tutte 
Infameratti:  ahimè  !;che  più  gradito 
A veruna  di  lor.tu  non  farai. 

Ella  ogni  altare  j ogni  Tacrata. pietra. 

Qual  e dovunque,  bagnerà  col  pianto,. 

E d’o^ni  Nume  implorerà  la  fede.  "> 

Mai  d’altro  mal  non  è Cintia  sì  tocca , 

Che  quando  a lei- per  altrui  infidia,  o froda  - 
Rubello  è amor:  di  noi  fingolarmente.. 

Tal  ella  Tempre  mi' fi  ferbi  io  prego,  l 
Nè  in  lei;  onde  dolermi  un  qua.  non  trovi:*.. 

EUgU  V._ 

Rena  al  din  le  moiette  o"  invidiofd 
Tue  voci , e.  lafcia  che  del  pari  entrambi- 
Scguiam  né  la  carriera,  ov* Or  noi  Temo 
Ó che  fentirti  fòpra  i mici  fu  roti  - 
Vuoi  tu  Teempiato?  i più  gravi  malanni^ 

Ahi  te  infelice  ! ad' incontrar  t*  affretti  , 

E a . portar  fovra  ignote  brace  afeofe. 

Mifero  i palli',  ed  f veleni  tutti 
Ber  di  Teflàglia . con  Tiftabil  vulgo- 
Nulla  erta  ha. di  comun  de  1’ altre  donne,.. 
Nè  da.Tcherzò  adirarli  ufa  è poi  teco. 

Che  fe  a tuoi  voti  non  T arai' tu  avversa 
Pur  d’ angofee , e d’affanni  ella  a migliaia 
Da  ratti  : da  tuoi  lumi  il  Tonno  lungi' 
filla.  farà  , nè  i 1 Icfi  i,  lumi  ftelfi  * 
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Non  impune  feres , fciet  bxc 

■ infuna  fucila  r 
Et  ti  Li  non  taciti s vtcibus  hoflis  erit-, 

Nec  tibi  me  poftbar  committet  Cyntbia  , ntc  te 
Quaref .t  erit-  tanti  crimini s illa  memori- 

Et  te  circum  omnes  alias  irata  puellas 

Deferet  : ben!  nullo-  limine  carus  tris  . 

Nullas  illa  fuis-  contemnet  flctiùus  aras  , 

Et  quicumquc  facer , quali!  ubique , lapis,' 

C*' 

Non  ulto  gmvius  teneatur  Cynthia  damno  , • 

guam  /ibi  cum ■ rapto-  cejfat  amore  Deus  .- 
Pracipue  nojlri  :■ 

, : maneat  fu  femper  adoro-, 

Nec  quidquam  ex  illa  quod  q/terar  inveniam  - 

. Elegia  Vv 

1 

X Nvide-.tu  tandem  vocìi  eompefce  molcflas  . 

Et  fine  nes  ctirfu  , quo  fumus  , ire  pares-.- 

. ‘V  y - 

guid'tlbt  vìt  infanti.  me  in  fentire  furore*  sv 
InfeHx-l-  pr optrap  itìtima  nojfe  mala  . 

Et  mifer  ignoto*  veftigia  ferre  per  ignei , 

Et  blbére  e tota  toxica  Tbejfalia  . 

Non  eft  illa  vagis  fimilis  coniata  puellis: 

• 'vi 

Molliter  irafcì  non  folet  illa  tibi. 

Quod  fi  forte  tuis  non  eft  contraria  voti s , 

~dt  tibi  curarum  milita  quanta  dabìt  I 
Ntntibìjanf  ftmnos, 

t , non  illa  relinquet  ocello! 

M-  5 IH  •* 


' i. 


a7+  Sex.  ^urtiti  Propertit 

Ti  lafcerà . sì  animofa  , c ardila 
Ella  è , che  i più  feroci  ancor  difarma  . 

O quante  volte  a fcherno  avuto,  e a vile 
A me  ne  correrai  per  tuo  conforto , 

E tutto  perderaffi  in  fra  i fìngulti 

Tuo  vano  orgoglio  , e un  mefto  orror  produtto 

In  te  farà  fra' tremuli  tuoi  pianti , 

E nel  tuo  vifo  del  color  di  morte 
Tuo  timor  Ieggeraffi , e non  faprai 
Trovar  parole  da  formar  querele , _ 

Nè  tu  fteflò  capir  dove  , e qual  ili  • 

Ah  ! mefehino  ! allor  sì  che  di  madonna  _ 
Qnant’ei  vaglia  , imparar  1’  afpro  fervaggio 
Sarai  tu  affretto , e cofa  e’  fia  tornarne 
Efclufo  a cafa  : nè  di  mio  pallore 
Più  non  farai  cotante  maraviglie, 

Nè  di  mio  corpo  ftenuato , c fmunto  • 

Ne  r ardor  tuo  neflùn  foccorfo  darti 
Tua  nobiltà  potrà  j cederla  Amore 
Noi»  fa  a le  prifche  imaeini  fuperbe . 

Che  fe  pur  leve  odor  di  tua  fallenza 
Darai , deh  come  predo  il  grido  ovunque 
Di  tanta  cofa  andrà  ! qual  potrò  allora 
Porgerti  lenitivo  a tue  preghiere  t 
Se  nel  mio  mal  d’ ogni  rimedio- io  manco? 

Ma  l’un  a 1* altro  in  fem*'  pari  amore 
Scambievolmente  affretti  allor  faremo 
A plorar  la  comune  acerba  forte  . 

Eafria  o Gallo  però  d'  andar  cercando 
Cofa  mia  Cintia  pofTa  ; impunemente 
Non  è che  provocata  ella  mai  venga  . 

Elegìa  VI . 

D E I’ Adria,  e de  l'Egeo  non  temo  Tonde 
Teco  folcar,  con  cui  mi  fare  i pure 


Formata . *7» 

1 Ila  feros  animi}  alligar  una  yirof  • 

xAh  ! mea  conttmptus  quotiti  tri  limina  correr , 

Cum  tll/ì  fingultu  fonia,  verba  cantai , 

Et  tremuli s matftus  ori  (tur  fletibus  horror , 

Et  ti mp  informerà  ducei  in  ore  notam , 

Et  quacumque  loles  fugient  tibi  verba  quertnti , 

Nec  poteri s qui  fi}  aut  ubi  nojfe  mifir  . 

Tum  grave  fervitium  noftra  cogerc  poetila 
Etifctre  , 

ÙT  exclufum  quid  fìt  ablre  domumi 
Nec  jam  pallorem  toties  mirabert  noftrum  , 

^Aut  cur  Jìm  foto  corpore  nullut  ego  : 

Nec  tibi  nobilitai  poterit  fuccurrere  amanti  f 
Nefcit  amor  prifcit  cedere  ìmaginibus . 

tguod  fi  parva  tua  dederlt  vefiigia  culpa, 

Óuam  cifo  de  tanto  nomine  rumor  tris  . , 

Non  ego  tum  poterò 

folatìa  forre  roganti , 

Cum  mihi  nulla  me i fit  medicina  mali  •' 

S.ed  paritcr  miferi  focio  cogemur  amore 
v xAltw  in  alterius  mutua  fiere  finu  . 

Quare  quid  pojfit  mea  Cjntbia  de/me  Calle 
Quartrt  : non  impune 

, illa  rogata  venir  i 

Elegia  VI. 

ego  nuv,c  Hadria  verter  mare  no  fiere  tecum 
Tulle  , ncque  sEgeo  ducere  vela  falò , 

ti  6 


Cum 


2T«'  Sue.  lAbrel'tl  Prupertìì  ■ 

He  ncvofe  a varcar  balze  Rifeé  ; 

E di  Mennone  a girne  oltre  a’paefi». 

Ma  che?  tanto  (limar  fòrte  déggl  io  • 

11  ritrovarmi  ne  la  dotta  Atene , 

E 1’  antiche  veder  d’Afia  ricchezze,  . 

Che  ne  rimbrotti  Cintra  alfbr-ch’ a-fcior*e^ 
Sia  vicino  il  naviglio,  e ’1  volto  fegni 
Con  r indiTrrete  mani";  c cllc  ptótefti  " 

Efletn'  ella  coftretta  a'  venti  oppofti-”.  ' 

A porger  preghi,  e che  d*  un  uomo  infido-^ 
Nulla  v’  ha  di  piu  crudo  ? i confolati 
Del  zio  illtitlre  meritati  fafei  * 

Ogni  tuo,  (Indio  a.  Superar  tu  loca} 

E folto  al  giogo  de  le"  prime- leggi’ 

I ribellanti" fozti  riconduci 3 
Poiché  lieto  d’ amor  per  nulla  etatc 
Non  foftu"  inai  : ma  di  Tervir  ne  l’  armi  *■  - 
A la  tira  patria  ofmor  zelo  t'  arcete. 

Così  quello  mio  dolce  empio' fanciullo 
Mai  nonti  faccia  dc’miei  ftrazii  parte,- 
Ond’ io  per  pruova  sì  fo'fpiro';  e lenio.'  • 

Me  lafcfa , cui  'Fortuna  in'  gradò  tintile 
Volle  mai  tempre,  a la  nequizia  edrema-;" 
Abbandonar  quell’  alma  in  lungo  amore 
Molti  fut  che  perir  di  lòr  butto "grado-, 

Nel  qual  ruolo  me  ancor' la  terra -accolga  .. 
Non  a la  laude  io  fon'-  non.  na'to- a-d' armi.  - 
Quella  milizia  per  fatai  deftino  ^ 

Seguir  dégo’iò.  ma  TU  fia  che  là  molle-*  ** 
Ionia  fcoVri , o dove  i Lfdir  campi  1 •.  _ 

Bagna  il  Pattolo*,  o tu  per  mar  veleggi,., 

O per  terra  ne  vada,  c farai  parte. 

Del  ricovrato  impero  : àllor'-'fe  mai  ' 
Ritorneratti  noftra  imago  in  mente. 

Di  pur  che  fotto  iniqua"  (Iella  io  viva; 

■ ti  - Eie *■ 


Cium  quo  R'pbaot  pejfim  cenfcendere  montet- . 

Ulttriufque  domai-  va. dere  Mcmnoniai  . - 
»f t mihi  fit  tanti  dottat  cagno  fette  ^itbenat , , ~ 

-Afque  ^Afia  voterei  cernere . duvitlat 
Uf  wifci  dtduttn  faciat  coti-pitia  puppf 

Cynthia  & infanti  era  notet  manibui  t- 
Ofculaque  oppofipa  dicat  J, ibi  debita  vento  ^ , 

Et  nibil -infido  duriut  effe  viro  ? 

Tu  pattuì  meritai  ceuare-autcii  e.  fedirei 


E*:vetera  ùblitli  juta  ref et-  facili  i ' 

• ' ‘ * 

bìdm  tiranen  retai  unquam  fervivi t~  dimore tc 
Semper  &-  armata  cura  fitit  patria:- 

Et  tibi  non  unquam  nefirot  puer  ifte  • labore:  ; , , . ’ 
xAdferat^ 

&■  lacrimi t omnia  nota-  meli*  - 
■Me  fine  , .quem  femper  voluit  Fortuna  jacere 
Hanc-  animam  ex  trema  reddere-  nequitia  \ ■ 


Multi  lónginquo-  perfire  iti  amore  libenter , , r„ 
' /o  quorum  numeri  me  qutqui  terra,  tegat  , 
N°n  tgq  fum- laudi i no»  natus  idoneut  armisi- 
Hanc  me  • militlam  fata  fubir»  volunt \ 

-rdt  tu  , feu  milfis  qua-  teudit  fonia  ■,  ffH’  qua  : 
Ljdia  Pattili  t'mgit-aratna  liquor  j[ 

Sci*  pe dibtttr  terrai , feu  pontum  carpite  remi* 
lbii , &■  oc  cip  ti- pari  crii  impcrìi:  up 
Tum  libi  fi  qua;  .fll>  r).  .j';-*le'*SO  ir 

• me*  viniet  non  immemor  ber  a 
Viveri  me  duro  fidere  certut  eriiy  [,  .1',  , 

•tl'it  ilfiv.  r,  JI.O'1-I  i:  ^■■.q  : 

Èie. 


' ir 
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a78  Sex.  furetti  Propmìì 

Elegia  VII. 

M Entre  Tebe  celebri  opra  di  Cadmo, 

E le  funefte  (quadre  de’  germani 
Rivali  al  trono,  e tal  felice  io  fia  , 

Come  col  rege  tra  Poeti  Omero 
Tu  Pontico  gareggi , amici  i Fati 
Sol  che  fieno  al  tuo  alto  lavoro  : _ 

De’  miei  amori , sì  come  pur  foglio  , 
lo  vo  trattando,  e contro  il  rio  coftume 
Di  Madonna  mi  vo  lagnando  in  parte  : 

Nè  tanto  fecondar  l'ingegno,  quanto 
La  doglia,  che  m’opprime,  affretto  io  fono, 

E a maledir  noftra  perverfa  etade . 

Così  miei  giorni  io  traggo  , e quella  folo 
E'  la  mia  gloria , e fol  quindi  vogl’  io  . 

Al  mondo  i verfi  miei  fien  conti , e chiari. 
Loda  io  Pontico  vo' che  meritato 
Sol  di  dotta  donzella  abbia  il  favore, 

E prefi  fpeflo  ingiufti  oltraggi  in  pace. 

Me  leooa  afliduo  poi  negletto  amante , 

E da’ miei  mali  a’  fuoi  rimedio  impari  . 

Te  pur  con  l’arco  fuo,  che  mai  non  falle, 

Se  un  giorno  colpirà  fanciullo  Amore , 

Non  che  bratti’  io  chi  al  par  di  Nume  io  colo 
Offe  fa  n’ abbia,  addio  penfter  di  campo, 

E de  le’fette  fchière,  a Tebe  infette , 

Che  ti  dottai  fepolte  in  alto  oblio. 

Compor  di  molli  verfi  allor  vorrai  * 

Nè  Amor  li  detterà  che  tardi  venne  . r 
Allor  dirai  eh’ un  gran  Poeta  io  fia,_ 

E fovra  ogn’  altro  de’  Romani  ingegni  t 
E i giovani  diranno  a la  mia  tomba, . 

Tu  che  de’ noftri  ardori  nn  dì  cantato, 

In  pace  ti  ripofa  o gran  Poeta  • 


; 


Piumata 
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Elegia  VII. 

D IJm  tibl  Cadme a ducuntur  Pontile  Thtbd  , 
^Armaque  fraterne  trifiia  mìliti*  t 
\Atque  , ita  firn  felix  , 

frimo  antenati  Homert  t 
Sint  modo  fata  tuli  molli a carminikut  : 

Net  ut  eonfutmus  nefiroi  agitamut  amoros  , 

^Atque  aliquid  duram 

quarimus  in-  Dominata  ! 
Nec  tantum  ingemo  qtiantum  fervire  dolori 

c&r>.  . . 

ir  alati s tempora  dura  qutrt . 

Hic  mihi  conteritur  vita  modut  , h*e  nota  fama  efi  , 

Hinc  cupio 

nomea  c armimi  ire  me! . 

Me  laudent  dotta  folum  placuijf*  putii* 

Pontìce , 

ir  injuftat  fape  tuliffe  minai . 

Me  legat  ajfd-.it  poflbac  neglettili  amattr  t 
Et  profìnt  illi  cognita  noftra  mala  . 

Te  quoque  fi  certe  puer  bic  eoncujferit  areu  , 

1 I 

jQuod  nolim  noftroi  eviti  affé  Deot , 

Long  e cafira  tìbi , 

longe  mifer  agtnina  feptet» 
Flebit  in  a terno  furia  facete  fitu. 

Et  frufira  cupiet  Mollerà  componete  vtrfum , 

Nec  fili  fubjicitf  carmina  ferut  esimer. 

Tunc  me  non  humilem  mirabere  fape  Poti  am  t 
Tunc  ego  Romani»  praferar  ingeniit  : 

Nec  ptterunt  juvenes  nofirt  reticere  fepulchro , 
Ardori»  ntftri  magne  Poeta  vale  . -, 


'I 


ztfo>  - StXi  ^AurtHl  Propertt! 
guardati  intanto  col  tuo  fatto  tifato 
Di  fpregiar  noftri  verfi'j  ci  fé’ ben  tardo» 
Venirne  fuol  con’ maggior  lena  Amore. 

t '* 

• Elegia  v irr. 

Se’ poi  tu  flotta  ? né^  mio  duol  t’ arrefta  ? 

O del  gelido' Illitio’  a' gli  occhi  tuoi'1  » 

Son  io  piu  vile?  e tanto  ornai  ti  fembra 
Goftui  di  merto  , chi  eh' e’ poi  fi’  tta’,. 

Che  veleggiar  fotto  qualunque  vento 
Sènza  di  ine  tu  vogli  ?'  udir  tu  forfè 
Il  murmurc  potrai  de  l’ondà  infatti 
E intrepida  giacer  fovr’alfe  duro?. 

E pofar  tu- varrai  ftt' Taire  nevi’ 

Le- delicate  piante,. e ftrar.i  geli 
Cintia  f offrir  ? de  l’iemale  bruma 
Deh  1 eh'  addoppiarli  là  ftagione  or  pollar» 
Deh  ! eh’ a '{puntar  tè  Plejadr  fien  tarde  , - - 
Onde  nocchier  fui  lito  indarno  feggay 
Nè  ttfO’navit  dà' là  Titrena  fponda 
Scioglier  mai  polfa  : e norr  aura  nimica» 
Faccia  di  mie  preghiere-,  e voti  gioco:» 

E cotai' venti  pofar  io  non  veggia 
Allor  eh’ ad  ingolfarli  andrà  tua  barca,- 
E tu  mirarmi»  fu  la. nuda  arena 
Immoto  foftra,  che  con  mano  infetta- 
T’  accenhr , e dirti  cruda  "it>  non  rimanga.' 
Ma  qual  che  tu  mi  Ili  Cintia-  fper  giura-, . * 

16  pur  propizia  pel’ fèrreo  gorgo' 

Galatea  ti  dettò  j-  ta!  che  tranquilla 
Tu  in  Orca  approdi  fenz'a  rifeo,  o rema*.-- 
Ch’io  per  me  ndn  fati  che  d’ altre,  tede 
Mai  mi  riffa fdi , e non  mi  ttra-  poi  fempre  ’ 
A fparger  lai  ’;  mia*  "-vita  ; a le  tue  foglie;- 
Nè  flancherommi  quanti  avronne  incontro 
*.-T  Noe-' 
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v fotmatO’.i^  ' Hi 
r«  cave  noftra  tuo  contemnas  carmini  fàfiu  f. 
Sopì  venit  magna,  f antro  t ardui,  >Arn«i.  - 


Elegia,. Vili. 


• ■ . ; v.  ij  : r. 
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T.  • n v ’ : . •;  ! \ • ■ ■> 

13' ne  i fi  tur  demoni  f nette  mea.cura  moraturt 
isin  tibi  fum.  gelida  vilior  Ilfyrìa  ? 

Et  tibi  jam  tanti , quicumive  efi  .ijke  , videtur  ^ 


Ut  fine  me- vento  quoUbct-  ire.  vtlit  T:,  t 

Tutte  audire  poteivef/tni.  murmuza  ponti*,  ' - 1 

E orti t & in  diira*  nave  tacere  potei  t 
Tu  pcdibiti  ■ tenerli- pafitai  falcare  pruina!  ?.  : f* 

Tu  potei  infelìtas  Cynthias  ferre  rùvts  i 
O ut ìnam  bìberna  dopile  ent  ut.  tempora  bruma  !. 

f f* 

Et  fit  inerì  tardi i novità  Vergjliii 

JSfec  tìbi  Tyrrbena  folvatur.  funls  arena  * . 

Neve  inimica  me  ai  eltvet  aura,  prec  et 

‘ > * . * ' * 

v Atque  ego,  non- vidi  am  talea  fubfidere  vento!  v . . 

Cum  tibi  provetta! - àuferet  unda  ratei '•  j 
Et  me  defham  vacua-  patiarii.  arena.  , ; r r 

Crudelem  infefia  /ape  vacare  manu-t.. 


Sed  quacumque  modi  de  me  pcr/ura  mererìt -,  . j* 

Sit  Galatea  - tua  non  allena  video  • i 

te  filici  vcQam  per  carula  remo., 
isiccìpiat  placidi t ùrico!  equoribu: , 

Nam  me  non  ulla  poterunt  corxumpere.  teda. , 

Quia  ego,  vita tuo, limine  verbo,  qutrar,.. 

■ . '■  r . « ..  • -H  • i »-•:  ;I 

Htt  me.  defitteti  navtaL  roditore,  citato!.  ^ i > 
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282  Sex-  -^urtiti  Prefetti! 

Nocchieri  interrogar,  deh  ! fe  ’1<  fapettf, 

Dite , Madonna  mia  qual  porto  accoglie  ? 

E feguirò,  perchè  l’ Atracio  lido 
la  polfegga  , o 1’  Eleo , pur  mia  farà . 

Ella  qui  tornerà,  qui  con  fuo  giuro 
Su£  danza  fermerà  : eh’  ei  chi  che  fia , 

Cui  ne  rinèrefee  , o fe  'n'ha  a mal , ne  froppu 
Ho  vinto , ho  vinto , a'  miei  affidili  preghi 
Ella  pur  cella  : a le  fue  falle  gioje 
La  perniante  invidiq  ornai  dia  fine,- 
Che  di  partir  mia  Cintia  or  piu  non  penfa. 
Caro  io  le  fono,  e per  me  Roma  a lei  • 
Cariffimajche  ancora  i dolci  regni 
Salda  rifiuteria  dà  me  divifa . '•* 

Lei  non  con  auro,  od  Indiane  conche  . 

Piegar  vals*  io  : ma  con  ofTequiofi  , 

E blandi  carmi,  è dunque,  e potè,  e vale 
De  le  gran  Mufe  il  Nume  , e non  è tardo 
Apollo  a favorir  Poeta  amante  . 

In  lor  fidato  io  amo , e mercè  loro 
Quella  rara  beltà  Ciatia  è pur  mia. 

Or  sì  che  porto  io  dìi  che  con  mia  mano( 
Toccai  le  (ielle:  o che  fia  notte,  o giorno, 
Ella  è pur  mia  , nè  di  mali  ho  temaj 
Di  mia  felicità  si  certo  io  fono* 

E quindi  io  voglio  a mia  canizie  onore. 

\ 

£/rfi4  IX. 

JL  ITr  tei  diceva  o d.-rifor,  che  vinto 
Al  fin  d'  Amor  farelli  e non  per  Tempre 
Stato  egli  fora  tuo  parlar  sì  franco. 

Or  fe’  nel  ballo , et  eià  cadde  , c fyanio 
Tuo  fallo  antico  , e fupplire  t*  inchini 
D’  una  donnuccia  a la  lervil  catena , 

Che  con  oro  da  te  compra . e corrotta 

A ccr- 


) 
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Dì  rii  e t ' , 

quo  porti*  claufa.  puelU  mia  efi  ì 
Et  die  a m , u4thr AC.1ÌS  lieti  iute  confidai  in  orli , 

Et  licei  Elei f * illa  futura  mta  efi  . 

Hic  erit , bit  Jutata  manti  : 

rumpantur  inìqui; 

yìclmuf , affidimi  non  tuli t illa  pret  ti* 

¥ alfa  licet  cupi dus  deponat  gaudia  live*  i 
Deftitit  ite  novas  Cyntbia  ntfira  vidi* 

IlU  carus  ego,  & per  me  carìjfima  Roma  - * 

Dicitur  , & fine  ma  dulciti  regna  negai . -, 

filane  ego  non  auro,  non  Tu  dii  flettere  concili , 

Std  potui  blandi  carmina  obfiequio. 

Sunt  igitur  Mufia, 

ncque  amanti  tardut  Sfollo  efi  l 

giteli  ego  fretus  amo  : Cyntbia  rara  me  a efi  , 

hlune  tnihi  fiamma  licet  centìngere  fiderà  pai  mi  t : 
Siue  die! , feto  non  venerit  , illa  mea  efi  • 

Ncc  tnihi  rivalli  certo s fiubdueet  amore!  i 

Jfia  meam  no rit  gloria  canitlem , < 


Eie  già  IX. 

D Icebam  tìbl  ventura  irri/or  amarti. 

Ne c tibi  perpetuo  libera  verba  fiore  . 

Ecce  jaces, 

fiupplenque  venis  ad  jura  putita. 

Et  lìti  nune  quovii  imperai  empia  modo. 

Non 


t.>  ■ 

e 
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i#4  _ Sex.  lAttrefiì  frtfertl! 

A cenni  fuoi  or  t’ha  yil  ligio  e ferv*^ 

Ove  d' amor' fi  patii,  ióVi'Doddna 
Non  là-  cedo  a gif  Oracoli  fuperrii  , • 

In  predir  di'  qjiai  inddfe , e natura 

Giovani  vincer  può  quai  che  fià-  donna1?  ’ ' x 

Ben  a cofto  di  làgrime , e di  doglie 

Efperto  io  ne  divenni  : e così  dirmi 

Ignaro  or  me  ne  pofTa  eftinto  Amore  V 

Oh  te  infelice  ! e che  cantar  ri  giova 

Gravi  argomenti , e piagner  de  fe  mura 

Ch’ai  fuon  de  la  fua-  lira-  erfe  Anfìone  ?-  1 

Di  Mrmnertno  in  amore  il  piano  ftile 

Ei  piu  vai  che  gli  Omerici  poemi: 

Sol  blandi'  Carmr  vuol  manfueto  Amore  v>  - \ 

Vanne  fu,  m’odi',  e quel'  tragico-,  ed  alto* 
Tema,  interrompi , e fol  di  cole  ferivi  , 

Che-  rarender  voglia’  qual  che  ha  donzella 
Che,  fe  facil  cotanto,  e tanta  vena 
Tu- nòti  n’ avelli?  ma  tra  largo  fiume 
pur  d’acqua  tu  foftieni  inopia  o ftolto» 

Verb  è-  che  non  ancor  pallido  in  viTo 
Ne  di  venirti-',  ni  ardi  ancor  da;  vero  : 

Pur  hai  di  grand’incendio  r primi’  femi 
Allor  sì  che  trovarti  eleggerai 
più  torto  in  mezzo  de  lé  tigri  a-rmeney 
E fpafimar  fu  la  tartarea  rota  , 

Che  provar  come  mai  tra  figga  n_  I’  al  ma: 

Del  fanciulletto  arciei  gli  acati  ftralr,, 

E in  tutto  compiacer  la  fera , eh’  ami 
Non  ad  alcun  fu-  mai  fecondo  Amore 
Sì  ch’egli  {chiavo  poi  noi  fi.  faceffe  .|: 

Ne  ti  gabbar  ch’ella  ti  fia  correfe; 

S’ infinua  più  chi  più  d’amar  fa  moftra..-  - x 
Or  poiché  di  tjuel  bel , che  vagheggiava  , 

Frodar  1’  occhio  non  lice , o ad  altro  amore- 

Darli,  qs»ni*  altra  il  cox  giia  tirapia:,.  • 


’ll  A 


Poemata,-  i *|j 

siirlt-  -t  . -.-r -j 

■No»  rnt ■Vhaonìa  vìncane  in  amore  cotumbf  < 

' • • • ». 

Die  tre  quor  juvtnos  quoque  putii  a domet  -,  o 

■M*  doler  , ér  lacrima  meritò  fecere  ptritum  : ' 
*-dtque  minavi  pofito  diear  amore  rudii  ! < • 

Quid-  tHi  nunc-  mìfero  prodefi  grave  dicere  camen  i 
xsiut  Lsimphionia  mania  fiere  Ijraf 

Plus  in  amore  valet  Mlmnermi  verfui  Nomerò  ’J 

? • * • • . , V'  ;■  ? • » 

Carmina  manfuetus  tenia  quorit'  amor  . 

J quafo,  ir  trifiet  ifios  depone  libello}  , 

Et  cane  1 '?■  . . ■ . 

qued  qttavis  nojje  puella  velit . 
Quid  , fi  non  efi'et  fatilo  tibi  copia  ? nunc  tu 
Infamo  medio  fiumine  quarti  aquam  . 

« 

Nee  dum  etiam  pali  et  , vero  nec  tangerii  igni; 

Hac  efi  venturi  prima  favilla  mali . 

Tunc  magìs  ^irmeniai  eupiei  accedere  -fygret  , -* 

**  • * » . . ^ * J 

Et  magli  inferri»  vineula  noffe  'rota; 

Quam  puerì  totii  arcum  fentire  meditili t. 

Et  nìbil  irata  pojfe  negare  tua 
Nullui  amor  ruiquam  fucila  ita  prabuit  alai , 

Ut  mn  alterna  prefferit  ipfe  manu. 

Kec  te  decipiat  quod  fit  fatii  ,11  a parata  {'  '■  : ‘ 
‘-derivi  illa  fubit  Pomice  fi  qua  tua  efi. 
Quippe  ubi  non  lieeat  vacuo!  (e  due  ere  ocelloi , 1 

Nec  vigilare  alio  nomine  tedat  ^imor , 
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*8d  Sex.  ^urtili  Proferì" 

Che  s’  appalefa  allora  fol  che  1’  offa 
Baci  la  .pelle  , il  mefchin  corpo  fmunto  : 

Fa  chi  tu  fei  che  tu  per  tempo  fchivi 
1 eoBtinui  d’  Amor  vezzi , e lufmghe . _ 

Son  molli  al  paragone , e querce  , e lelcr  > 

Non  ch’erto  fpirto  tuo  debile,  e itale. 

* Or  fe  pur  di  tuo  mal  vergogna  lenti , 

Predo  tuoi  falli  fvela  i ei  fpeffo  giova 
A un  eh’  ama  il  palefat  dì  cui  langfle 

- Elegia  X. 

O R.  che  da  sì  gran  tempo  in  mezzo  à Baja 
Cintia  tu  fei  là  proprio , ove  la  ftrada 
Stendefi  pretfo  de  1’  Etculeò  litò,  , 

E del  mate  or  ti  godi , eh’  al  paefe. 

Fa  fpecchio , regno  de’Tefptoti  un  tempo, 

O di  Mifeno  a le  nobili  piagge  : .. 

Cura  di  noi  ti  move  0 notte  o giornò 
A richiamarti  noftra  imago  in  mente} 

E qual  tutt’  or  egli  ha  1’  ultimo  amore 
Loco  in  tuo  petto  ? o non  fo  chi  con  tinta 
Fiamma  t'involò  Cintia  a verlì  noftiii 
Deh  ! che  tu  anzi  entro  il  Lucrino  lago 
T*  aggiri  in  burchielletto  a parvi  remi , 

O ben  guardata  di  Teutanto  1’  onda , 

Che  fa  paffarfi  agevolmente  a nuoto  „ 

Entro  il  breve  fuo  letto  ti  rattenga  : 

Che  dilettarti  fu  romita  fponda 
Dolce  fdrajata , di  ftraniero  labbro  k 
porger  orecchio  a’  lufinghjer  fufurri , 

Qual  perfida  donzella  ogni  temenza 
Porta  de’comun  Divi  in  alto  oblio 
Lungi  dal  fuo  cuftode  inciampar  fole  . 

Non  che  per  lunga  prova  io  di  tua  fede 
Certo  non  fia:  ma  ben  perchè  in  tal  parte  4 
» Oinl 


1 
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Tétto* tU  è at7 

Qui  non  ante  fàftb  dètìte  cMtU  dfttgtt  ijfa  : » ' * 

* - * * : j . ' i.  i 

Quifquif  'et  djfiduat  aùfuge  blandititi . ' - < 

Jllis  & filici  t & pojfunt  cedere  Jfuercus  , 

Neduto  tu  pojfh  Spìrìtus  ifte  le  vii . 

Quare , fi  pudor  ejt , quitto  primum  errata  fatert  I 
Dicere  quo  pereti  fape  in  a'more  juvat . 

Elegia  X.  ' 

Hi  Cquìd  te  medili  ctJfaHtem  Cjnthla  Baili , 

Qua  jncct  HerùUleis  femita  litcribus , ‘ 

Et  modo  The'fproti  mirantem  fubdìta  regno 

Proxima  'Mifenit  aquora  nobillbui  : • 

Nofiri  cura  fubit  memorei  adducete  netta  f 

Ecquid  in  extremo  refiat  amore  loculi 
iAn  te  nefeio  quìi  fimuldtis  ignibui  hofiii 
Sufiulit  e nofiris  Cjntbìa  carmi nibtn  i 
lAtque  minato  ! mage  te  remìs  eonfifa  minutit 
Parvula  Lucrina  cjmba  moretur  aqua  , 
sydut  teneat  claufam  tenui  Tiutantil  in  Hnda 
alterna  facili i cedere  Ijmpha  manu  : 

0 

Quam  vacet  alterili!  blando!  audire  fufurros 
Molliter  in  tacito  litore  compofitam  , 

Ut  folet  amato  labi  cuftode  puetla 

Perfida , communei  nec  meminìfie  Dea . 

Non  quia  perfetta  non  et  mibl  cognita  famosi 
Sed  qutd  in  bac  omnii  parte 

* ti * 
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a88  Sex.  ^ittrtln  'Propertìi 

Ogni  qualunque  Amor  crea  fofpettoy 
Tu  n’  efcufa  però  fe  in  alcun  modo 
1 vcrfi  jntó  w fien  molefti , e gravi  ; 

Dar  ne  fi  debbe  al  fol  timor  la  colpav  ^ 

O che  più  t-u>a_de  1’  amara  madre 
Aver  io  deggio,  o di  mia  vita  it^ÉF 
Ah  Jache  mi  fei  tu  fola  il  patrÌQlmSdo, 

Tu  ì cari  eeniror  fola  mi  lei.*'*’ . 

Cintia  , tu  J,  una  mia  letìzia  , e pace . 

«O  niello  in  vifo,  o ver  lieto  mi  raoftri , 
'Come  io  mi  fia  , da  me  gli  amici  udrannù 
<Ch’  ella  Cintia  ne  fu  foia  cagione . 

Ma  tu -ben  .prede  la  corrotta  ®aja  • • 

Di  làfciar  pen fa  : di  difcoxdic^  c ride 
"Efca  a molti  faràn  cotefti  lidi, 

Lidi  nemici  al  feminil  pudore^  - 
Tera  di  Baia  ah!  pera  il  molle  ameno. 
Ma  ad  Amor  perigliofo,  e infido  oftellOx 


Elegia  XI. 


3PErch’io  di  dubitar  mai  non  redatti 
De  1*  incoftanza  tua , pur  non  penfava 
Che  infedele  a tal  fegno  eflcr  dovetti* 

Non  vedi  tu  con  qual  periglio , e quanto 
Mi  combatta,  e faperchi  empia  Fortuna? 

E tu  indolente  vivi , e non  curante  . 

Nel  mio  timore,  nè  rimorfo  provi 
jn  ricomporci  con  pellegrin’ arte 
Xa  chioma,  ed  in  pattar  l’ore  a bell’ agio 
Con  lifcì  ornando  , e con  belletti  il  volto? 
E d’  orientali  gemme  il  petto  abbigli , 
imitai  donzella  gentil  d’imene  ancella? 

Tal  non  fu  certo  la  fedeì  Califfo  > 

Ch’ella  al  partir  d’UlilTe  afflitta,  e meftà 
Su  d’  erma  lponda  a piagner  fi  fuggio  t 

Qui 


? 


I 


♦- 


• - Te  croata  > - . •>  ài# 

,t  • . _ tltftetur  kfhtr , 

'igne feti  igitutfi  quid  tibitrlfie  libelli 

+Attulerint  no  fini  1 • 

culpa . timer! s erit . 

Jin  mìhi  non  major  cara  cufiodia  rkatris  t 
iAut  fino  t*  vita  cura  fit  itila  rftea  ì - 
tu  miti  fola  domui, 

tu  Cjnthia  {«la  parentela 
Omnia  tu  nofir « tempora  latitia . 

Scu  trifiis  venìam  , feu  centra  la',  tu  , amidi  m 

Sfuidquid  ero  , die  am  y ■'  > ' , « 

■>  , • Cjnthia  fola  fuìt  • 

Tu  modo  .quam  ‘primum  ctrrùptai  defere  Bajas  > 

Mulfii  ifia  dabftot  Ultra  di/fidium-, 

t,  ,.‘1  . itt  ,*•  » 'I 

■ Li  torà  , qua  fuerdbtx,eafiis  inimica  puellit  : 

.Ahi  pereant-  Bai*  crmtn  amori t aqua  . 

Elegia  XI. 

S-  ‘ . • i it  . i _ ■ . ■ • 

y£pe  ego  multa  tua  le  diadi,  dura  tlmeham  , 

Hac  tarnen  txcepta  Cjnthia  perfidia. 

^ • . . » * - , «•'  . « ' ,oK 

xAdfpice  me  quanto  rapi at  Fortuna  perirlo  : 

if*'  li  • •„  ’,!)  ,*^ì  • * 1 » 

T u tamen  in  nofiro  lentie  timori  vtnìs  • 

Et  potei  , 

externos  manlbus  componete  crine;, 

Et  longa  faciem  quartre  defila  i 

: . ■ i , . > ■>''> n 

•He c miàus  Eoij  peRus  variare  lafillit , 

Ut  formofa , novo  qua  parar  ire  viro  \ 

At  non  fit;  libaci  dtgreffu  mota  Caljpfo 
Deferti i olim  fleverat  aquoribus  : 

; N Mut- 

> 


/ 


xy«  Sete.  id*n*N!  Prtpertli  # 

Quivi  più  giorni  fcarmigliata  il  enne 
Giacque  tra  doglie-,  e' lai  , col  ma*  «ranno 
A sfogar  quant’  avea  d’ affanni , e d ire  : 

E fapea  ben  "che  non  più  il  caro  uufle 
A riveder  aVria  : pur  n crucciava  ‘ 

Con  la  membranza  de  • 1'  antica  gloja  « 

A vendicar  così  1'  eftinto  Spofo 
Ella  i germani  Alfefìbea-  cftinfe  , 

E del  fangue  le  voci  Amor  «prette*  - 
Sola  reftoffi  in  vedovil  ricetto: 

Iflìpile  da’ venti  in  alto  mare  - ' - . 

Ratto  Giafon  portato,  e poiché  priva 
Del  caro  ofpitc  fuo , fi  dolfe  , e pianfe' 

Ad  altro  Amor  ritrofo  il  cor  ferbando . • 

Ed  effa  Evadne  de  l’ oneftà  Greca 
Gloria,  ed  efemplar  col  ca ro  fpolo 
Morir  s’ elette  nel  fumante  rogo  . • - 
E perchè  non  ti  fur  ftimojo , e (prone 
Efempli  tal , perchè  tu  ftil  cangiando , 
Ancor  fama  di  te  fui  mondo  lafci  ? 

Eh  non  più  rinnovar  con  tue  promette 
Gli  ufati  tuoi  fieri  log  hi  /pergiuri-,  .V  " 
Nè  gli  obliati  Dei  dettar  più  ad  ira . 

Audace  ah  ! troppo,  e che  de' miei  perigli 
Ben  ti  dorrai,  fe  t’ avvertì  poi  male: 

Ma  pria  verfo  il  lor  capo  andranno  I fiumi. 
L’anno  cangerà • pria  le-  fue  ftagioni  : 

Che  per  te  mai  diverto  il  mio  cor  ua. 

Tu  ni  qual  pur  ti  piace , ma  fedele  ; 

Coiti’  altrimenti > a me  negletti,  e vilr 
Sembreran  moi  occhietti , onde  a fidarmi 
Di  tua  perfidia  Tpeffe  fiate  io  caddi? 

Per  quanto-V  eran  cari  al  Ciel  fovente 
Giuravi,  che  fe  mai  mentiva  il  labbro,  - 
Giù  ti  piombafler  da  la  fronte  in  mano: 

E tu  levarli  incontro  al  Sole  or  olì? 

-•  Ne 


Puntata  . >3 1 

Multa  ili a diti  incomptis  mafia  capillti 
EUverat , injufio  multa  Infittita  /alo  . 

4 . • 

Et  fuamvit  nunfuam  pofthae  Vifiura , 

doltbM 

Jlla  tamtn  longa  confida  latìtit . 

xsdlpheftbaa  fiuosulta  eft  prò  conjugc  firatres  , 
Sanguini!  &~ctrf  vincula  rttpìt  ^Amor  . 

Mec  fic  jEfoniden  rapiendbus  anxia  vendo 
Hjpfipyle  vacuo  confiitit  in  tbalamt  : 
Hypfipjle  nullos  poft  illos  fienfit  amore! 

Ut  fiemel  j Emonio  tabuit  hofgitio , 

Conjngi]  Evadne  mìfcros  data  per  Igne t 
Occidit  Argiva  fama  pudidtia  . 

Quorum  nulla  tuot  potuit  connettere  morti  ^ 

Tu  quoque  uti  filerei 

nobili s hifioria  t 
'Defilile  jam  revocare  tuli  perjuria  verbi s , 

Cjnthia  , ir  oblitot  pare»  mover»  Dea . 
lAudax  ah:  nimìttm  nofiro  dolitura  periclo  , 

Si  quid  forte  t ibi  duriut  inciderle  . 

Multa  priut  vdfto  labentur  J lumina  ponto  f- 
^Aunus  ir  inverfias  duxerit  ante  vìcet: 
Quarti  tua  Jub  nofiro  mutetur  pectore  cura  . 

Sii  fuodcumfue  vaici,  non  aliena  tamen  t 
Quamve  mihi  vile t ifii  videantur  ocelli  , 

Per  futi  fiape  mibi  eredita  perfidia  efi  T 

Uos  tu  jurabai , fi  quid  mentita  fui/Ter 

Ut  db!  fiuppofifit  exciderent  mani  bus  : 

;>//..  *1 

Et  contro,  magtyum  pota  ho s attollere  fiolem  2 

N 2 dee 


A$2  ‘Sex.  ^Aurciii  Piopertìi 

Ne  di  tuoi  falli  a la  cofcienza  tremi  ? 

Ma  chi  ad  impallidir  poi  ti  ftringea , 

Ed  a cangiarti  in  vifo  , c a viva  forza 
Spremer  da  gli  occhi  finte  lagrimettc? 

Da  tali  arti  fedurre  io  mi  lalciai , 

Ond’  a morte  ne  vado  , e a voi  amanti 
Lafcio  avvertenza  fui  mio  duro  efempio  : 

Che  ficuro  vivrà  fol  chi  mai  fede 
Non  dia  di  donna  a lufinghicri  vezzi , 

Eletta  XII. 

V^Uell'io,  eh’ a gran  trionfi  un  tempo  aperta 
Nobilmente  mi  vidi , a le  pudiche 
V ergini  del  Tarpeo  ben  nota  Porta  , 

Che  de’  dorati , c trionfali  cocchi 
Da  la  gran  pompa  frequentata  venni , ^ 

E le  fupplici  lagrime  de'  trifli 
Prigion  di  Marte  bevvi  a morte  tratti.* 
De'riffolì  ubbriachi  or  io  da  colpi. 

Di  fangue  afperfa , e da  vii  mani  indegne 
Battuta  io  fpeffo  lamentar  mi  deggio. 

Non  di  turpi  corone  io  fon  mai  fgombra , 

Nè  di  facelle,  che  mi  lafcia  a terra 
Chi*  di  fuor  reta  : nè  pe’  verfi  ofeeni , 

Che  in  fronte  porto,  e d’onde  fon  làmofa , 
Da  padrona  ch’accolgo  efcular  poffo. 

Perchè  infamata  di  yenal  non  fra  . 

Ed  offa  più  che  mai  laida  , e sfrontata 
Sua  fama  ha  a vii,  nè  cangia  paffo , e voglia, 
jn  tai  lamenti  a viver  fon  forzata 
Affai  più  trifta 'a  lunghi  preghi  refa. 

Che  importuno  aniator  la  notte  porge. 

Con  mi  confente  ci  nulla  di  ripofó, 

Non  lufinghiere,  e ftudiofe  voci 
Me  fcongiurando  ; O di  tua  crudel  donna 
>..  Pei- 


i 


Poemata..  *9] 

_ Kit  tremi i admijfa  confeia  nc  quitta  f 
Qui}  te  cogebat  multai  fallire  celerei , 

Et  fletum  inviti i duetti  luminibus  l 

> 

Quell  ego  itunc  peni  ^ 

fimllet  minlturut  Munta 
O nulli»  futura  credere  blandititi  I 

Elegia  XII. 

\}U*  fueram  magni  t elìm  patofaffa  tritunfbii 
Janna  Tarpeja  nota  pud! citia  , 

t ' 

Cujus  inaurati  celebrar unt  tìm ina  currut 
Captami»  lacrimi i humlda  fupplicibtu  i 

fiunc  ego  nolhtmìi  potar  um  fauci a rinìt 
Puìfata  indigni i 

! /ape  queror  ma  iti  bus  , 

Et  mlbi  non  defunt  turfes  pendere  corolla 
Semper  , & exelufi  fegna  jacere  facet. 

tfec  pojfum  infami s Domina  defendere  nelle I 
Nobili!  ob fiumi  tradita  carminìbut . 


ttec  tome n illa  fna  r evo  calar  faretre  fama, 
Turplter  & facli  vivere  lunaria . 

Hat-  inter  graviti»  cogor  deflètè  querelai 
Supplici*  a longii  trifiìor  ixcubiii . 

Ili  e meot  nunquam  patitur  requitfeert  foflet . 

v Arguta  referem  carmina  blanditili: 

Janna  vel  domina  ponitut  crudelior  ipfa , 

N i Quii 


- Aureli!  tnptrtìì 

fotta  anche  più  crudele,  or  perchè  femore 
A me  chiufa  ti  ftai , nè  mi  nfpondU 
Perchè  mie  calde  brame  non  adempì , 

Nè  mai  riporti  mie  furtive  preci  ? 

E avrà  una  volta  il  mio  tormento,  fine  l 
E verrò  un  di  ne  le  tue  danze  interne 
A ricovrarmi  ? ah  ! che  pietà  dettai 
Pel  mio  vegghiar  a cruda  ciet  fereno. 
lin  oe  le  buje  notti  , e ne  le  delle. 
Declinanti  ad  occafo,  e nel  gelata 
Euriofo  Aquilon  . tu'  fola  intanto 
Da  umani  affanni  punto  mai  non  tocca» 

Con  amaro,  tacer  fol  mi  rifpondi.. 

©h  !.  e de’ miei  lamenti  alcuna  parte 
Per  tue  feffure  di  tua  Donna  giunga 
Vna  volta  a l'orecchio,  e udir  fi  laici*. 
Sia  come  vuol  più  de’  Sirani  fcogli 
Di  fenfo  vana  , più  del  fèrro  fletto , 

Più  de  Tacciaio.  ella  oftinata  , e durat 
Ella  frenar  però  non-  potrà  il  pianto 
A le  mie  note,  e tra’l  plorar  forzofo. 
Eomper  vedrai!)  in-  fervidi  fofpiri . 

Ma  ah  ! che  tu  fòla  , tu,  di  mio  crudele: 
Infanabil  martoro  in,  colpa  fei , 

Ch’  a miei  regali  mai  non  tf  rendetti 
ingrata  Porta,  e che  ti  feci  io-  mai 
Che  si  cruda  mi  fii  ? io-  non  ti  lefi 
Già  con  acerbi  morti  v come  uom-  fuole- 
viato  da  1‘  ira:  onde  sfinito,  e fiòco 
Dal  pregar  tanto  voglia  tu-  ch’  io  pallì- 
Yegghiando  in  quello  trivio- tutta  notte  ... 
Anzi  io  belle  canzoit  qui  a te-  davanti 
Spetto  con  arte-  nuova  a cantar  venni , 

E caldi  baci  e tanti  io  pur  t’ impreflf.. 
Perfida,  or  quante  volte  io  mi  ti  voMi 
Z.  ti  portai  foppiano  i voti  mia  f 
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t;  Poeqiata aJS 
miti  MM  duw  tlaufa  t*Ct>  foùbui  f 

Cur  nunfwtnt  rtftrapa  meoi,  admìttls  afiioTtsl  ,y  f 
Ncfcia  furtivqs  ! reddere  mota  frtcti . ) 

Nulla  ne  finis  tri*  nofiro  concejfa  dolori}  { ' ^ 
TrìftU  & in  tepido  limine  fonami  , erit  T 
Me  media  notiti,  me  fiderà  prona  jaeentem  , 

F rigida  fuc  Eoo  mt  delti  aura  gelu . 

. f % . • . .* 

ìK  ’rtjni*.  ' # *.  :i  **  *i 

Tu  fola  i;  o '!  " , ; — ; j 1 • ’.i # t w 

bumanos  nunfvara  mlferata., labores.  , 

Re fpondes , taciti/  mutua  ca,rdinibus  ir)  > r , 

0 utinam  trajeRa  cava,  enea  vicula- rima  , , 

Per  enfiai, .domina  vertati *».  auriculat  . s- • . > 

»5i. •>  ■’  i : < •.{;•'  li.  : 

Sii  Heet  ir  fasto  petit  Mio*  illa  Sterno,  , 

■Tir  licet  ir  ferro  e 

i.-ri,;  i - durior  , ir  ehalybt  i . 

Non  tamen  ilio.  Juehfoterip  ctmptfcere:  acclini , jj 
&urgtt,  ir'invitìi  fpiritut'  in  lacrimiti  .r  . 

‘)J  ■"'ii'-  ir-  Ili)  tr-..  li*' 

tu '{al a mài, /tu  maxima  eaufa  dolori/,  (*,.  v? 

/,f>  rj  V 1 Sl  * ■>  ii.  • 'V  ,(  A 

.unir  insn^Mitn»  janua  muneribut  ! r~  t I . 
Tir  vii*  tinta.  Ufit  p et  ulani  ta  lingua , b iV  • j ■ .> 

? >'  rf  :V  !?  • ;f  '•,  l.-.J  i • } 

{lue  fitti  Iratui  die  ore  trita  loco: 

17#  me  tane  tenga  rancura  pati  are  querela  or  i 
Solltàrus  trivio  per  vigilate  monti . c j | . 

ut  ir.t fiì  t *'I  u .*>ti , . e ~ 
\At  fi  hi  fape  nervo  dedurti  tarrmnÀ  -ber fu  A. 

o’uvv.-.  , ivi  v r;’nO  -j  »'  i.i 
Ofculaque  imprt]fs  rAtta  dedi  gradìùus.  / :>  T 
udnte  futi  fitti»)  ìrttti  me  .perfida  pofi et , ■ 

Debitaque  'odcktUè’thta  tifi  maàbusi  ^ 1 • ÌM. 
-•<3  N 4 Hac 


* Stx.  Laureiti  frtptrtir 

fuetto  , e quant*' altro  fa  meschino,  amante  - » 

A diimj  ei  fegue  , infin  eh’ a prismi  albori; 

Se  ne  interrompe  de  gli  augeliiil  canto.  tv  * 
Cosi,  e da  rèi  còftjmii  di  mia  Donna,-  v. 

E de  gli  amairìti  da  Taffidai  prieghi  •«  -e. 

Eterna  infamia  ad  accattarmi-- fe  vengo.  V1’- 

' *•'  V i ■ ; **\\  ~ » *•  ..n»***  V-** 

•"  stogi*  xm*-1  ‘ 

S I' , ben  mi  fta  , fe  abbandonar  Madonna 
Oftinato  potei , ch’.or  folo  a Tordi  "'"A.  * t 

Solitariralción  fevetfctr  deggiar 
Nè  già  Callìope  al>  combattuto1  legno  >v  r. 

$ì  come  fuor,' Veder  fi'  lafeiay  e involi  rsar.tr.»  0 
Portan  fui  li&  ingrato  a-T»tap*r  ronde  •_  H. 
Poiché,  morto  mi  vuoi,  t'allegra,-  i; venti 
Secondan  tuoi- defe  : vedi  eom*  efl»% 

Raddoppjan  vie  piìi  l'ire  a mia  roviùa-f-  ;■ •' 
Speme  tìòn  riman  dunque  eh’  ei  ralleriti  - 
Il  mar-ffte  fnrie , e la  procella-ealmic  a ->  a 
É in  quella-  pòca-  rena-  arò  jol  1»  t«mba-l  V. 

Ma  . tu  meglio  che  tante  afpre  querele 

Spendi  deh'fvot*,e.  preghi-?  cba&i'omnty  • V»* 

A vendicarti  de  la  notte  il  bu |0,  _ 

E’1  mar  che  sì  tompefta  iff.grdfoiiniqaa^yA 
Che?  sì  dura  d'atti  ;ch’  ad  occhi* afcàiitM-»-  ..■?  »T 
Contar  potrai  di  mia  fpietata  fine  ì * 

E foffrir  che -non  poffi  ifnoeneri  fredda  ».  •>. 

Nel  feno  accorri,  e far  gliuffizii  eftreraièyn-  '< 
Ah  ! pera,  chi  fu. 'ih  primo -a.  iratentat». inasti', 

E a corredarle,  e la  temuta  ftrada, 

Apetfe  per .lViflabil«  ol«mento^  s - - v>\  lé-t 
Se  là  , ’ve  Cintia.  vive , avverfo  fato  > 

In  un  co,’<OJmentofi-  affanni  iniein  ii  l*  \o 
Guidaflemi  a*,  la  tomba , ?e<.  fatai  fallò  i*s*>j  ^ ,.*v, 
vi  ; chiudeflcd’  ogni^aRior.dii'cjQjtot  «jA. 

. *.i  ...  Eie»- 


Pocnatd . 2 

Uke  llle,  & fi  qua  miferi  novi  flit  amameli 
Et  matutinis  olfirepir  alitibus. 


Sic 


ego  num 

i"! 

FUrtibut’ 

. | . 


domina  •virili , 

& fetnpet  amantlr 
atema  di ff et  or  invidi et. 

ì O -Tir'.:. 


Elegia-  XIII: 

P ’ ■- 

T merito  , quomafn potai  fugiffe  puellmrr, 
Nune  ego  difettai-  adloquor  aleyonas  : 


lite  mihi  Cajfiope  folitb  Vi  fura  carlnam 
Omniaque  ingrato  litore  vota'  cadunt  . 


etiam  abfenti  • profunt1  tibP  Cjnthia  venti  e 
*. Adfpice  s 

/kv-O  inertfet  a tira  minai  t 
Nulla- ne  placata  venìet  fortuna  procella 1 

« ' ' •> 

Hxccinc  parva  mtum  funus  arena  teget  ì' 

Tu  tamen  in  melius- favai  converte  querelai:-' 
Sm 

ti  hi  fit  poma  nox , 

ér’  iniqua  vada-.- 

*An  potérli  fitcis  ' rata  fata  reporter  e Stellisi 
Offàque' nulla  tuo  ntftrh  teneri  finu  >' 

t • * V 

v/ib  l'pertat  quicumqUe  ratei  & vela  par av’t‘ 
Primus  , ir'  inviti  gurgite  feci f iter. 

lllic  fi  qua  meàm  fepelirent  fata  dolor em  ,. 

Ultimiti  & pofitt  ftaret  amore  lapis  : 


X9&  _ Si ex-,  ^Urtili  FroperrlZ 

Ella,  rccifc  le  fue  trecce  in  dono 
Mi  porteria,  e in-  atti  pii  ,,  e fanti 
Svi  le  morbide  refe  ì nielli  avanzi' 
Collocherebbe  de  1*  atfa  mia.  fgpzlia ...  , ,, 
Ella  a gran  voce  per  l’elttcma.  fiat» 
Chiamerebbemì  a nome,  a me  pregando' 
Che  ’I  terreo  non  mi  prema  , ov’io  opofo* 
Ma  voi  deh  ! Ninfe  de  la*  vaga*  Dori 
Vaghe  figlie  del  mar  fcrene  Dive  „ 

Qui  ne  volate  col  felice  coro;;..  , > . 

E fe  pur  mai  nel  voft.ro  ondofo  ehiòftras 
Amor  difccfe  ::  aita  o Dive  aita. 

Ed  in  tranquillo  porto-  ne  guidate  j. 

Poiché  in  amor  compagno  a voi  io  Cono»  . 


Eltgi»  XI V- 

Ccomi  in  cheta;  {olitali»  parte  , 

Qual'  ad  alma  ronvicn , che’l  $ojp  disfoghi 
E ’l  bofeo  è quello , retro  amico 

Sol  regna  , ed  uouf  non  V ha  che  mi  civelT.- 
Qui  fenza  tema  r mici  fegreti  affanni- 
Svelar  pofs'io:  fe  pure  ferbar  fède 
Sanno  quelli  deferti  , ed  ermi  falli. 

Ma  d’  onde  o Cinti»  a dir  io  incomincio^ 

Di  tuo  fallo  orgoglfofo  ?'  e qual  ne  moli rt 
Principio  a’ caldi  miei  dolenti  lai?; 

Jo , che  teftè  tra  piu  felici  al  mondo  r - . 
Avea  pur  loco,  afpro  ,.  e crudele  oltraggio' 
Da  te  f offrire  or  debbo  ; e in-  che  fon  reo? 
Quai  mi  ti  cangfan  carmi?  o che  novella 
Hai  ragion  di  triftizia?  or  gran  compenfo  » 
Perche  mio  duo!  ti  deggia  : iojpur  in  parte* 
Rimetterò  de’ miei  feroci  fdegni? 

Onde  per  mio  furor  tu  Tempre  in  rema* 

A ftar  non  abbi  , e dal  lagrimar  tanto 

Rof^ 
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*.  - Filmata*  • • 79? 

Jfla  me»  rem  donare  t funere  e ritte  r T >•  ' 

Molli  ter  & tener*  fonerei  offa  rifa. , 

• /n  t.  klr  *«  ,ft . •- 

; C ‘ ' 1 r • * , J l » I 

JT/rf  wn»  extrenta  clamareepulvere  nome»  r 
Ui  tri***  ntaudlo  fondere  Borre  forai  , 

: tc.  t : 1 è \r  ;ì 

-voi  aquàrio!  fórniofa  Derida  nata' 

\ . ■ k*.  . . t'  . 1 . , . , 

Candida  felici  ■ folcite  vela  citerò  . 1 • *’ •" 

Sfi  quando  veftras  lattoni  *Amor  aitigli  andai? 

Man  funi  1 focio  farcite  litorilut, 

. f • * ’ 

‘<v  1 Elegia  XIY, 

H,  ■ 

AZc  certe  deferta  foca  f 

r ér  taciturna  putrenti , 

•te  -vacuunt  Zefhyri  f offriti  dura''  nttmtt  » 

-"  •<  ,i  ! .>  &•  -e  • ' • . 

ffic  licer  occulto!  prof  erre  impune  dolor  es , ■■  ' * 

Si  modo  fola  queant  faxa  tenere  fldem . 

t Inde  tuoi  prlmnrn  refetam  enea  Cjnthia  fafius  ?' 
Quod  miti  dai  '■*  ’ - 

fendi  Cfnthia  ptinclplumf 
Qui  modo  f elicei  inter  numeralrar  amante 5, 

Nunc  in  amore  tuo  cogor  hai/ere  nolani  • f 
Quid  tantum  meriti  ? qua  temi hi  carmina  mutant.J 
Mn  nova  triftitia  caufa  putita  tuoi’  1 ‘ > 
Quamvis  multa  libi  dolor  hic  meni  afferà  debet  t 
Non  ita  fàvet'  fantini  veneri!  ir  a' Meo.  y 

/ • I i*  l‘  ' * 

Vi  libi  firn  merito  ftmptr  furor  ? ■;  “ ' . * 

ifi  tua  flenft»  — 1 

}J  « £«- 


$i> té  ^iurtlii  Fftfertll  ' 

Roflìcci e oppreffr.  averne  i mcftì  lumi  • -»  , j \ 

0 che  fe’ inrira  ,vpeichè:d’.amar  lieve;;  -k 

Segno  io  ti  moftri?  o che  m'accufa  il  voltov- 
Che.  t’abbia  mai  di  fe  , Cintia  , mancato  ?i 
Voi  lo. Capete,, o'i' confermate  w-,  v. 

Paggi,  e dal  ,Dk>.  d.' Arcadia  vamati>PjtiU 

Se  pur  fentifte  alcima-volra  amore.. 

Ah  ! quante  fiate.  CuOnaa- raiei-A/pfpitk'  - 1.  . . -v 
De’voftrirami  Cotto  l’ombra  molle, 

E’l  caro  nome- itf-veftri  tronch  i- io- ferivo  , ^ 
forfè  perchè  .mi.  dier  da  tuoidifdegoi  ,, 

L?  ingiurie  a -me  recate  affanni  amari , . 

Che  ben  fanno.  eHfcifol  le-  mute  foglie  > 2 
E pur  de  Ja  .fuperba  a’  cenni  Tempre. 

Timido  ftar  folci  ; nè  de*  miei  torti 
Lagna rmi  . Ond’ 01  o-Tanti  ^fusiti , e voi  i 
Vive  fontane,  .e -gelida  pendice,,. 

Ad  affondar  fu  ruvidi  ccfpuglir.-  „ ~- 

1 laflr  fpiiti.eon  dura  ripeto  , 

E a raccontar-, con  gir  aag$L  canori 
L’interna  pena,  eh’. a lagnarmi  Tprona 
Io  fon  affretto -.abbandonato  , e>folo . 

Ma  pietofa  o crudel -che  t».  mi  ili  , _ , 

Pur  m’ è conforto  o Cintia  c h’  udi r pofla-’ 
t^efte' felve  «dk  il- tuo  bel  nome  , . 

E:  Cintia  rìfuonar  queft’ ermi  faflr  ò 


EbegU  -XV.  • 


, % . < . v « , i- 

_ Uel  di  noftra  amifta  colante  nodo.  ..  u-,  ^ 
Vuol  ch’io  ti  dica  o Gallo,  e tu.  l’afcolta-,  ,, 

F vivo  fempre  in  tuo-penfier  lo  ferba  y . 

Che  fpeffo  iirvifo  «-mal  accorto-amante 
Offre  Fortuna:  e Afcanio  te  ’l  confermi,  , 

Quello  a prodi  Argonauti  sì,-ft>neftor. 

Hai  ta  garzon.,  che  limile  a quell’ila 

- - Di* 
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. Piemata  * , . ? S" 

Vum'méL-  dejeHit  turpi*.  fiat  lacrimi) , 5 

^4n  quia  parva,*  dapnut,  .mutata , Jfenaealarat-.  jVj 
Et  ntn . ulla  mie-  clama  ti  n otti  fide)  i,  ■ v-, 

• I . ’ t < • ;j.  3;.;.  O 

ftt  trith  trfiet , fi'  qyo>  boti*  atbtr  a -,  , « 

Eàgm  vt^Ut<44iqt-Pìntu  amata- JOao . c o 

' >•  /.l'ri  t :u»  ;o:  -j  /.vi 

otb  \ quitiet-  tenera!  rifonda*  , ^ -.c/n.*:  .,i  - • - 

?•'  ■’!  ; •; Vito  \M  > 

Scrìbitur  &'  vefifi:  Cyntbìa.  ctrù+ibftt . • .<D' 

tua  quod.pepfrit-ntbft  injnria^cunat  ^ - 

1.  . • •’.  . . •->  • 

Qua- felum^  taciti)  cognita^  funi -.foribn)  t 
Omnia  confuev i timidui>pe*ferre.fuptrkn 
JuJfk  r ncque  ■ argute. fatta-  datore -qtttri 
Pti  qm  Di  i .vrvi  ftHtts  ,>ÒZ;  frigi(la-ruft* t . .,  * 

* 1 1 * • f*  *1  — ì ».  ■ "!  ’ ; 

£«•  dtfur  intuiti  tramiti  4*tra<  quiet  i . 

r . j >•  ii. ' .1  ■ ■•  ■ . 

E»  quodcttmqite  mea-pifun*-  narrare' querelai 
Cogor - ad  . argutas  .dtcete  felut  avet  : - ■. 

Séd  qttalifc'umque  et  J,.  , , 

refonant  miht~ Cynthiafitva  g_, 
derfcrta-tut , nomine-  fixa  vacane.  - - , f 

•>  ; , . »?•*  1 •*  2 ' * 


• «-EJegia  XV.'.  > ,-r  -, 

■ :uTt  '-  <•*  f . i.  ; # 

c fri  tintinno  te  Calle  monemttt  amerei 
Jd  ’tibi  ne  vacuo  -defluat  ex  ■animo  e,\ 


Safe  irnf rudenti-  Tornino- ■leeurrit  ‘amanti 
Crudelis  MinjitdiKerit  xAfieaniuct.t 


rK 


jét'  Srx,  ^Aarrttt  Prbpertl! 

Di  Tiodanràrfte  figlio  hi  il  volto  ,'e'f  nome 
Or  tu  fi# ’élW  di  bofìrd  opaco  #T  fiume,  ’■  *- 
© d’  Aniené^lvrio't!- facci  prefìb  «:•.  i 
O che  lungo  la  piaggia , eh'  al  ciel  vide 
Portar  guerftf  -J-  Giganti  , <i  fpaziar  Ve  righi,  * 
O a quahwSqu* Attiro  éi ’ltfcft  vago  fidine  ; VJ 
Da  le  lor  tutte  infidiofe  Ninfe 
Il  guarda  Tempre  da  gfr;aféóft  teeci^*’  -'1 
Ch’  eMe  par  fon  -sfili  f d’  amorofe  vampe 
Tocche,  ed*  atitefe"  fé  Driadi  Latine. 

Ma  fa  tu  che  no  i frfcddi  alpeftrt  hiortrf^  ' 
Sempre  o Gallo  rivegga,  o i laghi  tifati, 
Quai  lagrime  a!  hiefòsiff  Ercole  errante 
Quel  ch'ei  fóffèrfe  fovr’ eftrania  fponda  * 
Coitar  dovette  al'  crudo  A'fcanio  ih  rivai  :v 
Ne  parla.arteOrla’Jsìm#  che  del  porto  ‘ c V 
Di  Pagafa  la  grand’Argo  falpando. 

Si  mite  neh  fenrief  eh,;rColird1  Mena  / * • 

E corfo  già  de  I’  FJIefponto  il  golfo. 

De  la  Attfia  a le1  rive  ella  diè -fondo  ” 

Qui  quel  drappel  d*  Eroi  poiché  difeefo 
Fu  fu  l’ aprica  fpiaggia , il  molle  lito 
Coprì  di  fraudi  e fen  feo  feggio , e letto  ' 
Ma  de  F Invitto  il  giovane  compagno 
Pce  acque' provveder  di  lontan  fonte,  »? 

Che  rara  a ritrova rfene  quivi  era, 

FÌu  a dentro  i palli  in  qud  terreno-  fpinfe,- 
Lui  feguir  nel  cammino  r due  fratelli 
Calai , e Zefo  d’  Aquilone  figli , 

E a Gareggiarlo  a gara  e * lui  dr  intorno 
Scherzar  p re ndean  diletto:  egli  a fchermiilì 
Soi’pefo  Cotto  lor  ali  s’afconde, 

F.  d’  un  rametto  falli  arme  , e di  fé  fa-  ' 

Da  le  lor  ratte  infidiofe  manivt/  » 

Di  ricordar  .d’  Ori  ti  i a la  prole 
Ornai  Jafcianr,  c»’C£'i  TO  ahimè  J gi»  va®' 
v "t  A- 


tV*. 

*1 


-I 


. Poema!  a \ jai . 

Thìod'amantefr  propilmut tir  dar  H]l*  f 
Bìtnc  tu  fìve  legete  umbrofx  flhtmin*  (Uva 

Sivt  tAnicn.i  tuoi  tinxcrlt  und*  palei  r 
Sì  ve  gigante*  fgatiahcrc  litorii  ora  K 


• : i.  • . oi.  c‘.  • .1  -.i!  * ««nf 

Slve ubicumque  vago  fumimi  bofpitio  r ,t|  , 
Njmpharum  feraper  cumulai,  de  fende  rapinai  f,  j,_ 


Non-  minor  ^Au forni  s tfir  amor  ah  V Brjafiu  ..  j f 


n •/.  i ' t : it-  , . 'a 

Ne  tìbi  fìt  ditr-os  monte*  y ir  frigida  faxa 

Galle,,  ncque  expertaa  femper  adire  lacui - 
Sii**  rnifer  ignori s error  perpetui  in-  orli 
He r culli-  indòmito  flkverat : „ A fe  ani*  ?. 

O;  . . * ' „ f f . , 

Samque  ferunt  oliar  Paga  fa  navalibua  Mrgtp 
Egrcjfanr  fV  » . 

longe  Phajfdoi  iJJ*  vlamr*  .. 

Et  jafn  preteriti*'  I alieni em-  „ Athamantidot • undis  fi 
Mj forum  {copuli  a applicuijfe  ruteni . 

Mie  manna  Htroum  placidia  ut  confitta  o rii  y 


Milita'  compofiiai  Ut  or  a fronde  tegir* 
yAt  cornea  invilii  fuvtnia  proccjfrrat  ultra- 
Rat am  fegofti  quattro  fonda  aquam  - 

l t ; 

Hitnc  duo  fidati  fratres  ,.  %A'qullònia  prole* 

Hunc  fuper  & Zethe* iurte  fi  per  ir  Calale v 
Ofcula  fufpenfi't  infiabant  carpire  palmi* 

Ofcula  ir  alterna  ferri  fupina  fuga  y 

Elie  futi  extrema  pendent  feclud'.tur  ala  ,, 

Et  volucree  ramo  fubmover  ìnfidìas  - 

Jam  Pandtonla  ceffet  genur  Orirbyia  .. 

%Ah  £ dolor  ibat  Hjlai , ìbat  Hamadryafit  - 

Hic: 


o > 


/ 


j<#f  _ Sex.  ^AiircUi'  prùderti! 

M-.  1’  Amadrìadi  a dar  alto  dolore . 

Frefca  fon  rari  a in  qtreT  tèrfert' cotrea  - • ’ 

De  1'  Arganto-  a lè  falde  a ‘quelle  Ninfe-" 

Genial  feggio , cnr  femàrr  d’omb retri:  • 

Piante  , che  fo!  doveaqo  al  vicin  rio,.  / 

Al  fecondò  •tCrTen1',  al' ciercletnèiWt 

Ond*  e/an^carche^,  Toè  ròfridd  poma*  -w *•* 

E da  l’ irriguo  tatto  ameno  prato- 
A bianchi  gigli ’ vagamehre- rrifeftf l i 4 
S' alzava®  folti  i porporin  papaveri. 

Quali  ei  qnt  giòlito  a ptteril'rura  iòtefo’ 

Con  li-tenera- mano  a còr  s'àfrefta’, 

E del  commellb  uffizio  Ila  no*  pènfa.Y 
SU  la  chiar'onda  dt  ftta' forte- ignaro1  ’•  - 

Quindi  s*  inchina  , e da  la  vaga  imago,. 

Che  fu  Inacqua  pigneair  fùoi!  Wei'fémbiant?,,  ’ 
Più  lento  fallì,  c negligente  a l’ opra'? 1 1 ’• 
Quando  in  fin' gite  rròl  fondo  il  braccio  trae 
A ravir'r  àeqita'',  t pfen‘giàvti‘  ebbe’l>  vafb| 

Più  del  dover  li-  vita 'àbhandonando  ‘ 

Sul  deftrb  lato",  dal  divido  afpetro 
Prefe  le  Driadi  allora  aflorte,  e immote 
Tofto  interruper  lóro  ufàre  danze  , 

E giù  fe  ’I  ’rfsfTer  fènzà  alcun  contrailo' 

Per  la  moli’ acqua  al 'fondò';  un  'alto.  (Irido’ 
Sentendoli  ghermir  Ila  qui  mife; 

E udì  da  lùnge,  e gli  rifpofe  Alcide,. - 
F.  fu  la  traccia  a-'rihContraflo  molle, 
llav  chiamando  per 'dovunque  a nome: 

Ma  del  garzon  perduto  ei  da 'quel  fonte; 

E da  là  piaggia  il  nome  fol  riebbe. 

Accorro  il  duro  efempió  ornarti  renda';  > 
Per  tu  guardi  o Gallò  il  leggiadr’  Ila-, 

Delizie  tue , nè  m»i  1’  affidi  a Ninfe . 

, i'  . • _t#  1 
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S&mdt* r« 


irle  trat  lArgdntbi  vertici  mentii 

Gratti  damui  Hjmpbit  Inamida  Thyniafin ».  --  v 
3Lu**K>  fat*  fiuUàJind'kMn*,  debita,  dira.  ...  • 1 

J?o/ci<f4  dtjìrtis,  pmt  .{uh,  drbarikMl 

j lt(3  I*  :i‘  ...  . .1 


i » • • 1 t 

5»  eircumrigue  furgebant  Uffa  prati.  * k 

Candida  pur  pur  eli.  mixta  papav  tribù!  «. 


. v * j.  / 


/ 1 1 * 


Qua.  meda  dtccipttu  ttnttaputriUttr  «ng*ì.t* 

fin*  s«.H  et  , i .i  'o:  y ' ' E 

Prtpojite  fltrem  pKdtuUt  affici  a »x  , . - £ 

9 ijkkì*  /«wf ‘ ' ^rnkena  rpfcìm  u*fy'.  ! , > 

&rtrti»  Mo&t**.'.  .WiM..  imoginìbu^,  ^ , ..  , 

* * »».;  • i •;  i * i « . . ,*r 

i ‘ . ^ ^ * * • ; ^ 

Tandem  b4mùr+,p*rdt  d*mijfil  fììuniiafi- palmi t,.  ... 
Iiwixut  dtxftt  àff*,  fratoni  humere.i, 

«Sr  ac  e m fa  Drytdts  candàtc  putii * 

' Mirata, /Aitai  deft  iiuete  chim  i. 

a:?9stlJ3!  i5>  >i>  £.t  n..;: ' ' 1 ! V I 

ProUp.fum-,  levitar  *W<":  Itnurej.^  -,.f;  j 

XHlwWWIfeuii  (ji*  i Tjq  of  t 

, , ! • *4f »f  fec  it . Hjld*  • r } „■ 

<H»‘  frtetd'  Jil cjdef.-, ìptrot  rtfp.onfdi^  ,,  -(  . 

. ÌUe.  ualf.f  "*#»  a»  la  , ùìljùp 

„ ;r  V -Mia;.  ì i>  :* 

, - * 4 /.  - 1 il';-»  fif.tflf-b  ìj% 

avo.  fi  A > 

Hi*  » Galle  tuu^mfritifjeryapif  fHWffjtot.  rlr  a 
JùlWH/S vp^P^U.,crtdtf^i  wm\  Hjlam. £ 

•iiriì-.aì  Ili  isbrr. ->  c ji  ; : tiritrvn  limai  ‘i 

■svilii. ,;'t  ■>£»  e ;ì  ‘4  iA 

l ! siisi  ejoq  :iì-4  co-j  jiu'j -n  tiU-  i 

J ,riA  * Ei£*- 
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Sex.  \stttTtlìt  Profertli 
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' Zltgii  XVJ.  *-»”«* 

G-  *;  tUif.T  »V;f<  v;  -,  . .■»'-> 

Uerrier  o tri , che  dè-l’  Etrhfro  campo 
Mal  concio, ‘ per  campar  del  fimi  1 fato, 

Onde  morto  io  già  fui,. ti  partile  fuggi, 
Perche  di  pianto  molle  il  ciglio^  intorno 
A cercarmi  tu  giri?  io  fon,  eh* a voi 
Compagno  fili  fotto  le  ftelfc:  infegne  » - 

Or  cosa  te  riaver  poi  fano,  e falvo 
Toffan  tuóì  genitori  a gran  diletto,  '-  -t*'- 

Dal  labbro  tuo  pietofcr  oda-  mia  fuor» 

La  trilla  nuova  de T' acèrbo'  calo, 

Come  il  futi  Gallo  da'  F$ ritinte  fehim» 

A gran  pena  di  Gèfàrè  campando,  ;'v>'r  V 
D’ ignoti  mafnadier  la  crndeltate 
Evitar  non  potè.  che.  fe  difperfe 
De  l’nifflan’offà  per  gii  Etrufchri  moOt»  \ «*  * 
Trovate  le  Verranno,  mie'  foii  quelle 


l'.tvl 


D 


l 'ètrti  lxvix?  1 

‘i  ku  > -V. 


Chi 


J 1 qual  patria, mi  fia,  di  che  lignaggio , 
^,.i  fico  miei' padri, ’fètnpre  tu  taf  chiedi. 
Ch’io  per  o°.ftra  amiftà  r’  informi  & Tulio  * 
Se  tu  in  ‘Perugia  f tuoi  natirèfaefti , 

Cui  le  rovine  fué  férvii  di  tomba,  - ■'‘vl 
In  quella,  per  l'Italia  ah  quanto  dura. 
Stagione , allor  eh’ a danni  fuor  armata 
Ter  difcbrdfa  civil  Roma,  lì  pianfe  :■ 

( Ah  ché  tu  fovrógn’  ajtip-  ò' fiiòl  Bt«ft6’ 
D’  alta  dogh'a  ini  feiTagion  ftrheffà , }•  3 J- 
Che  difpèrfC  ih  tè’  for'd%rf’’dèl'iMb  ‘fahgHÓ 
Le  morte  membra:  e tu,  cruda!  il  foffrifti„ 
Nè  penfi  a ricovrir  de  l’ intèlice 
L’ offa  neglette  con  pur  poca  tena  ! > 
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Elegia  XVI.. 


U qui  eanfortem  profetai  evader»  tafum 
Miles  ab,  Hetrufcit  faucìut.  aggeribut  , 

. i T 

Quid  nofiro.  gemitu  turgentìa  lumina  tarquet  ? 
Pars,  ego  fum  vejtra.  proxima  militi a .. 

Sic  te  fervati  pojfint  gaudtrs  parente s ,, 

• ' ' ‘ } . * - • • i .•,*  ‘ ' 1 

Mac  forar,  afta  tuli  fentìat  » lacrimi! , 

* • ’ 1 - - . • ' I 

Gallum  per-  mediai  eteptum,  Cafafìs  tnfes 


V 


ir 


rv)-  ; 


O 


Effugere  ignetas  nen  petuljfe  manus . 

Et  quacumqut  fuper  difperfa.  invenerit  affa. 

Mentibui  Hetrufcit 

hoc  fciat  effe  mta  i. 

Elegia  XVIL 

Q;-'.  > 

tJalif,  ir  und'c  genut,.  , 

qui  fini  rulli  Tulle  patenti} 
guarii-  prò  nafta,  femper  ami  citi  a i:  , 

SS  Perufoia.  tibi  patria  funt  nota,  fepulchra.  , 

Italia,  ditris  furerà  temporibus 
Cum.  Rimana,  futi  egit  dif cardia  civette 

" > - . t '■  » 

£ Sii  mMi precipue-  fulvit  fPtrufca  dolop  , ,,  , 

""  1 . "«  J?  Set 

Tu  projji&à • mel  perpejfà  et  membra  fr^Usqt^,.  0\,f 

r.  ir  " r.  -\-n  - : . ,f  •[  . 

Tu>  nuflumiferi  cantate,  afa  fola  J,;  vilmr 

j t!  5 . jUisa  ii  acV:  ’.b  n-': 

Pro- 


^ oS-  ■ Zcx.  barelli  Prtpenit  r 

Quelia,  ch'a  lei  co’fottopofti  campi 
Scorgevi  unita  , d'  ubertofè  tene  # 

T.’  Umbria  ben  ricca , la  mia  patria  c delta» 

. a 

. •«  i .k  ^ . *•  *».  * 

LIBRO  II. 


El'gU  I. 

V Oi  chiedete  onde  fia  eh’  ognor  d’ amori 
Io  feriva,  e pfen'  di’  molli  veri»  ratto 
Mio  libro  fia?  non  è.  che  me  U detti 
Nè  Calliope , nè  Apollo:  effa  1 inge¥J1°r 
Madonna  , effa  ne  dà  1’  arte , e lo  ftile  . 

Se  in  Coa. gonna  inceder  rrfplendcnte 
La  veggio  tò  mai , di  quefto  mio  volume 
La  toga  Coa  farà  fol  l’argomento.^  • 

O eh’  io  neglètti  ad  arte  errar  le  vidi 
per  Ta  fronte  i bei  crini  , ella  fuperba 
Girne  «odrà  da  la  Iodata  chioma  : 

O con°r  eburne  dita  a dolce  fuono- 
Defta  la  lira  , di  ftnpor  fon.  prefo  _ • - 

Con  bhe’deftrerza  ragli  mano  adoprr.. 

E fe  déchiha  languida  di  fonmr 
Avidi  i lumi,  a mille  a mille  m mente 
Nuovi  capricci,  e fanrafie  mi  trovo: 

E di  quanto  ella  fa,  di  quanto  parla. 

Dal  niente  lunga,  e grand’  iftoria  nalce  - 
Che  fe  di  tanto  a me  cortefe  il  Iato- 
Stato  itti  fuffé,  cR’  io  cantar  valefli  - ’ ; 

De’ marziali  Eroi  : no.  Mecenate,, 


PoemM*  • JO 

Proteina  fufpofito  eintingens  Umbri*  camp* 

Mi  ger.ult  tetris  f ertili*  «ieribus. 


X 1 8 £ K ìl. 
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” "Elegia  1. 

Cj) Uarìtls  unde  miti  toties  fcr&antur  am*tesì 
Unde  meut  veni  oc  moìlis  in  ir*  liberi 
Hon  b*c  Calliope  , non  h*c  nti)>‘ , diktat  Sfilili 
Ingenium  nobis  ipfa  puella  .facit  . 

■ * f j | ^ j * | ( " ( 

Sive  togir  illam  fulgentem  incede?*'  tris  , 

Hoc  totum  e .Con  ve  fi  e voi  urne  n trìti 

Seu  vidi  *d  frontem  fparfbs  errare  edpillos  , 

G and  et  laudati s ire  fuperba  comis  : 

Sive  lyra  carmen  digiti t percurrit  eburnis , 
Miramur  facìl'es  ut  premat  arte  manus  .* 

• •.  1»  r "*  * r * 

Seu  cum  pojcentes  jbmnos  declinai  oc  clips  , ,r 

Invetrio  caufas  mille  poeta  novas  : 

Seu  quidquid  fecit , Jtve  efl  quodeumque  loquuta  t 
Maxima  de  nihilo  nafeitur  biftoria  . 

Quid  mibi  fi  tantum  Ma  cenai  fata  dedijfent , 

Ut  pojfem  Heroat  ducere  in  arma  manus  s 
Kon  ego  ' r 

Titanas  canerem , non  OJfan  Oljmpo 
Impofitum , , 

ut  cali  Petim  ejjet  iter , . , 

*Vi(j  veteres  Thebas  1 

nec 


! 


}t»  Sex.  Jlurtlll  Proferiti 

Nè  di  Troj»  il  dettino»  -onde  sì  alto 
Salfc  d’ Omero  il  nome,  over  eh’ a cenni 
Di  Set fe  il  grande  i doo  lontani  liti 
Futtet  congiunti  in  un  Abido , e Setto, 

Nè  il  tenuto  da  Remo  ancor  nafccnte 
Romano  Impero,  xx.de  l'alta  Cartago_ 

Le  grandi  impiefe,  e 'temerario ^ardire. 

Nè  de'  fier  Cimbri  le  fortite  infette , 

Onde  tant’ ebbe  Roma  allor  temenza. 

Nè  -quanto  in  quel  fhnefto  incontro , e duro 
Di  Mario  duce  oprò  fenno , e viriate  : 

Ma  bèn  del  grande  tuo  Celare  invitto  _ 
L’arme,  il  valor,  Pimptefe  io  canterete 
E tu  del  Magno  Cefare  tra’fattt  _ 

Ancor  tua  parte.  Mecenate,  a retti . 

Ch’io  Modena,  o Filippi  celebrando, 

Ove  civil  difeordia  a perir  tanti 
Di  noftra  gente  tratte,  o lattavate 
TerribiI  otte , incontro  a cui  fuggendo 
Campò  Pompeo  da  li  Sìcani  liti  , 

O 1*  adequata  antiqua  Etruria  al  fuolo , 

O de  1’  Egitto  P efpugnata  torre  , 

Over  vinto  cantando  il  gran  paefe. 

Che  Nilo  bagna  , e quello  reai  fiume 
Tratto  in  trionfo,  per  le  fette  bocche 
Spogliato  correr  de  P orgoglio  antico, 

O de’ prigioni  Regi  in  ceppi  d’oro 
Il  collo  avvinti  , ed  ì navali  roftri 
Trofèi,  e fpoglie  de  P Azziaca  pugna, 

Che  per  la  facra  via  vanno  in  trionfo: 

Ne’  carmi  mici  per  tutte  ette  avventure 
Sempre  loco  tu  arcfti  ;’Yh’  al  tuo'  Duce  - ' 
Lcal  folli , e fedele  in  pace , e in  guerra . 

Di  lineerà  amiftate  il  facto  nodo 
Quant"  egli  potta  , ben  col  fuo  Patroclo 

Su  in  terra  Achille  attefta , e ben  Tefeo 

i i ' Con 


: Poemata  • , .‘J  jri 

i •■«<(:  noroen  Htmerì , a.-  > 

Xefxlt  ir  impèrio  tosa:.  còffe  vada  ^ ’j.t  ■ > i r 

•.7%;'^  f O C.  > r-  ' . !;.‘l 

•.  , ' -n>>  /.*-*>*  't  1 i tr 

Regnavo  prima  Hemì^'-  . iiy,  l.T 

.i.  animo:  Carthagimi  alto ^ ■ Mi 

O*-.'  ’ '•  1 i„ 

Cimbrorumque  minitt  , >.  . . i >1»' 

. ; :,i  j ’/ér  benefa&tt  Mnrii  • • 

•»  . . i .•;/!  ii  ' t vHro  U 

Bellaquty  reffue  tui  mimorartm  C a farli  ^ ■'  >uf 

. r •:  !:  OU  i >.•*..  : . «ir  tu  p ”if 

C afar e fub  maghe  tenta  fecunda  farei  « ;'r  i 

.*  .'ita  ii‘2  o:i  le  c 

fk<*m  quotici  Mulinar*- , u«f  civiltà  ‘bufa^m  n * 

. tiCJKf.  i.  ’ i- ..i  :rp6iUftof  J rf  * 

cancreno  Sicula  clajfiea  bella  fugap  I i.1 

«•  a’'.  . * ;3  •>'••  '» 

- ,t  -,  . V'i  •» 

Everfofque  facci  antiqua  pentii  tictrufca  , r -1' 
Et  PtoltnUU  litera  capta  Pbari , ' * 

<Aut  canerem  jEgyptum  , & Nilum  , 

curri  tracius  in  urbent'  ’ ■ < 
Septem  eaptìvii  debilii  ibat  aquis  , 

. j ■ i bi  1 > v ' t > : • t,  ' i f ii.  .iM 
^4ut  regum  autatit  circum data  colla  eatenit  t "> 
^Atltaque  ini  fiera  c urtare  rofira  via: 

•■nisr  ri  r U ’ i.i v / <•  . * 

r " * •'  ' - ' ’ * ^ 

T*  mta  Mufa  illit  ftmpet  contexeret  armis , ì 
Et  fumpta , & pefita  pace  fiele  caput • 

: * hit  Ì!  u « . I.i  ■ . ■•>’  ' •' 

Tbefeut  i rifornii , fuperis  teflatur  .^Achillei'  ‘ 

Hit  Ixiorùdtn , il/e  Meneetiaden . ;•  n 

. fi  ili  i i 'Mr  i 

Mìi  f > line-'  . ; £ ■ : ‘.chi  .ir  . „ . 5fHi  \ a." 


fi*  _ Séx.  vAurelìl  Troftfti'i  • 

Con  Piritoo  là  già  ne’  regni  'inferni* 

Ma  come  folle  vai  fuo- tenue  ftilo  ♦.  /i 
Callimaco  a cantar  può  Giove  in  FÌegth 
<)  l’Encelado  l’alfa  empia  congiura-: 

Tal  con  fublimi  , e maeftofi  carmi  ■ < a 
Mal  fi -coniar»  miei  ddioati  -fpiiti-} 

SÌ  ch’io  de  gli  avi  fuoi  Trojani  al  ruolo 
Di  Celare  confacri  il  divi*  nome-. 

Farla  il  bifolco  di  campagne,  e tori.. 

D’onde,  « vehti  il  nocchier,  rivede,  e conti 
Sue  ferite  il  guerrier  , paftotc  il  gregge  : . i • • 
In  quell’ arte  ciafcun  , cui  atto  il  fece 
Matura  , i giorni,-  e l' opra  ivi  . egli  fpenda-. 

No  ad  ugib  , per  quanto  ogni  malor  fi  vinci 
Con  ^medicina  adatta  ,-  fpetar  lice  v , r~ 

Ch’ e»  fi  riabbia  mai  del  mal  d'amore*  / 

£i  fanar  ben  pecco  di  Filottete  • C 

Il  piè  piagato  , e tardo  Macaone  -,  \ 

£ di  Fenice  a le  fpente  pupille 
Chitone  ridonar  feppe  la  luce: 

De  l’erbe  per  virtù  fu  Creta  colte 
11  Nume  d’Epidauro  a’  partii  iati  * 

Sa  no  ritornar  s’-è  Androgeo  eilinto'i 
Telefo  aUch’ei  da  quell*  ifiefib  acciaio,  i'. 
Ond’ Achille  il  piagò,  rimedio  traile. 

Or  chi  quello  còr  egrò , « l' alma  infermi 
Sano  potrà  del  fuo  malor  protèrvo , 

Il  gran  vanto  egli  avrà  folo  in  natura 
Che  di  Tantalo  in  man  de’  pomi  dia , 

E Prometeo  da’ lacci,  in  che  fi  gerite  , • . \ 

Snl  Caucafo  feiortà , e ’l  rio  grifagno 
Ne  fcaccerà , che  del  fuo  cor  fi  pafee  t 
Ei  per  man  de  le-Belidi  il  gran. doglio  ' :<[ 
D’acqua  empierà,  perchè  T. tenero  <ollò 
Da  l alTiduo  recarne  non  fi  gravi. 

Ma  ahimè!  eh’ ogn’ erba  è vana  , c vana  ogni  arte 


n 


■fermata . iti 

Stì  neque  Phltgraos  ■£nctladique  tummirm 

intontì  angufto  Jetfor  t Cali  mote  bus  : 

Ktt  mia  eonveniunt  duro  pracordUs  verfu 

, f.  " i 

C tifar U in  Pkrygiot  cendert  nome»  ami. 

ti  avita  Tlt  venti/  , de  tauriì  narrar  arator^ 
Enumerai  mite/  vulnera  ^ pajter  aver  : 

£ua  potè  quiffue  in  e a tenterai  arte  dite» . 

Qmncs  humànot  fanat  medicina  dolerti: 

Situi  amor  morbi  non  amar  Àrtificem . 

Tarda  Pbile&eta  fanavit  entra  Mac  buon  , ’ - 

Phcenicis  Chiron  lumina  Pbillyridtt , 

Et  Deus  txtindum  Crejfis  Epidaurius  berti/ 
Refiituit  patri iì  ^tndrogeona  fscit  ^ 

Myfnt  & Namonin  juvtnis , qua  cufpidt  vulneri 
Senftrat  , bac  ipfa  cufpidt  fenfit  opem  . 

Hot  fi  quii  Vitium  plterir  mihi  demere, 

filar 

Tantalea  poterli  tradire  pomi  mina  : 

Idem  Cautafea  folvet  de  rupe  Promettiti 

Bracbia  -,  & a medio  pettore  tollet  avtm  : - 

Delia  virglneit  idem  òlle  replevérit  urnis , 

Ne  tenera  ajf/dui  eoli a graventur  ajua  , 

Non  tic  birbi  valet , nin  hic  noUurna  C ytali  t 

• ‘ O 


)t4  Sei e.  olmeti}  Prefetti} 

D' incatarrile,  ogni  licore,  e fucco 

Per  man  di  feriniede  d' erba  cfprelT*  ; * • ‘ « 

Quando  i fonti  s’igooran  di  mio  morbo, > 

Ne  piaga  fe  ne  vede , ne  s’ intende 

Com: , o d’  onde  ne  i’  uomquel  male  ha  vare*  » 

Non  da  fofSci  piume  egli  un  tal  egro, 

Ne  da  medica  man  prende  ri r. oro , 

Ne  maligna  liagion,  ne  aura  nimica 
E’  che;  g H nuoce:  ed  or  lano,  c robufla'  r 
Avvien  <h’ei  iia,  e d’improv-ifo  colpo  ■* 

In  poi  o d’ora  i Tuoi  piangonlo  chimo  : 

Tanto  elle  fon  prcr ipitofe  ^ e drane 
Le  vicende  d’ Amor , e i trifti  erfetti  ! 

Or  quando  ita  ch’ai  viver  mio  confine  i 

Mettano  i fati,  nè  di  me  rimanga 

Che  ’1  nome  lolo  in  nudo  marmo  e fp  re  fio!: 

O di  mij^bionda  etate  egregia . lpeme  • ** 

O Mecenate , da  cui  ’nfin  cn’  io  viva  , 

E morto  ancor  traggo  io  pregio,  e decoro, 

- Se  mai  lungo  la  dràda  avvien  tu  palli , 

Ch’  a U mia  tomba  mena  , il  cacchio  arreda- 
Scolto  , e foggiato  de*  Britanni  a 1*  ufo  , ,>* 

E dì  piangendo  al  muro  cen.r:  Quefti 

Pe»-  crude!  donna,  ìallo!  edinto  giace,  . A 

. ••  ..  4,  . . i.  * .*  • • • J«N  „ 

t • . , Elegia  II.  ■ ' .»■  \ - V1. 

Tu,  che  Vi  franco  d’ ogni  rifeo  ornai 
Sicuro  ti  fpacciavi , ecco  cededi , 

E tutto  cadde  quel  tuo  primo  ardire.  .. 

Contenerti  un  fol  mete  a gran  fatica 
Puoi  tu  mefehin , che  correrà  poi  tolto 
Un  altro  libro  , onde  tua  fama  gema,  „ 

Se  viver  pefee  ne  I'  afeiutta  rena,*  - . 

O in  mar  poteflc  contra  luo  coltume 
Torvo  cinghiai , dlofoiando  io  giva-;  • 


, Poemttd . jrj 

Non  Perlmetha  gr  aroma  coda  menu; 

Qulfge  ubi.  nec.  cdujfks  ne  e aperttt  cernlmut  idut  : 
tjnie  tamen  ventane  tot  mala,  , enea  via  ejt . 

* . » ì 

tfon.  fget  bic  meilcit  , non  ItcHt  mollibut  ager  . 


Huic  nuli  un}  cali  tfmput  & aura  noe  et. 
lAmbul  at , 

i7  fub.ite  mirantur  funus  aspiri. 

X* 

Sic  efi  ine  a ut  um  Jtùdquid  habetur  ^dmor  ! 


Sftandocvmque  igitur  v\tam  mea  fata  repo frani  t 
Et  breve  in  exigut  marptore  nomea  eroi 

Mac  cenai  nofira  fj/et  invidio  fa  inventa , 

Et  vita  , 

-X  '■  <&*  morti  gloria  jufla  me a , 

Si  te  forte  meo  ducet  via  proxima  bufo  , 

Ejfeda  calata  fife  Britanna  jugit  , 


Taliaque  ilixerimant  muta  jacf  verba  favilla  : 
tìuic  m-ftrp  faium  dura  fucila  fuìt . 

J r 

elegia  II. 

V>/r?i'  nlhilum  tibi  dicebat  jam  Poffe  noe  ere . 
Hafifii , 

ceri  Ut  fpiritut  ille  tutti  i * ‘ 
Vlx  unum  potei  ìnfelix  requiefeere  me  tfem  , 

£t  turo it  de  te  jam  /iter  alter  erit . 


Qttarebam  ficca  fi  pjjfct  pifeit  arena  , 

Nec  folitut  ponto  vivere  torvut  aper  , 


b i 


~ . Aur  - 
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iti  . Sex,  xAurelli  Prtfertll 
Ad  occupa  rmi  tutto  io  fci  pur  opra 
De  le  fcvcre  aftrufe  difciplinc: 

Ma  perch'  ei  parta , e abbandonarlo  fé  rubri  , 
Pur  non  oblia  l'antico  nido  Amore. 

E eomc  de  1'  aratro  al  pondo  il  toro 
Scuote!  da  prima,  e torvo  infuria  , c mugghia 
Indi  avvezzo  al  layor,  manfueto,  e lento 
Al  campo  valli , ove  I*  afpetta  il  giogo  : 

Tal  ardito,  e feroce  ondeggia,  e pavé 
Giovenil  petto  al  primo  ftral  d’amore. 

Ma  per  ufo  da  poi  foggetto , c domo , 

Ognor  collante  a fue  vicende  regge. 

Infame  prigionia  de'  buoi  d’  Ifìcfo 
Rito  del  furto,  foffr!  Melampo  il  vate: 

Cui  non  vii  lucro,  ben  la  vaga  Pero 
A ciò  fuafe  , che  ad  Amitaone 
Andar  dovea  tra  breve  fpazio  fpofa  . 

Nè  tanto  il  bel  del  vifo , che  in  candore’ 

I gigli  vince  , e ben  pareggia  al  millo 
Di  meetica  ncve;  e miniò  ibero , 

O di  rofe  natanti  in  puro  latte, 

Nè  le  chiome  gemil , che  per  coftume 
Sciolte  van  giù  pel  dilicato  collo, 

Mio  cor  legato  nè  , quai  vive  faci , 

Que’ begli  occhj , mie  ftelle , anzi  mio  fole. 
Nè  perchè  in  gonna  d‘  Arabo  ricamo 
Sfolgorar  io  la  vegghiaj  eh  tal  non  fono. 

Che  di  sì  baire  doti  io  m’ innamori  : 

Quanto  che  ‘1  piè  leggiadramente  feiogfie 
Dopo  di  Bacco  in  lepide  carole, 

Nova  Arianna,  che  de  le  Baccanti 
Reggeva  il  coro , e quanto  ancor  che  te/fc 
Canori  carati  fu  l'Eolio  plettro, 

Che  pa  i n'  ode  fol  Parnafo , e Pindo  : 

F pi  andò  rifafttr  fa  i Cuoi  Poemi 
De  l' antica  Corinna  al  paragone  r 

Ned 


: , formata . t - 3*7 

w 4ul  ego  fi  poffem  fiudiii  .vigilare  feverit  ; 

Diffèrtur , nunquam  tellitur  ullui  *Amor  , 

t /tt  velati  prima  taurui  detrettat  aratra , 

Po  fi  vinìt  *d furto  ni  olii  s Ad  atva  jugo  : 

Sic  primo  inventi  trepidane  in  Amore  feroce i , 

- * , - » . 

r&ehin  domiti  pofihae  Aqua  & iniqua  feruwt  « 

Turpia  perpejfut  vates  efi  vineta  Melamput, 
Cognita!  Ipbicli  fubripuijfe  bave i, 
guerre  non  lucra  , magli  Pero  formo  fa  cofgit 
Mox  lAmitbaonia  nupta  futura  domo  . 

Kec  me  tam  facies , qua m vis  fi:  candida  eapit , 
Lilia  non  Domina  fiat  magi:  alba  mea  , , 
Et  Maotica  nix  minio  f certet  Ibero  , 

Uequt  rofa  puro  latte  natane  folla  t 
ìfec  de  mere  coma 

per  lavia  colla  fiuentel  t 
Non  ostili  y gemina  , fiderà  nefira  , face!  , 

- i 

Nec  fi  qua  strallo  lueet  lembyce  puella  : 

Aon  fune 

de  nibilo  blandus  amator  ego  t 
Quantum  quod  pofito  formeft  faltat  J acche  t 

Egli  ut  Evantes  dux  xAriadna  ehoros  r 
Et  quantum  aEolio  cum  tentai  carmina  plettro. 

Par  vÀganlppes  ludere  dotta  tyrai 
Et  fu » cum  antiqua  committit  fcripta  Corinna 


/ 
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31!  Stx.  ^AMtfìt  PripiTtii 

Ned  Erinnte  gir  fa  con  quelli  a patte». 

Altri,  che  i Numi  tai  divini  pregi 
A *e  ridfi  porre , onde  -tu  irteli  itteh  peni» 

Ch'avuto  n*  abbi  da.  la  madre  il  dono. 

Non  da  naturi , tite , sì  tari  rbfa 
Produi  fi  potè  , nè  in  fo!  dieci  meli 
Sì  ftupertdte  formarli.  atto  latterò 
Sola  tu  fei  de  le  Roiriafje  donne 
Gloria,  è decorò  , e tu  fola. tra  guelfe 
Più  nobif  feggio.  e 1 primi  onori  arai. 

N?  per  fertipre  i thortafi , è !*umàte  chioftlo 
Bear  t’ è dato;  altra  qua  giù  non  venne  _ 

Dopo  E iella  dì  Ve  più  degna,- te  uguale.  V 
Di  lei  non  m’  è fi u por  rh’ardatvbiamàndo 
I giovarti  Romani  : e rati  o Troia. 

Per  lei  perir  di,  maggior  laude , e fama. 

Pu  tempo  eh'  io  ftupia  come  una  donna 

Di  fatai  eùcrra  tanfo  intorno  a Troia 

A 13  Europa  , ed  a 1*  àRsl  efirà  già.  folte  t 

Or  dico  che  tir  faggio  o,  Menelao 

Pofti  , e tu  Patì,  tù  perchè  fremendo  . t 

Chiedevi , tu  perrh.’eri  a render  tardo. 

Angelica' beffate  in  mortai  gonna, 

pu  pùr  degna  cagione  a noftro  avvilo 

Di  tanto  eccidio,,  e per  cui~fpenti  m , 

Cadelfer.  anco  un  Priamo  , anco  un  AcliUre  » 

il  Covrano  cfemplar  de  la  mia.  donlia . 

Toloafr  ad  imitar  chiunque  è vago 
In  qu?ft‘  àrte  ofeutar  fceùfi , t ApeTlte: 

Se  d’  occidente,  a!  regni  de  1’"  aurora 
La  dolce  imago  a vagheggiar  s'  adduca  , 

Non  farà-  chi  al  fuo  bel-  note,  raggia  td  arda». 

3 come  nofeo  al  vii  terreno  albergo  # 

La,  rattengonò  i ^rtri  f or  si 'che  nlftì 

li  priftitii  ; tuoi  furti  o Giove  eftimo'.. 

Le  chiome  ha  d*  oro,  la  man  lunga,  e acconcia,. 
^ " E era- 


/ 


' ’fUbmÉtA  • * ]T$ 

CMrmlnaqtR  Efìnhes  r.*f  putAt  OfUM  , •’ 

. »*••:.-.  ■ s .■■.■■■* 

tifi  rintùierudt  caftlftìt  Attutir*  Di'vi  • * 

riti  nè  mktrem  fitte  dedìjft  pitie}  r > 

Ai»»-  „ no»  kw»i<rKi  paYiut  fieni'  tèTia  dina 
TJt*  derìde  mhrtfeì  non  piperete  bina* 

Gloria  Romeni*  un*  et  tèe  nate  puellit . 

/tornano  aeeubt&t)  prima  piteli*  toro  * 

Rèe  femptr  ntffcum  fièni  è nè  cubili*  iti  fa  i 

Pofi  Ri! inani  bue  ttrrh  firma fecetnd*  rettiti  x 

’ ‘ ' > 

Mae  ego  note  Mrerfi  ffarret-  nojfrit  Juventus  l 
PaftUriUr  hdr  fuerat  Tri}*  perire  trùi  . 

Olir»  mìrabar  quei  tanti  in  Purgar»*  fèlli 
Europa , atque  ^4 fi*  caujfa  piteli a fuit  t 

Rune  Pari  tu  fapiens  , & tu  Mentite  fuijli 
Tu  quìa  ptfcefyas,  * 

?« *#  letstut  trae . 

Pigna  quidem  fàcies,  pto  qua  vii  obiret  Achillei 
Vel  Priamus belli  t auffa  probanda  fuit . * 

* • * • * • l • • ; 

SZ  quia  vuli  fdhta  tabular  antéìrt  vetuftas, 

Hanc  Di  hi  ina  m exemplo  ponat  in  ante  meam  , 

Sive  illam • Hefferìls , flve  ili  am  tffendet  Etis , 

Uret  & Eoos , urea  & Hefprilos . 

Cur  b*c  in  terrìs  facies  h Umana  inoratiti  ì 
Jupiter  ignoro'  priftirt*  furia  tua  . 

Julvae  coma/  eft  , Ungaquc  marna  , 

. ■'  ” ' “ ' ; ' O-'  ' E 


>4*  . ftM,  ^urtili  J fnfttilì 
r.  grazi*,  e maeftà  per  tutto  fpir»^..  ....  _* 

Wc  umana  cofa , ma  Torcila  a Giove 
A gli  atti  fcmbra,  e al  portamento e a’palBLi 
O la  fQyrana  Palla,  eh’  al  Tuo  Tempio  ^ 

Là  fu  Dulichio  in  qualità  di  Dea 
A fpaziar  fen  va.,  cui  feudo  al  petto  . 

Fa  di  Medufa  il  viperino  capo  i ^ ? 

O il  germe  de  1»  Lapita  Eroina., 

Ippodamia  già  de’  Centauri  preda 
In  fui  più  bello  de  la  nuzial  fefl^. 

Che  più?  voi  le.  cedete,  ornai  o,  Dive,, 

Ch’ai  Trojano  paftor  fenz’ alcun  velo 
Veder  vi  felle  allo?  de  l’ Ida  in  vetta.,  .... 
Deh  ! che  nè  peg  vecchiezza  ma;,  nè  tcingQ 
Perda  fno  bello  : e fra  pur  che  r ctatc 
De  la  C umana  rrofctelTa  adegui . 

ZlegU  III. 

JE  D è poi  ver  che  di  tuo -reo  coftume. 

Piena  ella  è Roma , e che  tu  vita  ornai 
Facci  fenza  alcun  freno  infame  ofeena  ?-  . ^ 

E potei  mai  penfar  die,  di  mia  fede  t \ 

Tal  fo/Te  il  metto?  ni  a non  andrà  guari 
Che  il  fio  mi  pagherai  del  tradimento: 

E fpirerà.  a me  ancor  quando  che  fi*.„ 

Aura,  benigna.,  e tra  f per  giu  re  tante 
Sara  pur  una , che  pe’  verfi  miei 
Celebre,  e chiara  di  tornar  s*  invogli. 

Nè  pet; maniere  sì  villane,  e {conce 
M’ infulti , c ’n  cor  ti  delti  invidia,  e pen#._ 
Ahi  ! tardi  allo*  fofpjrerai  che  tanto 
Folti  adorata  . or  sì,  che  l’ ira. ferve 
Or  di  partenza  è tempo  ; che  fé  ceda 
Il  giulto  duol  pe’  riportati^  affronti , 

Credimi è.  pretto  a.  far  ritorno  Amore . 

Non  T 


P'eetnéta  • 


& maxima  tot o 
CorpQTt , & incedit  vel  ferve  digita  forti  . 

t/fut  cura  Dulichias  P alias  fpatiatur  ad  arai 

Gorgoni!  anguifera  peàus  operta  comls  : 

> • * ’ 

gitali t ir  Ifchomacha  Lapita  gtnus  Heroina 
Centaurii  medio  grata  rapina  mero  . 

Cediti  jam  Diva  , quas  Pafior  viderat  olim 
ldaii  tunicata  ponete  verticibui . 

Hanc  utinam  facietn  nelle  mutare  vejuflai  I 
Etfi  Cumaa  facula  VatU  aget . 

— Elegia  III.' 

T T Oc  verum  eft  tota  ferri  te  Cynthia  Roma  i 
Et-  non  ignota  vivere  ntquhiaì 

Hoc  r/terui  fperart  ? . 

dal/is  mìhi  perfida  fcrtuis  ,■ 

Et  nobis  xAéJuilo  Cjntbia  ventus ■ erit . 
Jnveniam  tamen  e multit  faliacibut  unam  , 
gua  fieri  rtoflro  carmine  nota  velit  : 

Ne  c mi  hi  tam  dttris  infultet  morii m , & te 
Velile  et . 

htu  ! fero  flebis  amata  diti . 
Nunc  tfi  ira  recens , 

nunc  efi  difeedere  temptts' 
Si  dolor  abfuerit , crede  , redibit  ^ Amor . 


J**  x Si, Aureli:  Proferii!  - 

ToT^a51  vn§U  l1  0121  » nè  fofca  rube  - 
rai d Aquilone,  e d' Aulirò  a i foffi  gira- 

Come  a lo  fcior.di  lufinehiero  labbro8 
Cangiail  amante  > c fi  dj fajm4.  t , 

Pcro.  mentre  puoi  l’  indegno  giogo 

eC^'™A°  CÒJf*  .n,a  veFgi»  ben  elle  molto, r 
E fantofto,  a.  patir  n avrai  mefchino . 

to  amor  provali- angorcra. 
Leve  divien  fé,  tu  collante  foffra  / 

Ma  tu  pel  dolce,  impero, _e  fante  leggi 

SL  T‘,[  n,oftro  .Nume  ^ l no  mia  vira. 
Non  volerti  oltraggiar  per  folle  orgoglio. 

No  il  toro  foló  con-  fue  armi  adunche 
Pere  chi  1 punge  , ma  pur  agna: imbelle  • 
Contraf  ar  fa  con  .chi.  va  a farle  offefa  . 

Non  eh  io  {pergiura,  a lacerarti  m’  abbia: 
Le  vedi  mdo/lo  , ne,  di  Aizza,  ardente  • 

4 gangherar  le  ben  feriate  porte:: 

Q eh  ardir  abbia  da  1’  acconce,  trecce  • f 
Sveller  per-. ira  i crini  © Araziàrti  ' 
m0u",  man  «bulle  : un  cor  villane» 

h T 51  fconce mie,  il  qual  già.  mai: 

..  . ,UQ  raPP  non  feo  diedre  corona  ... 
sol  intanto  di  te.  fcrivérò  cofa 
Che  ’n  tua.  etade.  a fvanir. mai  non-  abbia  • 
Che  va  pur  di  beltà  ricca  , ed  altera/ 

MelCchreJC  P3U  el^a-  o-Cinriar  incoftante. 

> P^miinque  a.frherno  averti; 
e Ja  jama  i rapporti  ufa  tu  Ìu;: 
ajlida.  ten  Para.  Cintia.  tal  metro . . 

-p.  Elegia.  IV. . 

X-f’Admct©  U- conforte  o pur  felice'' 

Pelice  pur  d‘uliire  il  caAo  letto  ! 
b ie  pur  avvi  altra  moglier  qual  fìa  , 

Che.- 
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Foemata>-  jzj’ 

Non-  ita  Carpathi*  varians  aqullonibut  uni * , 

Nec  dubio  nube s vertitur  atra  noto  : 

§u*7fl  facile  irati  verbo'  vertunfur  amante! 

\ . ■ • ■ . 

Dum  licer  tnjufio  fubtrahe  colla  jugo 
Nec  tu  non  aliquid  y fed  prima  rude  dolebis  : 

Omne  in  amore  malum  , fi  pattare leve  efi  . 

uAr  tu  per  Domina-  Junonis  dttlcia  jura 

Farce  tuit  animit  r vita  j noe  ere  tibi 

Non  folum  taurUs  ferir  uncis  cornibui  hofiem  ,, 
Vcrum  etìarb-  infanti  lafa  repur  nat  ovis  . 

Nic  tibi  perjuro  fclndam  de  corporc  zieftes 
Nec  mea  fraclufas-  frtierit  ira  fora 

Nec  tibì  connekot  iratus  carpire  crine! , 

Nec  duri!  aufim  ladere  pollicibus  , 

Rufiicui  bac  aliqu'u  tam  turpia  pral'ui  quarat , 
Cujus  non  hedera  circumiere  caput . 

Scribam  igitur  , 

quod  non  unquam  tua  deleat  dtas 
Cynthia  forma  poterà -, 

Cynthia  verba  levit . 

Crede  mibi  , qu'anivìt-  corttemnai  mnrmura  fama 
Hic  tibi  pallori  Cynthia • verfus  erit . 

Elegia  IV. 

JjP Elix  sAdmetl-  eonjux  , 

& luHut  XJlyJft, 

Et  quacumque-  viri  femina  limen  amati  - ’ 
O1  5 Tem~~ 


/ 


ì$*r.  , Six*  lAurtlii  Pìoptrt'ù 

Che  viver  ama;  in  Tua  magione  afcofa.v 
E a che  fervia  di  Pudicizia  il  tempio 
Erget  per  le.  fanciulle.,  or, ch'odi  cofa 
lecito  elle  fi  fan  poich’  han  marito  ? 

Deh  ! chi  fu  il  primo  a.  far  pitture  ofcenet,  , 
E a fp legar,  fu  ,-le  mura  in  cado-  albergo 
Impudiche  figure  ! indi  corrotti 
De  le  donzelle  fio -.gl*  ingenui» lumi 
Ke-le  volle  ci  di  fiia  nequizia  ignare;. 

Ah  eh’ ei  gema  chi  in  terra  acerbe  riffe': 

Di  tacita,  letizia  -fotta,  il,  velo- 
Per  tal  arte  recò,  non  le  pareti  • 

Di  fimili  figure  ivan  fregiate 
.Aitar  .che  d’cmpff  e fraudatali  fatti. 

A pingerJe  s’  avea  ritegno  , e feorno  . - 
Ma  non  a torto  di  file  tele  Araroe 
I Templi -vela,  c.velgat  esbà  fide- 
Per  gli  obliati  Nomi,  or  quai  cuftodi' 

Io  t’apporrò,  qusi-porte,  c quai  barriere-.*.. 
Oltt’a  cui  non- fi.  faccia  <un  mio  rivale  ?- 
Poich’odjofa  guardia  a nulla  è -buona  ’ 

Per  Donna , cui  più  . libcrtate-è  .in  giade.. 
Quella  si  che;ficura  è o Cintia  affatto. 

Chi  ha  di  fe  fteffa  per  fallir  roffore,. 


R 


V<-- 


k.-  Itolta  e_da  gran  -pezza  a -me  Madonna-: . 
E‘ per  te  amico  il  piagnei  mi  fi'  -vibra 
Nulla  v’ ha  rtimifiate  acerba  tanto,, 

Se  non  d’ Amore . di  tua  man  mi  fvena 
Io  pur  non  ti  farò  raato  nemico . 

Di  qua  fatale  flrage  ebber  gli  Achivi 
Ciechi  in  antiveder  1 or  alro  lutto,. 

Quand’  al  folle  amator  d’  Atreo  nipote 
Novella  donna  a fuo,  gran  collo  piacque . 

Per.- 
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'Dimoia  PudicitU  quid  opus  fratu’ffe  piselli t 
SLcuivis  nupt*  quidlibet  effe  He  et  ? 

fi/ua  manti:  obfccena:  depìnxit  ' prima  tabellar  e 
Et  poftiit  cafra  turpia  vi/d  domo  ! 

Iti a puellarum  ingenue!  corrupif  ocello:  , 

Nequìtiaque  fu*  noluit  effe  rude s , 
v Ah  ! gema:  in  terris  ifta  qui  protulit  arte 
Jurgia-fiub  tacita  condita  latiti a . 

Non  ifris  tlim  variabant  teda  figuri} 

Cura  parie s nullo  crimine  pidus  erat  > - 

Sid  no*  irmaerìto  velavit  arane  a Fanum  , 

Et  mala - deferto:  occupai  herbe  Deo:  . 

Quo:  igitur  tilt  cuftodts  , 

qua  lì  mina  ponam  } ' 
Qua  nunquant  fiupfa  -pe:  « ìnhnicus  eat  ? 

Nam  nihil  invita  trìftìs  cufrtdia  prodrfr-: 

guam-,  peccare  pudet , Cjnthia  , tuta  fiat  tfr 


E„  Elegia  V. 

Ripitùr  noli:  jam  pridem  cara  puella- 
Et  tu  me  lacrima:  fundere  anice  vela:  ? ‘ 
Nulla  fiunt  - inimichi*  ,>  nifi  amorir,  acerba:  ' 
Ipfium  me  iugula  i, 

lenior  hoftis  ero  , ■ 

Hìc  olim<  ignaro : lucìus  populavit  Schivò: , 
,Atùda  magne  cum  ftetit  alttr  amor: 


l'zg'  ' Sex,  Aureli!’  FrofertìV 
Fer  tal  vizio  ,.  s’ è.  ver  , le  fcorfe  età  dii 
Afpre  guerre  fottìi  r : clade  , e rovina;  _ 
Sappiam  che  di  tal  feme  ebbe  già  Troja». 

Quel  farnetico  iftelEo  atro , e fatale 
Pè  che  frangetter  contro  a piritoo 
Il  Centauri  le  tazze . or  che  da’  Greci 
Gli  efempii  io  cerco  ? tu , dui  duro  latte' 
Porfe  una  lupa',  di' tal' colpa  autore- 
Romolo  fotti;  tu  coniando,. e norma 
Iie  vergini  Sabine  impunemente- 
Di  rapir  ne  dettafti  : or  per  te  Amore 
Tutto  in  Roma  poi  tenta,,  ed  ofa’„e  face  ». 
Egli  ancor  de  la  fpofa  a fc  rapita» 

Vedovo  Achille  , polverofe  , e pigre 
Eè  ftar  fue  armiv  al  lido,  tratti  ei  vide 
Gli  Achei  per.  fuga  ,.  incendiato,  ed  arfo» 

Il  campo  Greco  per  Ettorre  ci  vide , 

E fu  la  rena,  ftefo  informe  , e brutto- 
Di  polve , e (angue. i fparfi  crini,  e’1  volto,, 
Patroclo  uccifo:  e a tutto  pur.  ei  rette 
Per  la- vaga  Bxifeide  : a.  tal  poteo' 

Ih  lui  dolor  per  la  perduta  fpofa  ! 

Ma  poiché  refa  al  fin  per  duro  patto- 
Dal  vinto  fu  la  bella  prigioniera , 

Con  gli  Emonii  corfier  quel  forte  Ettorre 
Fu  allor  ch’ei  tratte»  or  srdi  fotto  in  guerra» 
Io  fèndo , e in  arme:  qual  ti  fia  ft'uporc 
Se  di  me  per  fuo  .dritto  Amo r trionfi  ?_ 
Cadder  fovente  ancor  gran  duci , e regi,. 

E un  tempo  fu  che  Tebe  ,,  e l’alta  Tro/a 
Ebber  pur  vita , e regno:  ha-  fue  vicende 
Ogni  cofa  qua  giù:  le  fue  ben  anco 
T.ien  egli  amore  : or  vinto-  retti , or  vinci  : 

Tal  collante  d’amor  la  rota  gira- 
Quello,  eh!  è or  coftui,  fui  io  più  fiate: 

E forfè  che  fcacciato  ci  fletto  a un  tratto 

Ce— 
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1 Toi7yjettAiQ . 

Hts  olìm , titfama.  efi\  vitiis  ad  pr alla,  ventutn  efi; c 
Hit  Trojana.  viderfodero  principia 


yjfpcra*  Centaures.eadem*  dementìa.  jujfit 

Frangere- in  adverfum  pocula.  Pirithoum  ... 
C ur  exemplo  petam  Graium  ?/ 

tu  crimìnis.  auRor- 
Nutritusduro-  Romulei  lacli  lupa  . 

Tj*  reipere.  intattas.  dotuifii  impune  Sabinas 

Per.  te.  nunc  Roma,  quidlibet.  audtt.sAmor 


Jlle  etiam,  abrepta.  deftrtus  .tonfare-  ideili les  • 
Ceffate,  in  teHii  ptttulif  affna  fua  .. 

Vidtrat  die  fuga,  traRos  in  litore  jiehìvos  - 
F.ervert . &.  HeRorto.  Dorica,  c a firn  face  „ 

Viderat  infrrrner»'  multa-  Patto  clon  arena - 

Por  return  , tr  fparfétcadè  j ater  e.  cornasi. 
Omnia  fermofaM  propttr- Brifeida,  p affai  : : 

T ani-ut . in.  erepta.  conjuge  favit.  ^tmor  :: 

-dt  poftijuatti  fera . càptiva  efi  reddito,  pano  , , 

Forum  il  far*  ftaMCnìis  He&ora  troxìt  espulsi. 
Inferior  multo-.  tUM  firn  , vii  -Marte , vel  armi] , 

Quid  mirum-  r 

fi  de  me  fate.  triUmphat' dimori  ' 
Màgni  fape-.Ducct  , magni  cecidert  Tirami  ,y 
Et  Thela  fteterurit , .altajue  Troja  fuit . . 
Qtnnia.  vcrtuntur  : . 


certe,  vertunrur. . amerei  ir 
Vincent  -,  aut.  vincis  t ■’ 


tjuod  efi  , ego  fape  fui 


toc  in  amore  rota  efi  . . 
fed  forfan  in  bora  . 


fiST  S'ex.  yAUrellì  Proferiti 

Cèderà  ad  altri  piu  di  lui  graditi, 
quanti  regali  io  diei , quanti  fei  verfi  ! 

E pur  fu  mai  che  quella  viva  felce , 
Properzio,  mi  dicerie  io- ti  riamo? 

Dunque,  o malvagia-  per  tant’  anni  , c tanti» 
Da  che  tua  cafa , e tuo- fero  coftume 
Sconfidato  fofferfij  a te  già  mai 
Libero  parvi?  e finirai  tu  un  giorno- 
Di  fcagliar  contro  me  fuperbi  motti  f 
Poteo  per  ben  vene' anni  integra,  c caftan 
Viver  Benelopea  d-  amanti  tanti 
Donna  ben  degna  ; i loro  ardor  poteo 
Ella  deluder-  con  la»  faVfa  feufa- 
De  l’opra  di -Minerva,  a none  ad  arte 
Sciogliendo  quel  che  il  giorno  ordito  a-vea  ;: 
E benché  ornai  di  riveder-  più-'Unfle- 
Speme  non  le  reftafle  , ella  a vecchiezza* 
Per  afpettar  così  giunta-  fi  vide . 

Ella  pur  abbracciando  Achille  efangue 
La  dolente  Brifeidc , oltraggio  fea 
Con  mano  infana  al  bel  candido  vifo  : ■ 

E in  fervitù  ridutta , ella  ne  terfe 
L’ infanguinata  fpoglia»,  .ivi  ne’ gorghi* 

Di  Simoenta  , e ne  bruttò  le  chiome,. 

E„’l  muto  cenci  di  sì  grand’-Eroe 
Quali  ricco  tefauro  in  pugno  accolfe:- 
Pur  non  avei  tu  allor  Pelco  prefente 
Nè  la. cerulea  madre, -o  Deidamia 
La  vedova  di  Scito-.  allor  adunque* 

SÌ  che  potea-de' fuoi  veraci  figli 
Gloriarli  la  Grecia:  allor  felice 
La  pudicizia  fu  tra  1’  armi  ancora  . 

Ma  tu  non  un  fol  dì , non  una  -notte  - 
Viver  romita-,  e fola  empia  potetti: 

Anzi  con  molto  luAo  a lieta  meni  a 
Ti  follazzafti , e tra  le  dapi , e 1 vln0 
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i.  . PotmMa*  p» 

i ttf  ìor  m‘« . 

JAvro  fwpM  rft^ì , voi  quali*  carnuti*  feci  f- 
Illa  t*mtt*  nunquam  , ferrea  , 

< \ i ^ dixtt  | i^wf  ».  ■ i 

Ir{l  multai  nimiutn  temer arius  annoi 

Improba,  qui  tulerim  tequo  , dtmum-f 

Et  quando  ira.  libi  iiber  fum  yifuol- 

r,  . <n  uffa*  ' 

*■  ifc.  no/frum  jaeios  verta  fuperba  caput  f 
Penelopi  poterai  bit  dona  faina-  per  anno* 

Vivere,  tam  multi}  /emina  Ugna  Prodi  !.-■ 
C-onjuoium  falfa-  poterai  differrt  Minerva  . 

; Notturna  folyoni-  texta  diurna  dolo., 

■ " > f -’l  : » 

Vi  fura  & quamvis  nunquam  fperarep  Vlyfftm  , 

Illune,  expeMando  fati*  rtmanfit  attui . . 

. • j - • ••'**«•.  • 1 

//re  »#»  exanimem  ample&ens-  Brifeii  ^Achillei* 
Candida  vtfana.vcrbe.rdt-  tra  manto-., 

e » * ■ : t •»  » . » . ' ■ f • ' * y 

Et  dsminum  lav'rt-  meerem  eaptiva-  cruentano  r 

isippofitum  fluvìii  in.  Simocnt*  vadii  ; , 

Feedavitque  cornai,.  ■ *. 

& tanti  cor  pur  ^AchilUs-, 

- Maximacjta  in  parva  fuftulit  offa- mnnus  ■» 
Cura  tibi  nec-  Peleus  edetat-,  ntc  carula  mattr , 7 
Scyria  nec.viduo  Dei  dii  mìa  viro.. 

T.unc  igit»r , . ■ « 

verit  gaudelrat  Grecia  natiti 
T.u>k  etiamfelix  interdir  arma  pudor..  ' * 

%dt  tu  ntn  una  petuìftl- notte  i fatare  . 

- Impìa , non  unum  fola  m et  nere  dienti- 
Quin  edam  multo  duxìfti  pocuta  lu  'xu, 

Ftrjìtan  tip  demo  verbo. fiere,  mala  «■ . , . 

Hit 


jfo  Sex.  virnHHt 

petti  forfè  *dl  <rft  tifa,  c motteggi» 

Qnetti  ptUTjihafnal  parte,.  iT  qaaf'fti-prBrrtJ'  w 
A romperla  tra  vnà  r U Numi  io  frego?  ‘ 

Che  coftuf  tu  ti  regna , ond’ or  fet  prefa. 

Ma  e quefti  » «ori-  fon-,  eh* a!'  t-ftrf’-nar  porli 
per-rendeni  a-  falure  aftor  che  pretto 
Di  Suge-  al’  guado  per  rio  mòrbo-  fotti 
E lagfithòif  eramo  al  lètto  intorno 
Tuoi  fidi:  amici  * Or  quii  per  Giove  , e dcVe 
Era,  perlài#’.  allòr  coftui  ch’or  altri * * ; 

E che  fatta  fe  a rrrifirar  io-  fotti 
Ne  l’ diremo  oriente  ,•  fé  tte  gitfe  y ' 
L’alto  OceancKil  mio  navil  forcando? 

Ma<  voi  pronte  a-  la  man  nàrtee  j'  e menzogne 
Avete,  e quefta  è la;  voftr’arte  o- Donne. 

Non  così'  cèrto  al  vàriar  de’ venti- 

Cangia  n le  Sirri-  irfpcrto',  e norr  sì  lièvi 

Le  fronde  in  bofeoondeggian  d’ auftro  agli  urti 

COTTv’-elIa  è pretta  la  giurata  fede 

Jemina  a violar  quando--  s’ inafpra 

O eh’  ella:-  n’  abbia , a no  grave  ragione . _ 

Or  fe  *’«■  in-  grado,  erro  a morir  rn’in’rid: 

Voi  per  pietate  i più  {fritti  ftralf- 
Ite  freslrcndo'  faneiuletti  arcièri, 

Mi  trafiggete  a gara  , e ’1  virai  nodo 
Sciogliete  fu  : non  men  che  il  noftw  fangUe 
Eia  de- la  gtan  vittor’a  il  guiderdóne - 
E così  dunque  al  bel  fiorir  dè  gli  anni 
T’hai  Properzio  a morir  ? mori , sì  mori, 

E di  tuo-  fato-  la-  crudele  goda  - 
Nè  di  mio  fangue  paga-,  a 1-’  ombra  «matte 
Non- dia  ripofo",  e a l’odiato  fpirto 
La  vana  fpoglia  infatti , e l’alta  rabbia. 

Satolli  in*  caìpeftar*  gli  aridi' avanzi  . 

Che  ? forfè  egli  non  fu  che  di-  fua  mano-  * • 

Xl>  fen  aperto*  quel  Bcozio  limone 


,■  fratmrtt»  • . JJ*' 

*'  * ■ » 

ijie,  e ti  am  petìtur  , qui  tt  pfrlus  Iffe  Ythquit  ■ 

Di  facràtt r 

Tflo.ekfiu  frutti  vbt. 

ffsc  mi  hi  *****  7*Prer  f*i«*‘t* 

Ctm  &pm  tot.  fttrrentnr  »fw. 

Et  UBum  MMT- 

H.e.  ubi  tutti , prth  Di  ! ftrfida , qtufve  /»>>* 

Quid  fi loh&iriqnbi  rliin'enr  Mila  *d  ìnéos  , ! a 

*Aut  mia  fi  flareì.  Hitpii.  ih  Dctanot  ' • 

vobit  fucile  tfl  verbi  , & tVmpontre  fraudi* } ■ 
Hoc  untirh  di  di  ci  t ftrhinu-  feMpfr  dpu  J .. 
tfon  fìc  incerto  tnutantur  flatoinh  'tyr'tìs  , 

Net  fili*,  /liberilo  fìc  tretoefifia.  Hot*  ! 

guato  éito  fiitiinU.  Htn  totiftdt  filèni  ih  ita  , - 

Sivi  e a califfo,  gretols  , fib*  co.  co  uffa,  leviti  , 
Nwnc  , y ttoniam  ifia  tlbl  placuit  fentent** , cedami 
T'ala  precor  putrì  profnitt  àéurh  *WJ&  . 

• <-  . ” , . 

E.  iti  te  cenante»  i atqut  butte  Àlibi 'filiìltt Vitufht 
SdnguU:  trii.  vtbis  maxima  palma  rundt  « 

fle.  ifiticr.  prima  miri  ere  ulatt  P reperti  t 
Sed  mitrerei- 

ihtéritu-  gaitdeitt;  ili * fitti  » * 

Pxagitet  infinti  Malici  -,v  < . 

ft&eti&  <9*  «mbruì 
Jfifultetque.ngii chic  et  & offa  rnea  ...  ' 

* t « ' * * * “ * 

Qtid  >- non  tsintigohes- tumulo  Battivi  PNitoh 
Cerrult  ìffi  fi*  faitctos  tufi  latm  t 

i Et 
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J.J»  Stx.  yytwtfti  PnftrtU 

D'.  Antigone  a la  tomba  eftinto  cadde? 

Ivi  entro  la  mrfera  donzella 
Dormir  fue  olTaj  eh’  ei  da  lèi  divifo' 

RÌeder  non  voUe  al  fu©  Tebano  regno. 

Ma  col  fuggir  tu  in  van  frapparla  penfi  : 

Forza  è che  meco  in  un  Cintia  tu  muoja,, 

E d’ambo  il  fangue  queft’ acciaio  verfi . 

Perchè  difonovara  ella  a me  Ha 
Hat  fine  r pur  non  curo  io  gii  d’  onore 
Sol  che  tua  vita  con  la  mia  fi  fpenga. 

Ah!  che  nuli* altra  mai  di  te  piu  cara. 

In  vita  fummiy  e tal  ognor  farai,. 

Se  ben  nemica  tu  mi  ti  dichiari; 

Nè.  Camperà  più  donna  ente  al  mio  tett©- 
Paflo,  a veftigio:  d’ognr  a&ra  lontano 
Solitario  vivrommi  or  che  difdetto 
M’è  d’effer- vofrio . ed  oh!  fc  integro,  e pio 
Traffi.miei  giorni,  ch’egli  in  fui  più  bello 
De  gli  amor  Tuoi  quell’  uom  fia  volto  in  faGo-l 

,v..>  - lltgìx  VL  - 

P-  '•  » , 

Ur  .tempo  è ornai  che  d’Elicona  i poggi' 
Più  nobil  canto  onori , e a generofo 
Emonio  corridore  il  campo  s’apra. 

Or  le  Romane  truppe  r e prodi  in.  guerr*. 
Cantar  ne  piace , e de  1’  armi  Romane 
Sotto  del  mio  gran  Duce  i fatti  egregi- 
Che  fe  mie  tenui  forze  a s»  gran  pondo' 

Non  reggon:  m’è  pur  loda,  e vanto,  e fam* 
Mio  fpirto  ardito  j che  ne  le  grand’  opre 
Jl  volervi  riufeir , egli  è gran  merto . 

E'  allegra  gioventute  a.  cantar  fole 
Scorgan  le  Mufè , a tuonar  armi,  e guerre 
E’ età  matura:  or  canterò  le  guerre. 

Se  di  Madonna  infino  a qui  io 


/ 


/ 

ì. 


/* 
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# t 

fef  fua  -tum  mlfera  permifcuit  offa  putii*, 

3ua  fine 

Jbcbandm  ndluìt  ire  demum , 

Sed  non  effusici  : 

mecum  moriaru  oportet  » 

Hoc  todcm  telo  fiillet  uterine  cruor  . 

Suamvit  ifia  tnihi  mori  tfl  iuhenefta  futur*: 

Mori  inbonefia  quidem  , 

tu  mori  tre  tamen-»  ' ' 
Te  n*hil  in  vita  n eliti  acceptìui  Unquam  . 

Rune  quoque,  tris , ...  ' 

quei  invìi  fil  inimica  mini  1 
Ktc  domina  ullameo  ponti  vefii^ia  teff  o : 

Siiti!  ero  , ■ 

quonlam  hon  licet  effe  Tuunt 

lAtque  utinam  , fi  forte  pios  eduxifriVi  annoi, 

Jlle  vir  in  medio  fiat  amore  lapis  I 

Elegia  VÌ. 

J isirn  tempui  lufirare  dliis  Ilellcond  c Pure  il , , . 

Et  campum  tìamomo  jam  dare  tempus  eque  t 

Jam  libet  Ò forte s memorare  ad  pratia  turmat  , 

Et  Romana  me!  dicere  capirà  Duc'n  • 

Quod  fi  deficlant  viret  : 

audacia  certe 

Lata  erit  ; in  magnil  & voluiffe  fat  cft  i 
JEtas  prima  canat  Venerei  ) 

extrerna  tumultui  1 

Sella  canatn  , • 

quando  /cripta  pudici  mea  efi  • 

Nune  .. 


tif  > Sex.  cinteli!  (raperei! 

Già- grave  in  volto,'  c in  portamento  aiterò 
Inceder  voglio  ; poiché  d’altra  cetra 
Me  già  mia  Mufa  Or  accòùuma  al  fupno'. 

Dal  piano  itile-,  u’  languidi  syacéte-* 

Vi  folievite  al  nòe  ò ipìrti  mieiy 
£ di  robuità  lena  il  petcò  armate . 

Pierie  Dive  or  Ch’  a ridir  gjan  cofe 
Io  preqdo,  eguql  voi  'f.;rza~  ne  donate'. 

Già  piu  i Parti  fòldati  e ’l  $ighor  lord 
L*  Éutiàte  guardar  da  tergo  hiega  , 

E che  prigion  con  1’  aquile  nomane 
■fcnuti  abbiali  i Cra Ili , cintai  iì  pente.  ^ , 

Ch’  anzi  erta  1* India  al  fuori  de  tuoi  trionfi 
Al  tuo  pie  , b Augaftò,  il  collo  piega  : ^ 

E ài  tuò  gran  nome  quel  non  inai  tóggetto 
Terreo  d’  Arabia  li  mente  , e trema.  _ 

Che  fc  del  mondo  a gli  ultimi  confini 
V’  hà  fu  il , th*  à nòtm  fguavdf  or  il  nafcpndaì 
Provar  ben  dèbbe  di  tuo  braccio  invitto 
La  forza  anrh’  égli  "quando  poi  fi  ltópra. 

Sol  quello  Duce,  e tua  milizia  br;va 
Seguir  io  voglio*  poirh*à  me  gran  nome  , 
Tornarne  debbe  da  cantar  fuoi  getti'.  ^ Ji 
Deh!  che  còsi  fecondi  i ueiìf  miei, 

E a si  bel  giorno  il  fato  mi  t'fetbi  ! 

Or  rom;  àvvieh  che  d’alto  limolar ro 
Qifando  rocràf  Jifpera  il  capo  eccello 
Mano  umil , la  cotona  a piè  vi  lafcià': 

Tal  io  , che  sì  alto  follevar  non  pollò 
Miò  piano  Itile-,  ònd|a  tua  virtù  vera 
Di  colti  ve'rli  olfrir  degna  corona -, 

Vili  grani  d‘  incehfo  erro  ti  porgo-, 

Qual  umil  gente  a’ M ini  ofierir  foie .. 

Ch’  io-  non  ancor  là  fu  tic’  tonti  Alerei 
Cantar  fon  ufo'  : ma  fol  di  P-r  niello 
Nel  piano  rio  tefte  bagnommi  Amore . 


r '• 


* '•  * fioemat*  * ‘ • jjj 

Hukc  'vtle  fubdufio  gravi*  procedere  vultu , 

Nunc  aliarti  citharam  me  me  a Mufa  docet . 

Surge  aroima  *x  humill  jam  e armine  > ' 

. • ’ ’ *•  r funeitt  virts 

» Veridet , magni  nurtt  erìt  arie  opus , 

Jam  negai  Euphrates  equites  pofi  terga  lucri 
Partberum 

& Crajfti  fe  tenuljfe  doler  » 

India  qui*,  ^Augujle , tuo  dat  colla  triumpht  j 

Et  domus  intaci  a te  tremit  Arabia,  ' • 

*"•  •* 

Et  fi  qua  extremis  ttllus  fe  fubttahit  tris  t 

Sentir?  illa  tuas  pofimodo  capta  manus  » ~ . 

- l,  ' •.  \ 

Hae  ego  caftra  fequor  vates  ; 

tua  cafra  eanendo  ‘ • 
Magnus  ero  : * • ■ • ' > 

fervent  hune  tnibi fata  dienti 

> i.’  '••••»■  'f  i r*  ‘ 

Ut  caput  hi  magnU  ubi  non  efi  tangere  figlili  t ’■ 

• • , • ' . » 

P onitur  bic  irrite  ante  corona  pedi!  : 

Sic  noi  nunc  mopes  laudi t confeendere  carme n , 

’ . . , , 

v ‘ ’ • >;  / *i  • * . / 

Pauperibus  fdcris  villa  thura  dammi  ■ 

• • ' ' . 'li : • : 

Ntndum  edam  ^iferaos  norunt  med  carmina  frittesi 
Sed  modo  Permejfi 

'filimi ne  lavit  *Amor . 1 

.Eie- 
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Siili*  vii. 


i H'  altri  feriva  di  ac  t cjic  ti  celebri  k - 

O eh’  ofruu  tu  refti , io  nulla  curo  : 

Ben. ‘farà  opra  vana  uomo  a lodarci, 

Qual  chi  le  min*  in  fibbia  . ogni  tuoi  $(Cfi  t 
Credimi,  teco  fui  funebre  letto 
■Caffi  farà  di  Parca  il  nero  giorno-: 

Nè  volgerà  pur  guardo  a la  tua  tomba 
Il  viandante,  nè  dirà,  Quel  chiulfò 
Scarlo  cener  già  fu  dotta  donzella  . 


ElegU  Vili. 

]T3  Eh  qual  induftre  man  prodigiofà 
Aver  doveva,  qualunqu’ei  fi  fuflek  .• 

Che  il  fanciullefco  afpctto  Amor  ritraile  t 
Quindi  in  prima  egli  intèfe  che  gli  amanti 
Vivon  di  fenfo , e di  ragion  digiuni , 

E eh’ a perir  lor  veri  beni,  e grandi 
Mandano  fol  per  vane  indegne  cure. 

Egli  avvedutamente  anco  impennolll 
Ai?  Veloci  , -c  che  del  cor  umano 
Volar  potelfe  a fuo  capriccio  finfe 
Ben  a ragion  > poiché  , vare  a chi  ama  ’ • 
Or  procellofe.  Or  placid’onde  amiche? 

Ne  in  qual  .fia  loco  a lui  collante  fpira  r 
Sua  àtira  prima  , ei  ben  d’  acuti  Arali 
La  deftra  armolli  , e gli  fofpefe  al  fianco 
Al  barbarico  ftile  arco,  c turcalTo ; 
Poiché  di  fe  ^ion  prima  ei  ci  ficura  ^ i 
Che  feriti  già  n'ebbe,  e non  fu  mai 
Ijom  che  guariflc  de  la  mortai  piaga* 

Fitti  fuoì  Inali,  e lui  nel  cor  io  pòrto r. 
Ma  forza  egli  è che  qui  tarpato  ci  fia; 


• Poemat a.  ' jj-f 

Elegia  VII. 

de  te  ali!-,  nel  fi/  ignota , lìcititi 

Laudct  qui -fervili  [emina  fonie  humo: 

Omnia  crede  mibi  tecum  uno  munera  lette 

bufera  ex ‘-  remi  funeri/  atra  die/: 

Et  tua  tr anfibi t contemnens  offa  viator , 

Nec  dice t , Cini/  bic 

dotta  fucila  fuìt\ 

Elegia  VriI-. 

Qui cuznqueille  fuit , puerufn  qui  fìnxit  dimorerò  , 
Nonne  futa/  mira/  hunc  babuiffe  Manu / l 

Rine  priv/um  vidlt  fine  fenfu  vivere  amante/  , 

Et  levibu/  curi/  magna  perire  bona . 

Idem  non  frufira  ventofa/  addidlt  ala/, 

Fecit ; & human o corde  volare  Deum  s 

1 

Scilicet  alterna  quo  ni  ano  jattamur  in  unda , 

Nofiraque  non  ullis  fermanet  aura  loci/  . 

Et  merito  hamatit  mannz  efi  armata  fagittìt , 

Et  fbaretra  ex  humtro  Gnojfia  utroque  jactt  f 

\Ante  ferit  quoniam , tufi  quam  cernimus  hefieni  , 
Nec  quìfquam  ex  ilio  vulnero  fanu/  abit . 

ìn  me  tela  maneiit , manet  & puerili/  imago  e 
Sed  ttrtt  penna/  perdidìt  Hit  fua/  f 

P Évo- 
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Perché  ahi  ! del  noftro  fieno  ei  mai  flflfl  parte 
E mentre  tienmi  in  viva  eterna  guerra, 

Del  mio  fan gue  il  crudel  fi  pafee,  e gode.  1 
Ma  qual  piacere  ad  annidar  ru  provi 
In  petto  d'.uomo  .ornai  logro , e confunto* 

Se  vergogna  cu  lenti , or  da  me  altrove 
fotta  i tuoi  dardi } meglio  per  te  iia 
Del  tuo  tofeo  iniettar  gl’  integri , e fani.. 

A tal  io  fono  ch’  io  non  già , ma  folo 
Mia  larva  efangue  vien  battuta,  e punta  : 

Cui  fe  .di  fterminar  tu  finirai , 

Ove  poi  fia  chi  di  tal  cofc  canti  » 

T’ è pur  di  grand’ onor  mia  leve  Mufa  t> 

Che’1  bel  capo,  e le  mani,  e gli  occhi  «cn 
Di  Madonna  celebra,  e come  in  danza 
Soavemente  porti  il  gentil  piede.. 

Elegia  IX. 

N On  d'altrettante  Perdane  frecce 
Armata  è Sufa , quanti  Arali  al  petto 
Amor  mi  tralTe-,  c di  fpregiar  vietommi 
Così  gracili  Mufe;  ei  fu  queft’orma 
D'  abitar  mi  preferirti:  il  bofeo  Afereo, 

Non  perchè  i tronchi  del  Pierio  giogo, 

O de  l’ Ifmaria  valle  a feguitarmi 
Cantando  1’ afpre  fere  io  allettarti; 

Ma  fol  perchè  incantar  co’verfi  miei 
Cintia  io  porta,  onde  noftr’arte  acquifti 
Più  chiara  lama  de  l’ Inarhio  Lino . 

Non  fon  io  fol  di  va^o  ingenuo  vifo 
Stupido  ammjrator , ne  perchè  donna 
b'illuftre  antico  fangue  il  pregio  vanti; 

Piace  a me  pur  eh’ a’ verd  miei  orecchio 
Quella  dia,  cui  de’ fuoi  più  feelti  doni 
PaIIa',fè  ricca,  e con  giudizio  faggio 


termiti,  , TjV 

*tvtUé'hti'f  tufi"  quoniam  defedo"  nunquiM', 
•^Jtjfiduufque  'mtifanguint  b‘U*  gtri*  ■ 

Qjtid  tìbi  jucundum  ficcit  ht ititi"  meduUlet  - 

pudor  efi  , «Ji«  trajice  tei A.  t*A . 

Infida  ifi»  fatine  tentare  ventai  : 

Me»  ego,  fed  tenuti  vapulat  nmbra  me*,- 

•Qn *m  ft  ferdiderh , : i 

quii  erlt  qui  tali*  tinteti 
He c me*  Mufa  levit  glori a migri*  tu*  efi , 
Qu*  caput , & digit»,  ir  lutnina  nigra  puella’. 
Et  tanit  ht  feleant  mellite r ire  gtdet . - • - 


n 


Elegìa  IX. 


J On  tot  Jiehimeniis  armaiur  Sufi  fagittit  , 
Spienti  que r tufi"  pedore  fixit  Jtmor  . 
fot  me  tara  gracile:  vetuit  éontemnerc  Mufit , 
Jt^fit  & Jtfcraum  fic  bibita"  hemui  : > 


^ . „ ; , . 

He»  ut  Pieri a quercut  me a verbi  fequantur  , « 

^Aut  pejfim  'tfmiria  ducere  valle  fini  l 

Sed  magi t ut  nofire  fiupefiat  Cyntbi*  verfu  . i 
Tnnc  *go  firn  Inacbio  notior  irte  Line  , ■ < » 

H,n  ego  jfnm  forma  tantum  mlrator  honefii  -t  > < 

Nee  fi  qu*  illuftres  f emina  jadet  avol  i 

».  • 

L > • * * • • ** 

Me  jnvét  in  gremii  dodi  legijfe  putii * , 


\À  uri  bui  & furìi  /cripti 


pribajfe  foli • 
P a 


J4o  Sex.  furetti  ProptHii 

Gli  approvi , e lodi  : allor  di  te  bob  ctuo 
Torbido  volgo  , c di  tuoi  plauiì  vani  ; 

Che  ’J  folo  fuo  parer  mi  la  licuro . 

Che  fe  benigna  , e.  pia  miei  preghi  umili 
Che  le  chieggon  pietate , efaudir  voglia: 

Allor  non  temo  io  pur  nemico  Giove.  ' 
Quando  ila  dunque  che  noftr’ occhi  morte 
Al  giorno  chiuda , ecco  il  tenor  prelcritto , 
Che  ne  refequie  mie  fervar  tu  deggia: 

La  pompa  non  tifar  di  molte  ^magini , 

Nè  la  tuba  feral  che  ’I  morto  annunzii. 

Nè  fovra  eburnei  piè  fpiegar  a pompa 
Splendido  letto , che  mia  fpoglia  accolga  , 

Nè  men  d’unguenti,  e di  pregiati  odori 
M’  apprettar  vali:  ma  gli  uffizii  eftremi 
Fa  mi  fi  compian  de’ plebei  al  rito. 

Sien  tutta  la  gran  pompa  i miei  tre  libri. 
Recalo  infigne , eh’ ad  offrir  io  porti 
A la  Regina  , e Dea  de’  balli  regni . 

E.  tu  Cintia  battendo  il  nudo  petto 
Verrai  d' appreffo  fenta  celfar  mai 
Di  chiamarmi  a gran  voce,  e a’ freddi  labbri 
io  verfarfi  il  valel  di  Sirio  odore 
Dolente  imprimerai  gli  ultimi  baci. 

X poiché  divampato , ed  arfo  il  rogo  . 

Sarò  io  polve  ridutto  , i mefti  avanzi 
In  piccio)  vafe  accogli  : indi  ergerai 
Di  verde  alloro  a piè  piccola  tomba. 

Che  de  le  /rondi  lue  facciali  ombrella, 

E fien  quelli  due  verfi  al  marmo  fcritti  : 

Chi  qui  giace,  or  non  più  eh’  orrida  polve 
V ivo  fu  fol  d’ Amor  divoto , e fervo . 

Nè  men  di  quella  de  f Eroe  da  Ftia 
Sari  mia  tomba  celebrata , e chiara . 

Or  tu  quando  che  fia  eh’  a morte  venga 
Quella  via  ti  rimembta , e là  canuta  * 


T’ 


r 


, Poimaia . 3«.t  • 

Sic  ubi  Centlgerint , populi  cenfufa  dia Irto 
Fabula  } 

narri  domina  judlet  tutus  tra, 
fiuti  fi  forte  (tonai  ad  pattm  vtrttrit  antri  : 

Pojpum  inimicìtias  fune  ego  ftrre  Jovls  . 
ffiuniocumque  igitur  nofiros  mori  etaudet  tettiti, 
yAttcìpe  qua  fervei  funeri i alla  mtl  : 


Sic  me  a fune  longa  fpatìetur  ìmaglne  pompa  , 
Ntc  tuba  fìt  fati  vana  querela  triti , 

Stc  mihi  tum  fulcro  fiernalur  ItSui  thurmo  , 
Net  fé  in  ^Att  alleo  mori  mta  nìxa  toro , 
Dtfit  odoriferi t orda  mihi  lancibut: 

aifina 

Plebeil  parva  funerìi  exequia  , 

Set  fit  magna  mei  fi  trei  fint  pompa  libelli  , 
Suoi  ego  Perfephona  maxima  dona  ftram  , 


Tu  vero  nudum  peHut  lacerata  feqnare , 

Nee  fueris  nomen  jufia  vacare  meum  t 
tfculaque  irr  gelidii  pones  fuprema  labellit  , 
Cum  dabitur  Sjrie  munere  gleni* t onjx  . 


ìiinde  ubi  fupptfitut  cinerem  me  feeerlt  arder  , 
fecipiat  manei  parvula  tefia  mesi , 

U fit  in  exiguo  laurut  fuper addita  bufio  , 


egua  tegat  extinlli  funeri i umbra  locum  , 

Et  duo  fint  vtrfui  : 

Jgui  rtunc  jacet  Sorrida  palali , 
TJnittt  hit  quondam  fervai  amorii  trai  , 

Sic  minut  hae  nofiri  notefeet  fama  ftpuleri  , 
fifa  am  faerant  Phthii  bufi  a cruenta  viri  • 

Tu  quoque  fi  quando  venie J ad  fata , memento 
One  iter , ad  lapidei  tana  veni  memora . 

t l /»* 


J4>,  $**•  burelle  Pnftrtìh 

dov.’  e ia  tua  memoria  fluita  ., 
jyta  guarda  intantod’  oltraggi  a r pii  eftinto^ 

Che  (enfi  pax.  di  fede,  di  pietatt 

§a  il  filalo',  che,  P uman,  reliquie,  ferra . 

d oh.  còsi  fecifo  %|cuna  Parca. 

J)  filo  avelie  di  mia  vita  in,  fafee  ! ; 

Poiché  a,  eh?  mai  ferbarla  alior,  illefa , 

Quando  1'-  incerto  fin  n,’ apguftia , e gravai 
Di  tre  fee oli  a.  capo^in,  cener  volto 
Keftore  apparve,  cu»  fe  età  st, lunga,  . . - • 
Scenjato  avelie  fu  l'Iliaco  campo. 

Alcun  Troiano',  non.  vedeva  e»  certo - 
D’  AntUoco  il’fup .figlio  >1  C«rpo  efangue 
Nè  per  dolor,  era  a.  (clamar  affretto  : - 
PercK’  a prender  ini  tu.  Morte  vai  lenta  }.. 

Tu  piagnerai  p?rò  Cintia.  tal  volta  , 

Cruda  pur  cpmc  fei  ; P eftmt^.  amico  }.- 
Chi ej.,,bcn,coivrien.  da  l’alma  ma»  non  parta  . 
Amor  di  (polo,  rhc  già  piu  non.  vivè._ 
if  vago  Ad.on?  il'dica  a-,ca?cia;  morto.. 

Da  fier  cinghiale  fu  1’  ldalja,bal.za  , 

Ne  le  cui,  acque  del  garzon;  leggiadro. 

Fama  è,  che  terfe  le  piagate  membra 
Venere  ^ e *1-  piaofe, con,  !?,  fcintc,  chiome. . 
Ma  in . vao  tu.  dri<szcrai,:  fingult» , e,  voci  - 
cintia  v?r  .1’ op)bra  muta:  or.  eh?  potranno.* 
Rifppnder  le  mie  fearfe , ed  aride  o.fla  ì L 

Elegìa,  X.^  -, 

P.  Corpe  a’  fiori  avvicn.  che, del  lo*  gambo, 
E-  de  le  foglie , che  veftianji  prima 
Divelti , fi.  rimangon.  nel  caneftri 
Aridi  e vizzi;  e d’ ogni  bello  nudi  : ■ 

I?  fimi!  guifa  a noi  amanti,  apepra , 

C^'oi  non, falche. di  grande,  c. di  fuperbo 


r 
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• ' »,  • r - 

» Ubere*1  cave  fis  nei.  ad fp  ornata  fepultei  ; 

Non  ni  hit  ad  vtrur»  cmjjeia  urrà  fapit  « 


Atquc  utinam  primir  animar»  mt  ponevi  cuna 
Juffffer  quavis  de  tribù s un*  forar  f 
ìfam  quo  tam  dubia  fervetur  fpiritui  bora  i 

Nefiiris  efi  vifut  pofi  tri*  faela  cinilJ 
Si  tam  Ungavi  minuìffet  fata  {meda 
Gallieus ‘ Iliacis  -utile#  in-  aggeribui  to 
Non  Me-  -Anfilocbi  vìdiffet  corpup  humandum , 


Dìctrct  aut  , a mori  eur1  mibi  fera-  venni 
tu  tamtn-  amiffo neh  nunqjaam  fitbit  amico  ì 
Fai  eft  prue  eritei  / empir  amare  vini  » 

• • ••  ,i  • *t : 

tefiU  qui  nlveum  quondam  ptrcujfit  ^Adunerà 
’^Vènantem' Ideilo  vertice  durut  aper  *••- 
UlU  formofum  laviffe  paludibui ,,  illue- 

f * * 

t.«J‘  t-  1 ' " 

Die  eri  i effufa  tu  Venni  èffe  coma'- 
Sid*  fruftra-  muto»  reyoeabis  Cyntbia  manti  f\ 
Nat»1  me*  quid  petcrunt * ... 

offa  minuta  lobuli 


Ac 


i Elegia  X*- 

•ir.  . :■  . . *** 

voluti  foli*'  or  ente  \ liquert  corollat  t > 

• : : i-.)  ..  ' 5 Oi'  , t <-f?:  ' • ' 

Qua  pajfim  calathit  firata-  nataré  videi  «• 
SiV  nobit  ; »m»c  magnum  fplramui  amantei,} 

>•’  4^ 


J.r- 
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far  che  fpiriamo,  forfè  il  fato  e (Iremo 
Co!  vicin  dì  ne  fi  prepara  , e mena. 

' '•  \ i . 

Eletl 4 XI. 

T 

JL_jIeta  novella  , Cintia  : il  tuo  Pretore 
Per  te  gran  preda,  a me  d’affanni,  o 
Nova  forgente , da  1*  Illirie  piagge 
In  mal  ora  fi  a noi  pur  or  rifomo» 

E non  potè  d’Epiro  a*  (cogli  infami 
Rompendo  fopehr  l'offa  malvage! 

Che  fe  *1  faceà , di  quanti  doni  or  io- 
3 tuoi  aliar  ricolmerei , Nettuno . 

Già  fenza  me  folenni , e piene  menfe-  *’ 
Imbandirli,  vedrem , già  tutta  notte 
A veglia,  e chiaflfb  fìio. palagio  aperto». 
Perchè  tu  in  vantaggiar  Cintia , fe  fai 
Non  andar  lenta  de  1’  offerta  meffe , 

E le  lane  al  monton  ftolido , e ricco 
fin  a l'ultimo  fil  tofsr  tu  fsppi  i 
Si  che  quando  al  fin  poi  tapino , e nudo  »'-. 
L’oro  tutto  lograro.,  ci  rimar  raffi  , 
Confortarlo  potrai  ; eh’  a farli  ricco, 

A 1’  Illirio  veleggi  un’altra  fiàta»  4 
Non  è già  eh’  effa  o Confolari  fafei,  _ 

O grandezza  , ed.  onor  mai  Cintia.  eftiìnii.*- 
Ben  a gli  amanti  -fol  taftando  indoffo 
Ella  va  d’oro  ingorda  ognpr  le  tafehe.. 
Venere  deh  ! nel  'mio- martire  aita  , 

Che  rodanic  i fuoi  vizii  un  dì  le  membra  ^' 
Dunque  a-  prezzo  chft  vuol1' df- ricchi  doni 
Comprar  1’  amica  puote j e quella,  o Giove.! 
Perdei!  tofto  per -indegna  merce?* 

Mi  chiede  Tempre  ch’io  e perle,  e gemme- 
Del-  mat  le  porti  -,  c ricche  vefti  in  dono  * 

Di  presoli  , c pellegrin  colori. 

Ma- 


VoemafM  . J'-f  $ 

Sorfitan  includa  cretina  fata,  ila  r 

Elegia  Xr. 

jP Rata  ab  Illjrìciivenit  tritio  , Cjnthìa  , itrtìs. 
Maxima  f rada  t Ibi,  maxima  cura  miti* 


Non  fot  uh  faxo  vitam  po'fuìffe  Cerauno  f 

vdh-  ! Ncptune  tibi  quali  a dona  iartm  ! 

Nane  fino  mt  piena  fiunt  c invitila  menfa  T 
Nunc  fine  me  tota  janua  notte  patet  . 

Settari  , fi  fapìs , ollatas  ne  eteftfe  mejfirs , 

Et  ftolidum  pieno  veliere  carpi  pieni 

Diinde  ubi  confumpto  rtfiabit  munire  faufir  t- 

Dic  alia i iterum  navigete  Jlljrìai  :■ 

Cjnthìa'  non  [equitur  fafces  , 

nec  curai  honoris  i: 

Semptr  amatorum  ponderai  illa  Jìnui . 

k/U  tu  nune  neflro  Venus  o fuccurre  dolori , 
Rumpat  ut  ajfiduìs  mfrybra  lib'idìnibut 
Erge  munerilus  quivi i mercathr  amòrem  T 
Jupiter  ! indigna  merce  puella  p'erit  t 

Semper  in  tetanum  mit’tlt  me  quartre  gemmai  ,* 
Et  jubet  ex  ipfa  tellere  dona  Tjro . 


3<tS*  SiXi  ^Auttlu  Prvptrtll  : 

ì$a;deh;ehe  in.Rgma  al.cuij  ri cco,.non-.  folle 
E^  in, capanna,  agrefte,  il  Dace  ancora 
Viver  potefle  ! cne  non^  fora  .donna  2 
Ad  offèrte  d’ alcun  venale , ,e  infida, 

E.  in  un  .fot.  tetto-  invecchiarla'. donzella . _ 
Mira  che  mal- con*  fupi . regali  amari..» 
Comperoffi.  ’Erifile',  e fpofa  a pena  > 

In  quanto  fatai  foco  arfe  Creufa  * 

Ed  è pur. vero  che  nè  .afpr.ezze-,  pd  onte  ■ 
Calmar  potran-  mie  Jagrijné  ? e fia.fempre 
Compagno,  del  fuoi-  vizij  angofcia  f e ..lutto  ì 
Già  tanti  giorni  andar  che.  nè  .di  caippo, 
Ned  amor,  di.,  teatrojlcot,  toccommi , , 

Nè  men  coqfortQ.  da  le  Mufe.  traggo  . 

Efi!  ti  vergogna  ornai  5 si,  ti  vergogna: 

Ma  aitimi  jf  che-  troppo  è ver  * come;  fi  dice 
Sordo  è a ,chi,beo-configlia  infano  amate  » 
Al  Duce  mira  v per  cui/cT  Attio  empirli;- 
D\  vana  tema  non  ha  guarj  i Udii-7 
Con-  fua  malaugurata  offe'  codarda  :. 
lui  cieco ^amoi  d’ infaipe  Donna  ftrinfc  ; 
Già  tutto  meflb,  il  fuo  navjle  in;  rotta  . 

A .ricovrar  fuggendo  in  terre  eftrane . .. 

Di  Cefare  al  vaJor  dovuto.. è .quello  : 

E'  propria,  e fot  di , lui  tanti  alta  gloria. 
Che  que.lla  .fte.lTa7  onde  vittorìa'pttenne , . 
Inyicta  man  , T arine  fatai  compofc  . 

Ma  che  pofla  io  veder  da  ria  procella  n 
In;  aria  fparfo,  e parte. in. acqua  .volto 
E parte-,, in -terra quanto-  a .te.  di  vefti , 

E. di  fmeraldi , e quanti  al- par  de  l’Oro  j 
Crifolitl.raggianti  in  dono  ei  dietti 
Non  Tempre,  a tifo  . prende  amico  Giove 
De  gli  amanti  i fperginri  , o i voti  loro 
Sordo,  egli  ohlia‘.«non  vedeftu-  pel  Cielo  . 
Correr  mugghiando,  i tuoni , e giù  fcagliarfi 


Poemata\.  . J4-7 

yAdquif  utlndm  Roma  nemo  ejfet  dive:  , ir  ipfe 
Gr'amlnea  pojfet  Dux  habltare  cafa  ! 
Nanquam  venali : effent  ad-munus  amica  , • 
Arque  una-  fiere:  tana'  puella  domo  . 

Ràffice  quid  donh  Enphjlà  Invtnit  amarli , . 
lArfcrit  & quandi  nupta  Crcufa  mali 

Nttllà  ne  fedabit  nofiro:  injurid  flctus  ? _ > 

^An  dolor  bic  vidi: nefcit  ab  effe  fui:  f 


Tot  jam  attere  die:,  cum  me  nec  cura  theatrl , 
Nec  tcdgit  campii -nec  mea Mufa?  juvat . 

' 1 ; ^ ,*1'  L . • ’ 

! pudeat , certe  pudeat  : ' t , 

nifi  forte  , quod  ajunt , - 
Turpi:  amor  furdis  auribus  effe  folet  , 

Cerne  ducem  , modo  qui  fremita  complevit  inani  ' 
yActia  damnati:  ajuora  militibus . ■ 


Hùnc  infami:  amor  verfi:  dare  terga  carmi : 

J»jf* , . ... 

& externo  quante' m orbe  jugam  • 

C'afari:  bac  virtù: , ■ „ 

ir  gloria  Cafans  bac  ejt 


llla qua  vie !t  j • 

candidi:  arma  manti  . ' 

Std  quafcumque  tibivefies  , quofcumque  fmaragdo:  , 
Quofque  dedie  flavo  lamine  chryfolltos 
Hac  vldeam  rapida:  in  vanum  /erre  procella:  , 

Qua  tibi  terra  ■ vellm  , qua  tibi  fiat  aqua  » 


Non  femper  placida:  perjuro:  ridet  amante: 

Jupiter , & furda  negligit  aure  prece:  . 
Vfdiftin  tato  foni  tu:  percttrrere  calo  ? 

Fulminaque  atherea  dcfiluljfe  domo  ? 

p.  S Non’1 
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Po Igori  orrende  dà  1* aerio  regno? 

Non  le  Plejàdi , o torbido- Orióne 
Sono  a dettarle,  nè  èda  dir  che  cagoia. 

Così  per  nulla  il  fulminante  ftrale-.  ° 

Per  tal  arme  punir  donne  fpergiure 
Solito  è- Giove}  che  per- le  voftr’  arti-' 

Ei  fteflo  ancor  delufo'- umdì -fi  dolfe . . 

Non  ti  lafciat  però  fopraffar  tanto-.. 

I>a  riera  vette  di  Sidonìa  tinta  ; 

Che  poi  tema- al  foffi'ar  d-i  torbid'auftroi'  - 

Elegia  X1T.  - 

JpErchè  mal  volentier'Cintia  io  fóffra 
Che  di  Roma  tu  parta-:  io -pur  m’ alfcgrov* 
Che  da  me  lungi  in -folitarii  campi  ‘ 

T’aggiri  fól}_  poiché  tema  non  fétito 

Che  in  villa";  e io  campo- ,-  ovvinnocenza-albeiga 

Giovin  fi  trovi che  a fedurtrmai-, 

O con  htfinghe  ad  allettarti  a male: 

S'adoprii  nè  fòtto-Ié1  tue  finettrc1 
Nafceran  rifie  , o pel  chiamarti  a nome*- 
Faran  moiette-,  ed-  iritrrrottcr  il  Tónno  . - 
Ivi  .fola  ftarai  : montagne  , c greggi , , 

E vii'  tugurio  -di  poveri,  agretti; 

A rimirai. ti- s’-oftriran  dintorno.'  * 

Là  teatro  non-V  ha- , che  tuoi  roftumi  • 
Corromper  polla , nè  Tcmpiò  vi  adèrge 
A te  fpelfo  cagion  d’ enormi  ertoti  .V 
D' innocente  piacer  ampio1  teatro 
Il  campo  t’  apre  , ov’ òr  robufti  tori* 

Con  1’  aratro  i]  terren  fender  vedrai  , - 
Or  de  le  viti  if  campagnuol  efperró’ 

Cori  : la  falce  fe^ar  l’inutH  chioma. 

Qui  poco  ine  enfo  in  dono  offrir  potrai,’. 

A.  lo  frega*;  di  tenero  capretto  * 

IJh 


Piremata . - - 

fon  bae Phjadts  facilini  \ neque,  aquefui  Qrìen, 
Nec  fic  de  ni  hi  le  ■ fulminìi-- ita.  cadìt, 

Ptrjurat  tane  ilfe  file*  punire  putii  ai  }-. 

Deceptus  qt*on\am  fievit.  £*  ipf*  Deut 

oppa  re  ne-  t'A>i  fit-  tanti  Sidonia  vefiit-,. 

Ut  timeai  quotici  nubilut  aufttr  er'itt- 

Elègia ' xir;-  . 

IH  T/i  me  invite*  ihfcedlt  Cjnthìa  Rema  it 
L ater  j, 

qued'/ine  me  -■  devia,  ruta  • celiti-. 

Uni  itti .erto 

cafiis  invertii  cerrupter  in  ■-  agrly, , 

Qui  tt  blanditili  non  Jìnat  - effe  prebam  t . 
Nulla  ncque  ante  tua*  orietur  rixa  fcneftrai  k, 
Ntc-  tibi  clamata  f tanniti  amartti  erit  •- 

f 

Sola  tris -,  &■  folei  fpettabie  Cjnthìa  monte*  ,. 

Et  pectts  ,.&■  fine*  pauptrit  agricola. 

Itile  te  ni  A fi  poter  un  t corrump  ere  ludi , 

Fanaque -,  peccati t plurima  c auffa  tulli. 

Itile  ajjjduc  tauro t fpettabìi  arante! ,, 


Et  vitem  detta  peneri  falce < etmas  ?• 

l \ / » 

^itque  ibi  rara  feret  inculco  thura  facelle , • 
tìadus  ubi  agrefiu  cerruet  ante  fittel  i ■ 


]fo<y  Sex»' \Àuràllt'  Proferiti" 

14  rozza  cappellina  , a’Déi  de’  campi  -•  - 
ET  torto  fcinta  il  prède  Ninfe  in  danza 
limerai  , fol  che/per  -tutto  afcofa 
Tuguri  a Uranio  uom  'Cintia  celarti. 

Me  fra  tanto  a cacciar  rappella  il  bofcojt 
Ohd'  io  per  tempo  a venerar  Diana  ; 

E a Venere  de’  voti  a far"  mi  accingo  . • 
Prendro  io  dunque  ad -arredar  le  fere,  •; 

E- a renderne  le  corna  a ; gli  alti  pini, 

E’-  ad  aizzare  i generofi  cani".  - 

Non  che  di- cimentarmi  ofar  io  voglia: 

Con  immane  leone,  o fìer  cinghiale - 
Affalir  da -vicina  ardito;  e lefto . • 

A-cacciar  dunque  tenero  lepratto  5 

Fia  1’  ardir  mio  , e a Tacitare  augelli , _•  . - 

V‘.  fan  corona  al'  bèl  Clitunno  i bofrhi , 

Ch’  a’ buoi  il  manto  con  fue- acque:  imbianca 
Sé  n»ja-  intanto  alcuna  volta  "provi , 

Fénfa: mia'  vita  allor  che-'in  pochi  foli' 

Téco  m' avrai  j che  nè  romite:  felve  , • 

Ne  i fiumi,  che  giù  damufeofe  rocce 
Van  Serpeggiando  al  piano,  pottati  * tanto , - 
Ch'io  da  voi; il  pender  diftolga , c l’alma,  - 
Sf  eh’ anco  il  caro  nome  il  labbro  oblìi  V - 
Ch’  io  1’  empia  legge-ai  moafdo  ufata  aborro  , 
Onde  a lontani  ognun  nuocer  s’  adopra  . - 


Elegia  XIII.*- 



Erchè  più  di' Brifeide’,  in  piaggia  ignota 

Quando  fu  tratta , amaro  pianto  afflitta 
Cintia  tu  fai;  e de  la'  fchiava  Andromaca ì 1 
E< perchè  il  ciel  con  tue  pazze- querele 
54  le  mie  fraudi  alTordi  , e fai  * lagnanza 
Dl5  noftra  .fc , cut  tu  mancata  credi  ? i-- 


Non 


Ptemata  r - 


JS«* 


Ptitìnui  to:  nudi’  choreai  imitabere  fura  l r 
Omnia,  ab.  externo  fiat  modo.-  tuta  viro,  . 

Ifffi,  ego  venabor  : : 

jark  nunc^m»,  facra  Diana 
Su  felpe , ir.  Peneri  ponete  vota  juvat . .. 
Insipiam,. captare,  feras  reddere-  pinti  <.  ' 

Cornua  ,• , 

& audace s ìpfe.  movere-  canes  / , 
Non  tamen  ut  -vaftos  aujlm - tentare • letnet  t 
sAut  celer.  agrefiet  cominus  ire  fuei . . 

Hit  Igltur-  mihl  fit  lepore!  audacia,  molle! 

Excipere  , & - firitto  figere  avem. calamo; 
£L**  formo  fa  fio  Clltumntu  flumlna  luco* 
Inttgit  - ir  niveoi.  abluitiunda.  bove!. 

T»  quotici  ■ailcjuid-.  conabere , vita , manente-. 

Ventar um  paucii  me  tibi  luciferi >... 

Sit.  me.  non.  fola  poterà  nt-  avertere  filva , 

Nec  vaga  .mufcofn  filmina „ fufa.  figli , 

Sfil»  ego  in.  ajfidua. muterà  tua.  nomina  lingua; 

<~d.bfenti  nemo  non.  nocuijft  velit  » - 


Elegia  XIII.'. 

\Quid  flef  ab  d'uà  a~  gravi ui  Brlfeide  f quid  flit  * 
.yinxia  captiva  trifiiut  *dndmmacha  .<> 

%SkÌdve  me  a de fraude.Deoi  vefana  fatigai  ì ■ • 
fluid,  quererh 

nifi r am  fc  cccidìjfe  fidemf 

Non  .. 


nx  Sex.  Aureli!  Prtfertìi 

Non  cosi  quel-  notturno  Attica  auge fló;' 

Aififo  a piagner  fu  i Cecropii  rami 
Con  mormorio  fùneffo  ilCicl  riempie 
Nè  tanto  la-  fugerba  Niobe  ardita 
Versò  di  pianto  fu  1*  infaufte  tombe 
De' fuor  dodici  figli  al:  meffo  Sigilo. 

Ih  carene  abbia  io  pur  lè  braccia  avvinte, 

Sia  io  di  Danae  ne  la  torre  chiufo  : 

Indi  pur  mi  trarrà  1'  amor  mia  vita , 

Ch'  a te  mi  rape,  e romperà  miei  nodi. 

Sordo  fon  io  fe  aTcun"  ti  biafrr-a  , o accufa<r 
Di  mia  fermezza  ognor  fii  tu  ficura; 

De’ Genitori  miei  pel  cener  fanto 
Giuro,  s’iò  mento,  eh'  ei  fatai  mi  fia  , 

Giuro,  che  infin' che- 'I  vita!  lume  io  veggisr 
Tuo  farò  féingre , e in  fedcl  nodo  ftretti 
Non  ci  dipartirà  pur  I‘ora  cftrema. 

Se  così  fia  , niente  per.  mal  io  ftimo,_ 

Gh’ a ftraziarmi  venghiare  o crude  Erinni’,, 

E. ch’ai  tuo  tribunal  Eaco  mi  danni: 

Di  Tizio  gli’  avoltoi  fien  la  mia  pena  , 

O di  Sifìfo  io  gema  al  fatai  fafio* 

Nè  vo*'già  io  che  con  fupplici  note 
A'  ferbar  fe  mi  preghi:  io  qual  la  diedi 
Conferverolla  ogn’ or  intatta , e falda. 

Tal  me  folo  in  amor  formò  natara , 

Che  nè  a urtar  precipitofo , e cieco , 

Nè  faci  1 fono  a trarmi  predo  a retro. 

Ah  ! che  di  quante  empì  menzogne,  e fole 
l’infame  carta,,  tanti  o Cintia  egli  abbia 
Tanto  dal  noftro  Nume  affanni,  e doglie. 

Ma  più  veraci  fémbra  a me  tii  tenga 
Dtl  Dodoneo  oracolo  i miei  detti  : 

E non"  fa’ tu  eh’ è già  d’altrui  marito 
Quel  bell’amante  tuo?  tante  n’ andar® 

Uantc  notti  già  in  va©,  ne  tcn  vergogni?  ’ 

- Ve* 


...  ritma  mi  Jtf 

Xsn  tane  niSurna  volucrit  funefi a querela* 
zittita  Cecrepiiti  obftrepit  in,  felli 

. -v'  . :•  ' .<.» 

Sec  tantum  Ki»be  bit  f'*  *Ar  bufi  a fuporbor  v 

Sollicito  lacrimai  defluir  OrSipylo  ...  , ; > 

Me  l’iter  aratiti  adfiringant  brachia  nodi:,  • » 

Sint.mea  , vel  Danae t condita  membra  domi;. 
In  te  ego  & arata e rurnpam  mia  vita  catena s , 
Ferratam  Danari  .tianfiliamque  dfmum 
J?e  te  quodcumquc  ad'  furdut-  mihi  dicitur.  aurati 
Tu  modo  ne  dubita  de  gravitate  meat.  x 
Ojfa  tibi  juro  per  matris  -,  & offa  parenti!  : . .1 

Si  fallo  einiitbtu!  jitnmibi  ut  erque.  graviti 
Me  tibi  ad  ex  tre  mai  manjurum  vita  tenebrati 

v/ Imboi  una  fida  aùftret -,  una  diti  . ^ 

.*'•»-  •.*  * . *.•  ' * 
Tunc  me  ve£  tragica:  vexetit  Brynnietì,,  &.  me 

■»  1 r . • < ’i.v  J: 

Inferno  doni  net  Aiace  judiclo . ; 1 • . 

Atque  intee  Titii  volucrts  mea  pana  vagetur  , 

Tunc  ego  Sifypbin faxa-  labore  geram... 

Nec  tu  fuppiieibus  me-fit  ventrata,  tabellis 

Ultima  talli . orit , qua,  mea  pr  ima,  fidit i.;  ■.  , 

Hoc  mihi  perpetuo  juJ  eft , ; quoti  folus  amator 

Nec  cito,  defi  fio  , nec  temere  incipit ..  ’ ». 

••  • t'  S . ' -,  ..J  - - . ■ « j’  ; -,  t ,, 

Ah  ! quantutn  de,  me-  Ranthi  tibi  pagina  finxit • 
Hant um.  illi  Banthe  ne  fit  amica'  Vt fitto..  3 

• il  ’I  •;  1 ■ (i  . . .» 

Sed  tibi  j am  vidtor  Ordina-  varior  augura  t . 

X.t , J \ . i ' . . '1  - 

Uxtrept  i lle  tuus  pulchtr-amater  ha.be» ’•  ■* 
Tiot  na&tt  ptriere  inibii'  pudet  h , ; v v r 

U •’  i v - ' til  il  1 - J l ■ - 


1 


Jt*i  Sex.  urtili  Profitta’ 

Ve’  come  de’  wpi*- facci  egli  difcioho’ ■'  <-• 
Ai i egro  canta- y è: ni  fòletta  refti*  -•  v..  t 
Ctedula  troppo  . or  certo  fei-  tra-  loro 
Favola  , e gioco  }..  t quel  fuperbo:  a ' 1*  altra». 
Narrando--  va  che.  ’n*  faa:  magioni  tu  fpefio  j 
Andafti  e eh’  a.  gran  no  ja?  egli  t’  arrolfe  . 
Ch’  io  pera:  s*  altro  ei  cerca;  cnVa'  tue:  fpefe 
Da  fua  donna  accattar' gloria'  ed  applaufo'f 
E tardi  quel- maritai' pregi  fono»-  t 
Così:  fu.  dar  Giafon»  Medea  delufa  » ■•>  -t 
Ch*  ad  albergo  pietofa  in  Colcos  il  tenne,.,  • 
Ed.  a Creufa  poi  novellar  amante'  >*  .*  ? 
Céder?  dovette  * i ntquàmentc?  efclufa  « • » » 

Calilfo  anrora. i non- temuti- inganni; 

Plorò. d*  Uliflfe  allonch’  a’,  venti  vide 
Spiegarle  vele  il?fuo  fcaltro  amatore  «• 

Ah  ! voi  facili  troppo  a»  preftar  fede 

Semplici  donzellette  a voftri  amanti  i»„-  - 

A.  divenir  p’ù,  config Hate , e iagge 
Veggendovr’ tradir- quindi- irùparate 
E pur. gran  pezza  ètche  da  re  fi  cerca'*?  ■> 
Chi  fucceda  ascoltai , che  ' fol  rimafe  » - - ' 
Ben  tu  dóvrefti'fnl  primiero  efempio'  i- 
GuardattL  ftolta  di  fidar  in  altri.-  J 

^ ' «’  £/#*•  XJVó  - •«  ; >•.•/»  - 

*»•  o*»  ••>.**•***  <•  le-lì  V'A 

V (/  Ueft’  era  -,  onde  per  pria  tu  mi  volevi1' 
Lieto,  e 'firnro??e  hon'può  in  te  - vergogna  , 
Che- tu  si  bèlla;  più  ohe- 1 vento  , e l’onda 
Volubile  pur  fii  > • tettò*  gran- loda  r 
Mi  davive  i.’ verfi  miei  t'efàm  gradititi. 

E come  a un- tratto  ud  tuo  primo  amore 


impari. 
Di 


JfcflMM.'.  JJS 

adfp'ee  eantat. 

Ifhtf , tu-  nìmium  credula  fai*  jactì . 

Epe  tifine,  inter  eu,  tu  firme,  es 

t*  Hit  fuperbut 

Dicit  fy  invito-fili*  fuiffe,  domi 

J^ifpeream , fi  quìdquam,  aliud.  quam  giuria  de  tu 
Quaritur  : 

bai  lauda  ili*  maritus  habet . 
Ctlcbida  fie  hofpet  quondam,  decepit  J afone 

EjeHa,  eft  i.ttnuit.  namque  Crai  fa?  domani  > 

• J * ’ \ 

Sì  Ci,  a Dulichio.  juven*.  eft  eluft  Caljpfo:^ 

Vtdit  amatortm,  pandere  vela  fuum  . 

*Ah  ! nimium  facìlet  aurem,  prebere  puella  I 

Difcitt.  de feria. non.  temere _ effe  bona  ... 

Huìc . quoque  , quireftat,  jam  pridem  quarltur  alt  ir  < 

Esperta  Jn.  primo  fluitale  avere  potei  • „ 


/ 
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erat  in, primis  quod  me  gaudet » jubebai  p 
Te  tam  formofamjion  pudet . effe  leverai: 


Aft.modorjaudabas  t • ; ; 

ir*  carmina  noftra  legebat  i s. 
Ille  tuus  pennai  tatn* cito  vertit .amor ? :•  '•  ' 

C^nfendat  mteum  „ . i 

ìngenìo  , contenda*  fr  arte  i- A 
In  primìt  una,.  difcaL.  amara  demo . . n r 

Si  , 


S*x.  urtili  Prtpertl! 

T>i  Lerna  contro  l’Idra  ci  fi  cimenti, 

E fc  a tc  piaccia  de  1’  Efperio  Drago 
Rechiti  i pomi  : di  buon  grado  ei  beva 
Naufrago  l'onda  lalfa,  e rii  veleni, 

E pronto  ad  incontrar  ogni  feiagura 

Per  teglia  Tempre,  deh  ! eh’ a quelle  pruové- 

Poteftu’ metter  noftro  amor , mia  vita; 

Ch’enti  fi.  fveleria  timido,  e vile 
Coftuf , che  pompa  or  fa  di  tanto  ardire. 

Ma  pur  ei,  che  d'orgoglio,  e d’ alterezza 
Gomfio  , giunto  fi  vede  al^  fommo  onore  i- 
L’anito  non  volgerà  eh’  ei  franto  il  nodo 
Vedrà  di  voftro  amor,  ch’eterno  or  fembra. 
Ma  me  non  cangeià  de  la  Sibilla 
La  lunga  etade,  non  T Erculee  pruove, 

Non  quel  dì  morte  infaufto  giorno,  e nero 
Tu  di  tua;  man  noftr'offa  comporrai  r 
Ahimè  ! dicendo  , Son  Properzio  or  quelle 
Le  tue  offa  ? ah  !.  tu  sì  coftante , e fido 
Properzio  m’ eri:  ah!  sì  fido,  c coftante 
M’erf,  fe  ben  df  non  illuftre  fangue  . 

Se  ben  non  così  ricco . or  nulla  io  fia- 
Che  di  patir  ricufi:  io  per  cangiarmi' 

Non  ^fon  da  ingiuria:  per  me  nulla  è grave 
Una  bella  il  foffrir.  credo  pur  io 
Che  languir  molti  di'  funi!  beliate  : 

Ma  che  mancaffcr  molti  ancor  di  fede 
Credo  altrettanto . di  Minoe  la  Figlia 
Tcfeo  per  poco-,  Demofoonte  Pilli 
Amaro,  l'uno  e l’altro  ofpiti  indegni. 
Sappiam  pur  di  Medea,  quando  Giafone 
A ftioi  liti  approdò,  cui  di  gran  rifchi<*> 

Ella  feo  falvo , c pus  barbaramente 
Belufa , e abbandonata  indi  fi  pianfev 
Ah>!  tu  non  pormi  a fronte  ah]  non  pofpormr 
A giìi  nobili  amanti  , od  a piU  cicchi;. 

Ai 
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libitum  illl  trit  Ler  netti  pugnet  ad  hydras , 

Et  tibi  ab  Hefperio  mala  dracene  forai  : 

Tetra  venata  libtm  Ù"  naufragai  ebibat  andai  , 

JZt  nunquttm  prò  te  deneget  effe  mifer  « 
utinam  in  nobis , vita  , txptriart  labtrei  1 

. ■ . i • 

Jam  tibi  de  timidit  ifie  proterva s erit . 

giti  nane  fe  in  tumidum  fallando  venit  honorem , 

DiJ/ìdium  vebis  proxlmus  annui  erit  • 

me  non  atat  mutabit  tota  Sibilla  , 

( Non  labor  xAlcida  , 

non  niger  ìli  e diti » 

Tu  mea  compone!,  & , dicet , offa  Proporti 
Hae  tua  funt  f , 

theu  ! tu  mihi  certus  trai . 
Cartai  trai,  ebeul  quamvit  ne  e fanguint  avito 
Nobili!  , & quamvit  non  ita  divei  erat  ■» 

Xil  ego 

non  patiar  : nunquam  me  infuria  mutai  1 
Ferra  ego  f ormo f am  nullum  onui  effe  palo  • 
■Credo  ego  _ ' ’ 

non  paueoi  ifta  ptriifft  figura  t v 
Credo  ego  fed  multos  non  \habuiffe  fiderà  , 
Parvo  dilexit  / patio  Minoida  Thcfcus  , 

Pbjllida  Demophoon , 

bofpts  uterque  malui  * 
Jam  tibi  J afonia  nota  efi  Medea  carina. 

Et  modo  fenato  fola  relitta  viro  . 


Noli  nebilibui , noli  confetto  btatil , 

i . : . 


* 

\ 


o • 
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jrg  Sex.  JturèUì  Preferii 

A ftento  b mai  eh’  a la  fua  fpenta  Donna 
Compia  gli  eftremi  uffici  alcun  amante . 
Tal  per  te  farò  io.  tua 'no»  ch’io  prego 
Anzi  tu  a me  fovrafti , « ,pérc6tendo 
Il  nudo  .petto , « Scinta  il  ciin  ani  punga  . 


■Elegia  XV. 

Fra  le  belle  beila  , o di  mie  pene 
“Sóla  caàion  , poiché  nimica  'fotte  >.  >. 

Spcffo  efdufo  nii  vuol, ‘tu  a me  deh  ! vieni. 
Arà  ne’ libri  miei  con  voftra  pace 
•Catullo , e Calvo  , immortal  gloria  e fama 
3L’  alma  beliate onde  Si  tlc^aJ.ffc^\f  rcò 
Guertier  già  d’ anni  grave  tì  arffie  fette* 
In  tranquilla  quiete  1 giorni  palla  , 

Né  più  leggono  'a  giogo  i vecchi  buoi  : 

Id  i navigli  al  fin  lalfi  , e 'fdrudui 
Xafcianfì  forchi  a ripòfar  fui  lido.  , 

Sofpefo  al  Tempio  hon  piu  alcun  1 imbraccia 
Dorrò  per  lungo  ufar  guerriero  feudo: 

,Ma  non  fi  a già  che  grave  d anni  incarno 
Da  1‘  amor  tuo  . mi  f velia  , fia  eh  io  toccati 

Di  Neftore,,  O Tùon  la  Hhga  '«tate.  . 

Ma  tion  fa  ria  men  dura , ed  afpra  cofa 
Servir  da  Tchiavo  a barbaro  Tiranno, 

E gemer  chiudo  ‘nel  rovente  toro  , 

Di  tub 'crude!  ingegnò  Opra  jo  Penilo  ? 

Men  mal  hon  fora  a farli  Vivo  fallo 
De  la  Gorgone  ancifa  al  tórvo  aderto? 

E al  Caucafo  à grafi  ftento  ingordo  augello 
Pafcer  de  le  mie  membra  in  lacci  ftretto* 
Pur  forte  fofterrò  : fin  egli  e roto 
Da  la  ruggine  il  ferro , e dura  felce 
Per  afliduo  gocciar  d’  acqua  li  fora  : 

Ma  fia  mai  da  Madonna  ognot  cfclulo 


I 
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yìx  venit  extremo  qui  legat  offa  dìe, 

t- 

■Il  tilii  'n«j  erimus.  fed  tu  potius  preeorut'  mt 
JDemiJJìs  pltmgas  pecora  nuda  comi!  . 


iJ  VElegia  XV.  n-  >■  V 

. > i i .1*  i 1 /.  ' : : 

iNiea  nata  meo  pulcherrima  cura  dolori  / 
Excl-udit  quoniam  Jori  mta  fape  ^ veni* 


■ fjla  mels  fiet  uotijfìma  forma  'libelli!  > • 1 

C alne  tua  venia  , paee'CJituUeé  tua  . 

. t ' • . , ’ J * • * 

Mila  depojìtii  annofui  fecubat  armis 

■ • V ‘ • . - ' 

Orandavifue  negant  ducere  ardir*  leva,  * 
Tutti!  & in  vacua  requiefcit  navi!  art  ni  ' 

. ry  i* 

Et  vetus  in  -Tempio  ‘bellica  garrita  vacata 

*At  me  ah  ‘amore  tuo  diducet  'nulla  feneChu 
Sive  ego  Tithonus  Jìve  ego  INtfitr  ere . 

. ji.  ■ 

•Henne  fuit  fatius  duro  fervlre  Tiranno 

. .i  li  0 ! . 

Et  gemere  in  ’ tauro  favi  Pcrille  tuo  i 

i.i.  I . il 

■' Gorgoni s ir  fatius 'fuit  obdicrefeere  vultu  ' ' 

* •»  l 

Caueafeai  etiam  fi  pateremur  aves  P ’ ‘ ' 

« . » • ; \ ; 

ded  tamen  cbfcUra  trritur  rubigine  mucro  . ' 

FcrUus,  & parvo  [epe  liquore  file x. 

udt  nulle  demina  teritur'fub  HiAiini  amot'Wu1'  A 

Re. 
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<}5o  $ix.  sA urtili  -Properìli 

Che  l'amor  mio  fi  fianchi  ? ei  mai  non  cedei 
E a foftener  non  meritati  torti 
S’  inchina,  ed  a pregar  chi  tienlp  a £p regio 
Vicn  di  fua  voglia,  c quando  offefo  ei  refta 
A fe  fteiìo  la  colpa  u mil  n’  afe  ri  ve , 

E a’pafiG  ufari  il  piè  ritrofo  avanza  . 

Tu  pur  cui  baldanzoso,  e.ulticr  fortuna 
Fa  propizia  in.  Amor , citi  troppo  ctedi, 

Sappi  che  ferma  non  a lungo  è donna . 

O che  fui  mezzo  alcun  d’  atra  procella 
Scioglie  Tuo  voto,  quando  fpeffo  in  portò 
Tatto  in  pezzi  il  naviglio  in  mar  galleggiai 
O pria  che  tocchi  li.  preferitta  meta 
Sette  volte  in  fui  carro,  ei  chieder  ofa 
Il  carrettier  la. non  dovuta  palma} 

Fallace  è pur  fe  a lieto  amante  arrida 
Aura  fjeconda  : più  che  ’l  colpo  pende , 

Con  più  fora  a ei  fi  fcaica  c ne  rovinai 
Tu  intahtò  , benché  a tc  de  l’amor  fuo 
Larga,  ella  fia , l’interno  tuo  trasporto 
Dillimula  in  tuo  cor;  fuol  non  fo  come 
Nuocer  chi  ne  fa  pompa  egli  a fe  fiefiòt 
Sovente  ella  ti  chiama  ? a. girvi  rado 
Cauto  tu  fii  i che  non  fuol  fermo  fiato 
Cofa  aver,  che  foggetta  a invidia  retti* 

E fe  il  cofiume  a noftri  di  fio  riffe , 

Che  '1  pregio  fea  de  le  prifche  donzelle, 

Nel  tuo  loco  io  farei  j colpa  è del  tempo 
Che  tu  mi  vinca  . ma  non  fia  per  tanto 
Che  ftil  iò  cangi  : il  fender  fuo  ciafcuno 
Segua  collante , a che  Natura  il  mena.. 

Ma  voi , eh*  a molti  amori  il  cor  volgete  , 
Quanto  duol  quindi  n’ han  voflre  pupille} 
Vedette  mai,  che  vìnce  il  latte,  e i gigli, 
Tenera  donzellina , o ver  brunetta  ? 

Amor  ne  ifpua  JT  uo  colore , e y altro  * 


A 
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TUflat 

& immerìta  fuftinet  aure  min*: 
XJltro  contemptus  rigar 

& pece  affé  fatetur 
Lafus  ^ 

& inviti s ipfe  redit  pedibui  t 
Tu  quoque  qui  pieno  faftus  affumis  amore 
Credtde  -, 

nulla  diu  f emina  pondus  babet . 
•%An  quifquam  in  mediti  perfilvit  vota  proc ellii 
Cum  /api  in  porta  frati a carina  natet  ? 

A ut  prius  inferi  depofclt  premia  curfu 

Scpcìrrta  qham  metam  niverit  arte  r'tta  ? 

ùfcndaees  ludunt  flatus  in  amore  fecundi  ? 

Si  qua  venir  [ero  magna  mina  venir  . 

Tu  tamen  inter  ea  quamvis  te  diligat  illa  , 
in  tacito  cobil/e  gaudia  claufa  fina  > 

‘Namque  in  amore  fuo  femper  fua  maxima  cuijue  , 
Ne  feto  quo  palio , nerba  nocere  folent . 
Quamvls  te  per/ape  vocet , femcl  ire  memento» 
Invidiar»  quod  babet  rum  folet  effe  di » . 

Et  fi  feda  fortnt  antiquii  grata  fuellis  , 

Effem  ego  quod  tu  nunc  : tempore  vincer  egt  » 
Non  tamen  ìfla  meos  mutabunt  fitcula  morti  : 
Unufquifque  fua  noverìt  ire  via  » 

, At  vos , qui  officia  in  rrPultos  revocati s àmoret , 
Quantum  fic  cruciat  lumina  veftra  doler  ! 
VidiJlis  pieno  teneram  candore  puellam  ì 
yidiftis  fufcot 

ducit  uteYque  color  4 
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j6t  Sex.  viurelll  Proferiti 

A la  Greca  veftir  donna  vedette, 

O a la  Romana?  quella  foggia,  e quella 
Piace , e lufinga  . in  {ignorile  ammanto, 

0 in  vii  gonna  plebea  qualch’ altra  appa/a; 
Ad  afpra  piaga  qual  che  fia  di  loro 

Del  par  fa  ftrada  . or  poiché  i lumi  caffi 
A far  di  fonno  , e di  quiete  il  core 
Una  ne  batta,  eh*  una  ella  pur  fia: 

E da  quell'  una  fia  di  trar  contento 
D’  affanni,  e cure  ognun  la  fua  gran  parte» 

Elegia  XVL 

T E fognando  vid'  io  dolce  mia  vita  f 
Che  ne  l'Ionio,  già  franto  il  navile. 
Nuotando  te  n’andavi  anfante,  e lattar 
E confettar  t’  udii  quanto  a mio  danno 
Il  labbro  menzogner  pria  detto  avea  . 

E già  levar  più  non  potevi  il  capo. 

De  la  fals’ acqua  molle,  e grave  il  crine: 
Qual  Elle  fcherzo  de’ purpurei  flutti, 

Che  fui  morbido  tergo  attua  giva 
Dell’aureo  montone  il  mar  guadando. 

Ahi!  qui  che  gelo  al  cor,  penfando,  corfe. 
Che  non  prendefler  per  fatai  dettino 
Da  te  quell’ acque  il  nome,  e là  pattando 
Nocchie:  piagnette  poi  fui  trillo  cafo  ! 

Quanti  voti  a Nettuno  io  porli  allora  ! 

A Caftore , e al  german  , e a te  Matuta 
Marina  Diva  ! e tu  levando  a ftento 
Fuor  de’ flutti  le  mani  ornai  fpirante 
Ripetevi  mio  nome . allor  fe  a cafo 

1 lumi  tuoi  gentil  Glauco  vedea  , 

Ninfa  tu  de  l’Ionio  or  già  faretti, 

V le  Nereidi  per  tua  beltà  rara 
D’ invidia  punte  la  bianca  Nifea , 

Ea 


/ 


Piemàtd . )*ì 

Yiìlflìt  quondam  ^irgiva  prodire  figura  i 
Vidifiis  noflra  ? utraque  forma  rapir  . 
lllaque  pi  e l/e  jo , vel  fit  fandycn  attutiti: 

Hte , atque  illa  mali  vulneris  una  via  ejt  , 
'Cum  fati*  un  a tuis  infornai*  portet  oc  din  : 


XJna  fit  » 


& cuivit  f emina  multa  mal* < 


Elegia  XVI. 

jAi  ego  ti  In  fornai s fratta  , tuta  vita  , carina 
Jonio  laffat  ducere  rore  manus  : 

/ Et  quacumque  in  me  fucras  mentita  fateri , 

Nec  jam  bumore  gravet  tollere  pojfc  cornai. 

'Quale/n  purpurei s agitatam  fluthbus  Hellen  , 
v Aurea  quam  molli  tergere  vexit  ovii 

Quam  timui  ne  forte  tuum  mare  nomea  haberet  * 

^ itque  tua  labent  navita  fleret  aqua  ! 

Qua  tum  ego  Ncptuno , qua  tum  Cafiore  fratti  ^ 
Quaque  ubi  exccpi  tum  Dea  Leucothoe  • 

+At  tu  vix  primas  extollens  gurgìte  palmas  , 

Sape  meum  nomea  jam  peritura  vocat  » 

Quod  fit  forte  ; ' _• 

tuo s vìdìjfet  Glaucut  ocellos  t 
Effci  jonìi  falla  puella  marìt: 

Et  tibi  pra  invìdia  Ntreidcs  increpitarent 
Candida  Nifaa , 

CL  a ta * 
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}**  Sex.  Aureli!  Propertll 

La  cenila  Cimotoe  , in  motti  amari 
Ver  tc  proromperiano.  in  tua  aita 
Correr  pronto  vid’  io  ratto  delfino  , 

Quel  forfè,  ond’ Arion  pel  mar  fu  falvo, 

Ch’  al  fuon  fu  tratto  de  la  dolce  lira . 

IL  già.  fu  d’ alto  fcoglio  in  mar  di  balzo 
Io  mi  fpingea  : la  nera  vifione 
Quando  torto  fgombrò  la  gran  paura  , 

Or  ammiri  chi  vuol  ch’ella  m'onori 
Si  leggiadra  donzella  , e me  felice 
Roma  n’ ertimi,  che  fe  d’oro  i fiumi 
Tornaffer  pur  di  Crefo  e di  Cambifc , 

Non  faria  Cintia  al  fuo  Poeta  infida . 

Poiché  qualor  miei  verfi  ella  ripete, 

Dice  che  in  odio  eli'  ha  ricchi , e potenti  ; 

Sì  devota  le  Mufe  altra  non  cole. 

Molto  puote  in  Amor  coftanza , e fede: 

E chi  donar  può  molto , aver  può  pure 
Gran  fortuna  in  amor,  or  fia  che  penfi 
In  lidi  eftrani  andar  Madonna  mia , 

Terrolle  io  dietro , e a duo  fedeli  amanti 
Spirerà  una  fol  aura , e in  un  fol  lido 
A ripofar  faremo,  e un  arbor  folo 
Ci  fervi rà  di  tetto,  e al  fonte  fteflo 
La  fete  fpegnerem . tutto  coftante 

10  fofirirò , fia  che  frema  , e tempefti 
Euro  crudele  , o che  il  naviglio  errante 
A la  ventura  balzi  il  rigid'bftro, 

E quanti  combatter  venti , e procelle 

11  trifto  Ulifle^  e quanti  al  mar  d' Eubea 
De’ Greci  afflifler  gl’infiniti  legni: 

li  voi , che  i duo  gran  liti  a guerra  armafte 
AUor  eli’ ad  Argo  al  primo  fuo  cammino  ’ 
Per  guida  una  colomba  in  mar  ignoto 
Eal  cicl  fi  diede,  or  fol  che  da  miei  occhi 
Sparir  Cintia  non  veggia , 'io  nulla  temo, 

Per- 


Std  tìl/ì  prxfdit 
Qui  pitto 


PotMdidt  " j(Jj 

carula  Cymothoe . 

Delphinum  currere  -vidi  , 

lAritnìam  vexerat  unte  lyram « 


Jamque  ego  conabar  fummo  me  mittere  faxo  : 
Cum  mihì  difcujfìt  falla  vi  fa  metus  . 
Kunc  admirentur  quod  tatn  mihì  pulchra  pittila 
Serviat  , & tota  dicar  In  urte  potens  . 

Kon  fi  Cambyfa  redeant , & J lumina  Croefi  , 


Dlcat,  de  noflro  furge  Poeta  toro, 
ìiam  tnea  rum  recitai  diclt  fe  odijfe  beatosi 
Carmina 

tam  fan&t  nulla  piscila  colie  . 
Multum  in  amore  fides , multum  canfiantia  prodefi 
Slui  dare  multa  poteft  , multa  & amare  potejl 
Seu  mare  per  longum  mea  cogitai  ire  puellat 


Hanc  ftjuar  , ir  fidts  una  .aget  aura  duo S . 
Unum  lituo  erit  fopitis , unaque  tedio 
Mrbor  , 

& ex  una  fape  bilrcmits  aqua  . 
Omnia  perpetiary  ' 

favut  licei  urgeat  Eurut , 

Vtlaque  in  incertum 

frigldus  o/ lujler  agat 

Quicumque  & venti  miferum  vexaftis  Ulyjfem , 
Et  Danaum  Euboico  litore 

mille  ratei  : 

Et  qui  meviftit  duo  litora , 

cum  rudis  .Arguì 
Dux  erat  ignoto  mijfa  columba  mari, 
llla  meis  tantum  non  unquam  defit  ocelli! , 
Incenda t nave»  Jupiter  ipfe  licet . 

0.  i 
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y&6.  Sex.  èrtili  Proptrtài 

perche  fulmini  il  legno,  irato  G.iove*. 

Chi  far  potrà  che  fu  la  fteffa  piaggia? 

Non  ci  balzino  Tonde  ignudi,  e lafli.*1 . 

Nè  calmi  che  me  il  mar  naufrago  ingoi 
Quando  afferrar  tu.  poffa.  un  qualche  lido». 

Ma  non  potrà  egli  mai  farli  crudele 
Nettuno  a tanta  fe  j eh’  è pur  Nettuno 
A Giove  il  fuo  geiman  pari  in.  amore». 

Nè  vuol  che  fia  fpietato  Qritiia 
31  rapitor  fuo  Borea  , ci  tutto  doma 
Amor  quanto  è la  terra c il  mar  profonda, 
Credimi  , ne  farà.  Spilla  con  noi 
Mite*  ed  umana,  e calmerà  put  efla_ 

Con  gli  alternanti  fuoi  vortici  orrendi 
JL’  ingordigia  crudel  valla  Cariddi  : 

Nè  volar  vedrem  noi  per  T aere  ofcurQ, 
Torbida  nube  ad  ingombrar  le  IJellei. 

Nè  paventar  di  fuoi  maligni  influfli 
Ci  faranno  i Capretti , od.  Orione  ..  t , 

Che  fe  per  forte  in  un  con  la  tua  vita  / 
Perir  deggia  la  ouV  non  fia.  del  mondo. 

Che  ’n  tutto  allor  difouoratQ.  io  parta  .. 

Ma  voi  de  T ora  eftrema  il  pafio,  incerto. 
Ciechi  mortali  indovinar  cercate , 

E per  che  via.  rapir  morte  ne  deggiaì, 

O giufta  i dogmi  de’ dotti  penici 

Qual  Ila  Pianeta  a 1’  uom  propiziò,  o in  fedo., 

O guerra  portiam  noi  per  terra  a' Parti , 

O per  mar  a’ Britanni  , e terra  , c mare. 

Ne  lì  prefenran  pien  di  ciechi  ri  fichi  -, 

L’ imminente  rovina  al  voftro  capo 
piagnete  al  fervor  poi  dì  dubbio  Matte:. 

E*  da  temerli  ancor  eh’  a noftre  cafe 
Non  rechin  male,  o T orgogliofe  fiamme.,, 

O ’l  palpitar  de  la-  terrena  mole , 

Q ver.  eh’  avvelenato,  in  qualche  tazza? 


Noni 


P ternata . 
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Certe  afide»  nudi  parìter jatfabimur  triti 
Me  licei  und » ferat  , 

te  nodo  terrà  rigato 

Sed  non  Neptunus  tanto  crudelii  dimori  , 
Neptunus 

. fratri  far  in  amore  Jtvl  ! 
Crudelem  & Boream  rapta  Orithyia  negavit . 

Hic  Deus  & terrai , ér  maria  alta  domata 

Crede  mihi  ntbis  mitefcet  Scylla  , nec  unquam 
alternante  vorax  vajfa  Charybdis  aqua  , 


Jpfaque  fiderà  erunt  nullis  ' tbficura  tenebri!  , 
Purus  & Orlon , purui  & Hadus  erit . 

» ' J 

Quod  mlhi  fi  ponendo  tuo  fit  corpore  vita  , 

Exitus  bic  nobis  non  inbonefius  erit  • 

* * * , I • 

oAt  voi  incertam  Mortala  funtris  borano 
guariti:  r . , 

’&  qua  fit  mori  aditura  via  t 
guariti!  & calo  Phtenicun*  inventa  fiereno 

gua  fit  fitlla  homi  ni  commoda  r quoque  mala 
Se»  pedibus  Partbot  fiequimur  , feuclajfe  Britanno t , 
Et  marii  , & terra  caca  penda  via  . 

Rurfus  ir  tljellum  fletit  capiti  ejjr  tumultuile  t 
Cum  Mavors  dubias  mi  fi:  et  utrimque  mania 
trater ea  domibus  flammam  , 

• ’ • , 1 ‘ ! *.  J . 

domìbufque  ruinam  , 

Heu  fubeant  labri:  pacata  nlgra  tuli  * 

^ Sa» 


)f  3 Sex.  ^Aureli!  prtfertìì  ' 

Non  fi  porga  licor.  l’amante  folo 

La  man,  che:’l' finirà.,  fa  ben,  e ’fc  quando-;.» 

£ di  procelle,  e d’  armi  egli  è ficuro . 

E perchè  accolto  ne  la  ftigia  barca 
Il  nero,  condottici  veggiavi  aflifo  , 

E a l'ultimo  tragitto" alzar  la,  vela: 

Lieve  aura  di  Madonna  fe  il  richiami-, 

Ei  fol  quand’ogni  legge  ad  altri  il  niega. 

Potrà  dar  volta,  e ritornarli,  a retro-. 

LlegU  XVII. 

D Eb  t «.  pietate  ornai  ti  defti-o  Giove  • v-. 
Madonna , che  fi  giace  egra , c languente  ; 

Tua  colpa  è fe  fi  perda  una  sì  bella  . 

Poiché  venne  ftagion  che  'n.  terra  , e ’n- cielo  • 
Verfa  fiamme  a "dirotto  adufto  Cane  : 

Ma  pur  non  tanta  de  gli-  eftivi  giorni 
Nel  mal , che  1’  ance  , I’  inclemenza  ha  parte*' 
Quanto  che- tante  fiate  ella- de’ Numi 
Non  tenne  conto;  e quefta-de  le  nofire. 

E de  l’andate  donne  è la  rovina,  r 
Che  quanto-  con  folenni  giuramenti- 
Promifer  , via  fi  porta  il  veato , e i!  onda  ». 

O n’ è,  forfè  ragion^ Venere  irata 

Perchè  con  ella  a paracon  venifti  \ 

Con  invidia  , e livor  ella  al  par  mirtv , 

Chi  . eoo  lei  di  beltà  pugnar  prefuma  ».  , 

O forfè  il.  Tempio  de  lx  Greca  GÌ  uno-. - 
Non  rifpetrar  ofafti,  e appor  difetto. 

Iji  Pallade  ai celcfti  e fanti  lumif 
Si-,  mai  frenar  voi  l'arrogante  lingua 
Non  fapete,'in  beltà  che  ricche  aodate.. 
Dunque  beltate,  e la  pungente  lingua 
Il  fio  « meritar  , eh’  oggi  t’  è fopra  . 

Ma  poiché  ìrj  molti.,  c perigliali  incontri 


Piumata,  f Sf 

Saint  amati!  novìt  quando  moriturut , & a qua 
Morte  : 

neque  hic  Borea  flabra  , neque  arma  timet  , 
J am  licet  & Stjgia  fedeat  fub  arundine  remix, 
Cernat 

ir  inferme  t rifila  vaia  ratìi  ; 

Sì  modo  clamanti s revocaverlt  aura  pt iella, 
Coneejfum  nulla  lego  redibit  iter  . 


Efegia  XVir. 

Juplfer  affetta  tandem  miferere  putita  ( 

Tarn  ftrmofa  tuam  mortila  crimtn  crìt  , 
fenit  enim  tempus  , quo  torridus  afiuat  atr  , 
Incipir  ir  ficco  fervere  terra  cane  . 

Sed  non  tara  ardori!  culpa  efi  , neque  crimina  al!  ! 

fifiiam  toties  fantfos  non  habuìffe  Dea. 

Moc  pefdit  miftras  , 

hoc  perdidìt  ante  puellas , 

Jgui ’dquid  jurarunt  ventiti  & unda'  rapir  , 

Num  fibi  coniai  a m dotuit  Venni  t 

t 

itla  perequi 

fra  fe  formofit  invidio  fa  Dea  efi  . 

■Mn  contempra  tibi  Junonh  tempia'  Pela  fon  ? 
Palladi}  aut  oculo!  aufit  negare  bonos  f 

Semper  formofa  non  noftls  parare  nerbi!. 

Hoc  tìbi  lingua  nocenig  hoc  tibi  forma  dedif  . 

Std  tibi  vtxat*  per  multa  poricula  vita 

Q.  5 £*• 


Jf7®  _ StXi  yAnrtlli  Propertii: 

Ifegra  vita  traedi:.  un’ora  lieta, 

<£ueda  ti  porterà  ne  la  Aia  fera . 

10  cangiato  il  giovenile  affetta 
Muggir  codretta  fu  ne’ fuoi  prim’anni  t 
Ma  quel]’  ideilo  Nilo , io  cui  giovenca 
Bevve  a la  fponda,  or  Dea  l’onora,  e cole 
Ed  Ino  ne’  verd'  anni  fuoi'  raminga 

Gio  per  la  terra:  or  lei  tra  le  procelle  y 
Sì  come  Dea  del  mar,  nocchiero:  implora  «. 
Audromeda  crude!  vittima  efpofla 
A maiitimo  moftro  , indi  campara 
Di  Perfeo  fu  la  fortunata  fpofa  . 

Califto  ancor,  che  per  gli  Arcadii.  campì 
Brancolando,  vagò  d’ orfa  in  figurai 
Ella  delTa  or  dal  cielo  a i legni  è guida 
Nel  notturno  cammin  cangiata  in  della .. 

Che  fe  per  forte  il  letal  Conno  eterna 
In  grado  a’  Fati  Ila  predo  mandarti  ,, 

Che  come  andar  fuperbi,  e glorio!! 

Del  bel  furto  vorran  ! ne’  lieti  Elifi 
Narrar  potrai  tu  a Semele  in  che  rifchi 
Non  s’incontri  vivendo  amabil  vifo: 

Ned  ella  il  negherà,  che  ne  fè  pruova- 
Ivi  ne  la  Meonfa  eletta  fchiera  ,, 

E tra  quante  ivi  regnan  Eroine 

11  primo  feggio  a pieni  voti  arai.. 

Ma  dal  tuo.  morbo  intanto  or  vinta  al  Fato» 
Come  puoi  meglio  ad  ubbidir  t’ inchina  i 
Che  de’Numi  il  rigore  , e di  ria  forte 
Col  ben  foffrire  in  fin  temprali  , e volge. 
Per  tal  via  condonar  l’offèfa  Giuno- 
Porrà  fuoi  torti  » eh’  ella  angeli , o quanto  £ 
Giuno  ancor,  fe  perir  donzella  vede. 

Già  nulla  è da  fperar:  rimangon  fciolti 
Al  mormorar  de  le  magiche  note 
1 ken  contedi,  ed  incantati  rombi, 

Efcnr 
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Pomate  m 

Extreme  vender  mollior  bora  die  « 
lo  vtrfa  caput 

primo * mugivtrat  annoti 
Nunc  Dea,  qua  Nili  flamine  vacca  bibit  » 

, ’ * r. 

7»»  *»?«»»  pWOT*  terrai  aiate  vagata  eft  : 

Hanc  miftr  implorar  novità  Lcucothotn  t 

«. Andromede  monjlrit  fuerat  devota  marinit  » 

Hoc  cadérti  - • ■ 

Perfei  nobilis  uxor  trat  * 
Callifio  lArca&ios  erraverat  urfa  per  agrot  ! 

Hxc  notturna  fu o fiderà  vela  regie  , 

fi hiod  fi  forte  tibi  properarint  fata  quitte?»  , 

lì  la  fepultara  fata  beata  tua  T 
Jfarrabit  Semele 

quo  fit  formofa  perieli  t 

Credet  Ì7  illa  fuo  dodo  putlla  malo  . 

Ir  tibi  Maoniat  inter  Heroidat  omnet 

Primut  erit  nulla  non  tributate  locus . 
Nunc  ut  cumque  potei  fato  gore  faucia  morem  0 

Et  Deus  & duruf  vertitur  ipfe  diti  . 

Noe  tibi  vel  poterit  eonjux  igne fc  ere  fune  : 
Frangitur  & juno 

fi  qua  putii  a perir  » 

Defilane  magico  torti  fub  tarmine  r bombi  , 


5 ex.  ^Jurelii  Pj-optrtì*. 

? fcnza  crepitai-,  il,  lauro,  annera, 

Incenerito  fu  1'  editata  bragia  : 

Sorda  è la  Luna  a’ replicati  incanti. 

Che  giù  del  - c-iel  - non  harii  forza  a portarla 
£ trifti:  auguri,  diè.  notturno  augèllo.. . 

E vivrò  folo  io  poi?  no  no,  m’afpetta,, 

£d  ambo -accogli  irtaAi^amanu.,  e.  fidi». 
Barra,  di  Stige  a valicar  quell' onda.. 

Pietà  , gran  Giove.,  non.  d'  un'  alma  fola 
Di  due-il  fato^ttra.dftreizza.  tragge,-,. 

Che  feguirla  degg'io,  fe.  viva  , Q..muo/a».- 
Per  la-prece,  ch’or. porgo,  infiem  prometto^ 
Votivo  carme». il  qual  dirà,. sì  come 
Debba  fai  Cintia-  a te  che  in  vita  redi . . 

Ella  ftefia  .ai  tuei  -piè  velata  il  vifoi- 
Al  Tempio  affideraflì  i ivi  l’ iftorla. 

Udir  farà  - de'. lunghi  f»oj  perigli...  , ; - 
Sia  quella  un -bel  trofeo  di  tua  clemenza^ 
Perfefone  , ed  di  quellfl.:fp.ofo>  > . 

Deh  ! non  mollrarti  di  pietà,  rubclle-. 

Tante  -migliaia,  pur  volta  giù  fono  _ 

Dti  leggiadre  figure  : or  ne  fi, accordi 
Ch’  una.  ne -vanti, .ancor,  la  .ragion  noftra. . 

Voi  Iole  avete  , . voi  la»  vaga  Tirai, 

Voi  con  Europa  infiem  T èmpia  Palile 
E quanti  • in,  Tto/a  , a ne  .1* amica:  Acaja*. 
Angelici  feiHbianti.,.0  in.  Tebe  furo.,. 

O del  canuto  Priamo  al  guaito  impero  : ; 

E qualunque  altra  al- ruolo  . di  coftoro^ 

Entrar  potea  de  le  Romane  donne,, 

Sparver  con/unte  ne  1’  avara  rogo,. 

Non  beltà,  nè  fortuna  eterno  dura., 

E pretto,  o tardi  in  fin  morte  n’afpetta»- 
Ma  tu  ,. quando. che  .fia,  Cintia  del  grave» 
fljfchio.  campata  , di'Diana  al  "coro 
A.  render  penfa.  le.  dovute  offerì*  : 


E quei» 


Poematn,  yjft 

Ef  facci-  tx finito  laurut  adufta  fico  : 

Bt  firn  Luti a negai  totiti  dtfaendere  cala-,  „ 

fUgraque  funeftum  condì  dì  tr  ttnen  avis,. 

Una  radi  fati  nojlrot  fortabii  amerei 

Cardia-- ad- inferno*  vclificat*  liciti*. 

Si  non  unlut  y quaftt  mif etere dutrum  : 

Vìu  am  fi- viver,  fi  cadet  illa  cadano. 

Uro  quibui  optata . facro.  me  carmine  danno: 

Seri  barn  ego-,. 

Par  magnurn  fulva  fucila  Jtvem  ». 
stinte  tuofque  fedii  ìli*  ipfa  adoperiti  fedebit , . 
Narrabiiqut  federa  Unga  fetida  -fua , 

/ 

Idee  tua.  Ptrftfhone  maneat  clementia  , nec  tu 
Rtrfephonet  Conjvxi  f avite  effe  velli,. 

• 1 * • 

Sunt  afud  infirmi  tot-  mìllia  formo farum  f 
Pulchra Jìt  in  fuperit  fdlictt  illa  lodi, 

Vobìfcum  eft  Jole-,  vobìfcum  eft  candida  T)r» , 
Vtbifcum  Europe  , nec- proba  Paftphae  , 

Et  qtort  Troia  tid.it  vena,  & quot  stellala  formai , 
Et  T.hcba -, 

& Prìaml  diruta  regna  fenh  : 

Et  quacutnque  trai  Ir*,  numero  Romana  fucila  , 

« . , « f • " x * 

Occidit  : hai  omnet-lgnit  avarut  habet . 

Ne  e forma  eternum  , aut  cuiquam  eft  fortuna  perenniti e 
Longius  aut  propini ■ moti  fua  qucmqne  manet 
Tm  quoniam  et  mea  lux  magno  demiffa  perirlo  , 
Munita.  Diana-  debita  ridde  cheto: 
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E quella  ancor  , giovenca  un  giorno,  or  Dea, 
Vegghiando  al  Tempio  le  promette  nottti , 
Onora,  e diecc  per  mia  parte  n’ offri. 

Elegia.  XVIII. 

C^iAldo  di  Bacco,  o Sol  de  gli  occhi  miei. 
Mentre  vagando  io  già  la  feorfa  notte  , 

/ Nè  d’  alcun  fervo  avea  feorta  e di/èfar  - 
Di  putti  fammi  incontro  io  non  fo  quanti 
Minuto  branco  , che  timor  victommi 
Di  numerarli . parte  in  man  farclle 
Avea,  parte  factre,  e parte  ancora 
Apprettar  mi  parean  lacci  a fermarmi. 

Erano  ignudi  tutti . un  piìt  lafcivo 
Tra  loro.  Olà  coftui , che  ben  v’ è noto. 
Arredate  o compagni  ; ci  si  gli  è detto , 

Egli  bj.  cui  d'ira  accenfa  in  poter  noftro 
Xafciò  Madonna . ditte , e al  collo  un  nodo 
Mi  fentì  toftor  in  mezzo  a tutti  un  altro 
Entrar  mi  fa:  ripiglia  un  altro,  O pera 
Chi  non  creda  efièr  noi  ben  tanti  Dei. 

Ex  donna  cui  ferviam  , di  cui  tu  indegno 
Tur  fer,  per  ore  ed  ore  ella  ti  afpetra  r 
E tu  non  fo-  quai  cade  intanto  o flotto 
Tracciando  vai . la  qual  poiché  i notturni 
Xigami  feiotto  a la  Sidonia  mirra, 

E motto  avrà  di  Tonno  i gravi  fumi. 

Tu  fentirat,  non  già  d*  Arabe  feorze 
Spirare  odor,  ma  qual?  Amor  et  ffeflb 
Tè  di  fua  man  . 'Germani  or  perdonate. 

Su  perdonate;  egli  ad  amor  coffanre 
S’ obbliga  ornai:  e alia  magion  già  Temo 
Ove  indrizzati  i nottri  patti  furo. 

Così  menarmi  : e poiché  del  mio  drappo 
Fui  ri  ve  dito,  la  liberrà  limanti. 

Dii- 


Foemata j;7Sr 
£ tdd'e  edatr, i accubiti!  Diva,  nunc  , ante jfivtnctty. 


II 


Votiva!,  nottu  ir  mi  hi  ridde  decem  „ 

Elegia:  XVIir. 

Ejlnna  mea  Lux  pot ut  cum  notti  vagarti- % 


Nec  me  fervorum  ducere! ■ ull'et-.  moniti  1 
Obvia  nefcio.  quot  puerum  mihi  turba ■ minutai: 
Venerar , boi  vetuit  me-  numerare-  timor  *. 
Quorum  ali i fàcul’aty  alii  retlnere  fagittas  „ 
Fan ■ edam,  vija  ejl  vi  ne  la  parare  mihi  «. 


Sedi  nudi  fùerant  y quorum-  lafcivtor  unus 

*Ardpitt  hunc  , inquit  i,  nam-,  bene  nofiit  eum - 
Eie  erat  i 

hunc  mulier  nota-  irato  reliquie*. 
Dixit , & in  collo  jam-  mihi  nodus  erari 
Eie  alter  jubet  in,  medium,  propellere  & aitei  % 
Intel  eat 

qui  not.  non  putat  effe-  Deot*. 
Hac  te  non  medium 

totas  expettat  in  horat  1 
**4t  tu  nefeio,  quat  quarir  inepte  fbres  *. 

Qua  cum  Sidania  notturna:  ligamina,  mitra 
Sol  vede  y 

atque  oeuloi  movedt  illa  grave!  ? 
yAfflabunt  fi  ir,  non  Arabum  de  corticc  odore! 

Sed  qua  ipfe  futi  fecit  *Amor  manihus  *. 
Farcite  jam  Fratini. 

jam  eertot  Jpand’et-  amore! 

Et  jam  ai  mandatam  venimui . ecce  domum  *. 


.Atque  ita  me  inietto  duxerunt  rurfut  amitt'u  t 
1 nunc  y 


àr 


j-7&  fox.  isfarelll  PnperrìV 

Diflermi , e a ftar  la  notte  a cafa  impara5» 

Elegìa,  XIX. 

D Ore  ten  fuggì-  ah!  ftoital  è per  te  vana* 
Ogni  tua  fuga  -,  perch'  al  Tanai  diremo- 
Tu-  corra  , fin  là  pur  feguirà  amore. 

Non  fe  tu  impenni  di  Pegafo  l’ali, 

Non  quelle  di  Perico-  fe  a piè  t’  allacci 
E in- aria  voli",  o ver  fov ra  i talari 
Tu  t'  erga:  a nulla  per  giovarti  è l’alro» 

Voi  di  Mercurio,  fu  l’amante  ogn’  ora 
Amor  fbvrafta  , e fui  libero- collo 
Gli  fiede , e ’1  grava,  e rigido  cuftode 
Veegliiali  a-  fronte  , n'e  farà  che  i Itimi 
Di  terra  mai  tu  Itvi , ond’  una-  volta 
Donno  ci  fi  refe  , c fe  tal  fiata  ancora 
Tu  falla':  un  Dio  egli  è clemente,  e mite, 
Sol  che  pronta,  edum-il  prece  .fi  porga . 
Condannino-  pur  elli  efti  conviti 
I duri  vecchi  : i!  fentier  prefo  or  noi 
Bardarti  mia  vita,  da-  gli  antichi  dogmi 
Affordate  ne  ficn  lor  pigre  orecchie  : 

Loco- egli  è quello,  che  fol  di  tua  grata- 
Dolce  filoni  armonia  tibia  maeftra  , 

Ch’  a torto  gifti  pel  Meandro  a galla , 

U’  Pallade  ti  mite  allor  che  in  volto 
Sem  vide  a modularti  enfiata-,  e fconcia.- 

Elegìa ■ XX. 

P; 

Erchè  oggi  a te  più  che  non  foglio  tardi 
Io  venga  , intender  vuoi  Cintia?  di  Febo 
Il  Portico  dal  gran  Cefare  eretto 
S’ aperfe  già-,  ei  tutto  a prima  fronte 
Di  Numi  di  co  marmo  a gran  colonne 

la 
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ÌT  nafta  difco  mauere  doni . 


Elegia.  XIX. 

Uo  fagli  Ah.!  demani)  nulla  efi  fuga:  ttulicet  ufau* 
Ad  Tanalm  fagiai  ,.  ' 

ufau*  fequotur  Amar  * 4 
San  fi  Ptgafto.  ‘verterli  In  aere  d«rfo  , 

ffec  tibi  fi  Perfei  moverit  ala  pedes,, 

Pel  fi  te  fetta  rapi  ani  talaribus  aura, 

Nil  tibi  Mercuri»  pruderti  alta  via » 

Inftat  femptr  - Amor  fap.ra  caput,  infiat  amanti. 
Et  gravi*  ipfe  fa  per  lìbera,  colla  fedet. 

Sx cubai  il  le  acer  enfia  , 

& tolleri  nunquam  1 
Te  patii  tur  bumo  lumina  capta  fernet . 

& jam  fi,; 

fecce*.  Detti  extrabilii  IH  e efi  , 

SI  modo  prafentes  viderit  ejfe  prec es  . 

Tfia  fenei  II cet  accufcnt  convivi*  duri  : 

Nm modo  propo/ìfum  vita  , teramui  itiT  » 
lllorum  antiquii  encrcntur  legibui  aurei-,  ... »' 

Hic  locar  efi,  in  quo,  tibia  dotta  fonet,  > 

Sua  non  - farà r vado  Meandri  jaita  natafiì  ; 

Turpia  tung  faeeref  Pali  adls,  ora  rumor  . ft 


Elegia.  XXi 

^ Jarit  eur  voni avt  tìbi  tardiar  T 

aurea  Pheobi 

Porticui  a- magni  Cafart  aporia  fùìt  > 
Pota  trai  in.fpt.ciin  Pctnh,  digefia.  columnit, 
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In  alto  poggia  i in  fra  di  lor  la  turba 
De  le  figliuole  de  1’  antico  Danao 
Era  a vederli  effigiata , e {colta . 

Ivi  di  Febo  un  fimulacro  in  marmo 
Più  bello  a contemplar  del  vero  Febo 
Stava  con  a le  man  muta  la  lira  _ 
Dolcemente  cantando  : e a 1*  ara  intorno  _ 
Quattro  buoi,  che  parean  fpirantr,  e vivi» 
Opra,  c lavoro  del  divin  Mirone. 

Di  pellegrini,  e rilucenti  marmi  _ 

Vcftito  comparia  di  dentro  il  Tempio , 
Seeeio  e magion  cotanto  a Febo  cara. 
Che  ca’ra  forfè  ha  men  la  patria  Deio. 
Stava  d’oro  foggiato  in  fu  la  cima  _ 

Del  Sole  il  carro  , e d’  Africano  avorio 
Cor  nobil  maeftria  , ed  arte  rara  , 
CommelTe  eran  le  porte . efprelu  m un* 
Eranvi  i Galli  ed  atteggiati  in  fuga 
Giù  del  Parnafo:  la  funefta  morte 
De’ N iobei  figliuoli  era  fu  l’ altra. 

Indi  a la  madre  , ed  a la  fuora  in  mezzo 
Apollo  fteffo  in  maeftofo  ammanto 
Cantar  vedealì  de  la  lira  al  fuono. 

Quivi  anco  a’ gioghi  del  facrato  colle 
Affile  comparian  le  cafte  Suore  _ 

Che  del  gran  Giove  i dolci  forti  antichi 
Cantavan,  sì  cóm*  ei  ria tfo . folle 
per  Semele  , e perduto  , c folle  in  tracci* 
T>'  io  correffe , e coin’  ei  ftello  m fine 
D’augello  in  forma  a Trojar  ne  volane. 


■ Elegìa  XXI. 

*pj  on  odi ì e rnie  parole  ai  venti,  caldure 
£rtar  ne  fai , mentre  gl’  Icarii  buoi 
Volgono  in  cicl  Jor  carro  a notte  piena» 
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iiten  quas.  Danni  f emina  turba  finis  ». 

equidem  Phttho  vifus  mlbi  pulchrìot  ipfa, 
Marmoreus.  tacita.  carmcn.  biare.  Ijra  ». 


KAtque  aratn  circum.  * 

fieterant ■ armento.  Myronis 
Spu  attuar  artifici}  vivida-  figna  bove:  . 

Tt*m  mediam.  claro.  furgebat  marmare-  T empito»  , 

Et  patria.  Phcdbo  carìus  Qrtygia  ». 

ceduta  Soli},  erat  fupra  faftigia-  eurrus  *- 
JEf  valva.  Libyci.  nobile  dentis,  opus  £ 

wd.lt  e 4 dejedos  Parnajfi  vertice.  Gutllos  ti 

altera  mctrebat  funeree.  Tantalidos  K 

Deinde  inter  Màtrem.  Deus,  ipfé , interque  Sorortm 
Pjthius  in  long  a.  carmina,  vefte.  fonar,. 

Illic:  adfpidat  fcopulis.  herere  Sor  ore  s. 

Et  carter  e-  antiqui  dui  eia  furta  Jovìs 
Ut  Sem  eie  eft  combuftus  ,, 

ut  eft  deperisti!*  Te  , 

De  ni  q u e ut.  ad Troja.  teda:  volarit  avis  ». 


N< 


Elegia  XXL. 


. On  audit  .»*  ir  verità  finis*  mea  ludere  ìcwn  Jam 
Elettane  frani  fiderà  tarda  boves 
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E fpenfìerata  (ledi  infra  le  tazze  ? 

E fei  piu  che  mai  della  a sì  fard'  ora  , 

Nè  di  giocar  tua  mano  i dadi  e fianca? 

Ah  ! pera  chi  fè  pruova  a fpremer  I’ uve , 

E le  buon’ acque  col  nettar  di  Bacco 
Primier  corruppe  . Quant'  oftico  ci  fia  , 

Icaro,  il  fai  tu  ben  ,*licor  sì  fatto, 

Da  Cecropii  coloni  a ragion  morto. 

Te  pur  Centauro  Euritione  a Lete 
Il  vino-  fpinfe  : per  l'ifmario  Bacco 
Cadde  ancor  Polifemo.  ogni  bcltade 
Il  vino  ofcurai  il  vin  de  gli  anni  fcema 
il  fior,  e ’1  nerbo:  per  lui  pur  tradita 
N’è  fovente  amiftàte.  ahimè  mefchino  ! 

Che  nulla  fei  per  molto  vin  cangiata. 

Or  bevi  ornai  quanto  pur  vali , c vuoi  ; 

Che  non  n'ha?  da  temer,  fendo  sì  bella  ► 
Quando  dal  capo  ne  la  tazza  i ferti 
Giù  ti  difeendon  , quando  i verfi  miei 
Declami , fparfo  per  la  menfa  vada 
in1  più  copia  il  falerno , e ’1  tuo  ne  fpumi 
Vie  più  leggiadramente  aurato  nappo  ► 

Elegia  XXII. 

E.  Ragion  varrà  mai  eh’ altri  a l’amico 
Sua  donna  affidi  ì per  tal  via  rapita. 

Per  poco  a me  non  fu  Madonna  mia . 

Per  pruova  il  dico , alcun  non  v’  ha  che  fede 
Serbi  in  amor:  raro  è eh’ una  leggiadra 
Ciafcun  per  fe  non  cerchi  : ci  non  diftinguc 
Tra  congiunti,  ed  amici  il  cieco  Nume, 

E i ben  concordi  a crude  guerre  aizza , 

Così  fu  che  1*  adultero  Troiano 
Da  Menelao  entro  fua  reggia  accolto, 
piena  gli  rapì;  Medea  da  Coleo 

Por* 


I 

1 
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Lenta  blbìs  t 

media  nequeunt  te  frangere  notte!  ? 

M n r.ondum  eft  tato!  miètere  lajfa  manta? 
ih  ! pereat  quictimque  morata!  repperit  uvas  , 
Corrupitque  bona!  nettare  primut  astiai  . 

Jcare  Cccropiis  merito  iugulate  coloni: , 

Pampincus  nofti  quarti  fit  amarus  odor. 

Tu  quoque  o Eurytion  vino  Cent  aure  perifti , 

Nec  non  ifmario  tu  Polypheme  mere , 

Vino  forma  perlt  : 

vino  corrumpitur  ardi-? 

Vino  fape  fiium  jtefcie  amica  virum  , , 

Me  niferum  ! 

ttt  multo  nihil  ti  mutata  tyxo  1 
J am  bilie  i • 

formofa  ti , ni!  fili  vinte  noctnt  » 
Cum  tua  prapcndent  demijfa  in  poetila  feria  , 

Et  mea  dedutta  carmina  voce  legis  , 

Largiut  effufo  madcat  tibi  menfa  falerno , 

Spumet  & 

aurato  molliut  in  calìe*  » 

Elegia  XXII» 

Ur  quifquam  facitm  Dynina  jam  credat  ÀmictP 
Sic  erepta 

mihi  pene  puella  mea  eft , 
Expertus  dico,  nemo  tfi  in  J4more  fidelis  s 
Formofam  raro  non  ] ibi  quifque  petit . 

Pollult  ille  Deut 

cognato!  i folvit  amico!  t 
Et  bene  concorda  triftia  ad  arma  vocat  t 
Bofpet  in  kofpitium  Menelao  venie  adulter , 

Colchit  & ignotum  nonni  fequuta  virarti  eft?  ‘ 

Lin » 


V 


\ 
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Forfè  non  feguì  anch’  ella  ignoto  amante) 
Ah  Linceo  fia  ver  che  tu  pur  ofo 
Toccar  lei  folli,  eh' è T una  mia  cura) 
Perfido  ah  J dinne  , fé  ftupide , e fredde 
Non  ti  cadder  le  mani  a l'  atto  fello) 

E che  fiato  ne  fora , a me  al  fida 
S’  ella  non  era,  ed  in  amor  collante) 

Di  tanto  fallo  or  reo  viver  potreftì  ? 

Or  tu  che  con  veleno , o che  con  ferrò 
Spegner  vogli  mia  vita  , io  già  non  curòi 
Sol  vo’  che  lunge  da  Madonna  fii  •» 

A tuo  grado  di  me,  de  le  mie  cofe 
Difpor  ti  lice,  e di  mia  vita,  amico: 
Pregoti  fol  che  interi  a me  tu  ferbi 
D’  Amore  ì dritti»  eh  che  rivai  non  foffrò 
L’ iftefio  Giove  : anzi  io , ahi  di  me  ftolto  i 
Che  per  vano  timor  fovente  agghiado, 

De  1’  ombra  ftefla  mia  gelofo  io  fono  . v 
Pur  v’  è di  eh’  io  ti  feulì , e tei  condoni  $ 
Che  di  vin  ebro  allor  tu  vaneggiavi  : 

Ma  non  farà  eh’  io  mai  fedur  mi  lafci 

In  fenil  vifo  da  fevero  ciglio  ì 

San  tutti  ornai  quanto  fia  dolce  amore» 

Ed  egli  or  eh’  è men  verde  il  mio  Lincèo 
Pur  ne  delira  ; io  per  ciò  fol  ne  godo 
Ch’  al  fin  tu  felli  a noftri  Numi  omaggio  » 
Or  che  ti  gioverà  poi  tua  fapienza 
De’ Socratici  ftudj  ìlluftre  Frutto  ? 

O che  tu  fappia  le  cagioni , e *1  còrfo 
Efplicar  de  le  cofe?  e del  Cretenfe 
Epimenide  i dotti  egregii  carmi? 

Nè  men  ne  l’amor  tuo , eh’  al  colmo  falfe , 
Puote  il  Meonio  vecchio  aita  darti. 

Di  Callimaco  i fogni  in  piano  ftile  . 

Imiterai  tu  meglio,  o ver  Fileta 
D'  Elicona  gentil  cigno  foave . 
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Ljneeu  tu  ne  me  am  potuifii  tangere  "curamf 

Perfide  ',  ninne  tttne  ■ cecidere  manta  / 

Quid  fi  non  coriftant  illa , & tam  certa  fuljfet  t 

Toffet  in  tanto  vivere  flagitio? 

Tu  mi fiì  vcl  ferro  corpus,  vel  perde  veneni  : 

domina  tantum  te  modo  folle  me  a . 

Te  focium  vita,  te  corporis  ejfe  lìcebit , 

Te  dominum  admitto  rebus  cimice  meis  ! 
Ledo  te  folum  , letto  te  deprecor  uno  ; 

Hivalem  pojfum  non  ego  ferre  Jovem  , 

Jpfe  meas  falus  , quod  nil  efi  , amulor  umbra! , 
Stultus!  quod  fiulto  fape  timore  tremo. 

Una  tamen  caufa  efi  , qua  erimina  tanta  remittt 
Errabant  multo  quod  tua  verba  mero  : 

Sed  nunquam  vita  me  f allei  ruga  fevera  : 

Omnes  jam  norunt  quam  fit  amare  bonum  . 
Ljnceus  ipfe  meus  feros  infanit  amores  : 

Scium  te  nofiros  lator  adire  Deos . 

i 

Quid  tua  Socraticls  tibi  nunc  fapientia  chartis 
Prederit  ? 

aut  rerum  dicere  pojfe  vias  ? 

*Aut  quid  Cretai 

profunt  tibi  carmina  letta? 

Nil  juvat  in  magno  vefter  amore  fenex  . 

Tu  fatius  Mufis  mcliorem  imitere  Philetam  , 

Et  non  infiati  fomnia  Callimacki . 


/ 
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jj+  Sex.  Aureli!  Preferiti 

Ma  qual  con  ricantare  avrai  tu  meitò  > 

Come  Acheloo  d' immoderata  amore 
In  fiume  forte  là  in  Et'olia  volto  ? 

£ come  L Frinii  campi  il  bd  Meandro 
Bagni  co’ toituoii  c falfi  giri 
£ eh’  Arion  d’  Adrafto  il  vincitore  . 
D’Àrchemoro  ne’ ludi  atri,  e fùnebri 
La  lingua  difcìogliefle  in  voce  umana) 

Nè  ti  varrà  fe  d’  Anfiaràp  celebre 
Ber  te  ne  fu  de  la  quadriga  il  faro  , 

O P empio  Capane©  vittima  a Giove  » 

D’  E fchilo  al  grave  tragico  coturno 
Ancor  rinunzia  , e à molli  cori  avvezza 
Tua  reterà  ne  fia  : vienne  par  verfi 
Ornai  a fciiver  entro  angufto  torno 
Duro  Poeta,  è di.  tue  fiamme  càhta> 

Tu ’tìòn  andrai  d’  Antimaco  , e d'  Omero 
Punto  più  franco . de'  gran  Numi  ancora 
Scaltra  Donzella,  fe  pur  vuol,  li  ride . 

Ma  vero  è pur  eh' a duro  giogo,  il  corto  ^ 
Non  pièga  il  tauro  pria  che  in  forti  lacci 
Intrigate  non  fien  le  corna  altere  : . 

Tal  non  verrai  tu  ancor  co’  parti  tuoi 
D’Amore  a fpaziar  nel  crudo,  regno# 

Tua  ferodi  però  domàr  pria  deggio . 

Or  tu  m’  afcolta  : non  vuol  donna  mai 
De  1’  opre  di  natura, udir  ragione, . 

E qual  la  Luna  pe’  deftrier  fraterni 
Languifca  e fi  (colori,  e fe  di  noi 
Sovrafti  dopo  Stige  alcuna  parte » 

E s’ei  fia  rafo,  o ver  la  man  di  Giove  , 
Che  '1  fulmine  mugghiando  in  giù  rovini* 

A me  tu  mira,  cui  di  fcarfo  avere 
Pomi  Fortuna  , che  vantar  non  porto. 

D’  alcun  avo  un  trionfo  in  Marte  antico  : 

E intanto  à convìvar,  come  in  mio  regno, 


* 
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Totmata . j(j 

ìfiam  rltrfui  Ile  et  jEttll  referti  Àcbeloi 

Fluxerit  Iti  magno  falla  s Ànitre  liquori 

Jttque  etlam  ùt  Thrjglo  falle»  Meandri*  camp* 
Erri*  , & ipfa  futi  iecigit  tenia  viti  , 
guaiti  & jìirajti  fuòri!  vietiti  órlon 

Trippai  jirebemòni  fùnere  viCtor  equut . 

tfon  Jlmphiarta  profuht  tiii 

fata  quadriga, 

sAUt  Capanti  grata  ruma  Jovi  . 

‘Definì  & jEfchjle»  còmpentrt  vtrba  cothurn* , 
Definì  & ad  molici  vufia  rtfelvi  e borei . 
ìncipe  jam  angUfio  virfui 

includere  torna , 

Inqut  tuoi  igriet  iure  Tetta  veni. 

Tu  non  Jtntimacho  , non  tutlor  Hit  ffomero  > 
Dtfpieit  ÌT  magnai  refi*  putita  Diti  . 

Sei  non  ante  gravi  taùrui  fuccumbit  aratri 
Ctrnua  quarti  valldit  baferit  in  laqueiti 

< 

lite  tu  tara  durò s pei  te  pdtierit  amore t ; 

Trux  tamtn  a notti  ante  domandai  erti  i 
Harum  nulla  folti 

ratloncm  quarert  mundi  t 
tiec  eur  fraternit  Luna  labore t e quii , 

Utc  fi  pofi  fijgiat  aliquid  refi  averti  uni  ai  è 

Noe  fi  confutto  fulmina  mijfa  tonent  ì 

(Aifplct  me,  citi  parva  iorh'ui  fortuna  rollìi  à «fi 
Nullut  & ; : 

antiquo  Marte  trlumphùl  avi , 
tir  regno m militai  intir  convìva  puellai 
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«gl  Sex . «/tarai»  Prefètti  # . 

Tra  donzelle  mi  ftia  con  quello  mio 
Che  tu  dileggi  vivo  umor  brillante . 

Oh  ! cosi  mi  vorrei  giacer  per  tempre 
Cinto  di  ferri,  e fior  fin  dentro  a 1 alia» 

Or  che  piaga  m’  aperte  il  cieco  Nume 
Con  1'  arco , onde  non  fu  mai  colpo  vano  « 
Canti  Virgilio  pdr  d’  Azzio  le  rive. 

Che  Febo  ha  tutelare , e la  navale 
Del  gran  Cefare  invitto  ofte  poflente  , _ 

Ch*  or  del  Troiano  Enea  fufcita  \ armi  , 

E ’1  nuovo  Impero  , che  in  Lavimo  egli  erfe. 
A lui  Romani  tutti , e Greci  vati  u 

Onor  rendete > de  l'Iliade  veggio 
Nafcer  non  fo  che  di  pu. grande  , c bello. 
Tirfi  tu  canti  li  fotto  i pineti  _ 

De  l'opaco  Galcfo , e ’lvago  Dafni 
Con  ben  pulita  bofcliereccia  canna: 

E come  polla  per  fol  diece  pomi 
L’amor  mercarfi  d'una  fotofetta, 

O con  capretto  a le  materne  poppe 
Non  anco  avvezzo,  oh  dir  ti  può1  felice. 
Che  di  villana  donna  il  cor  guadagni 
Con  pochi  pomi  : e benché  lei  cantando 
Titiro  efpugnar  tenti , ella  fta  forda. 

Felice'  Coridon,  l’intatto  Alefli  , 

Del  ruftico  padron  delizie  fole  , 

Che  cattivar  t'ingegni:  ei  benché  laflo 
Con  la  fua  lafla  avena  or  fi  npoli , 

Tra  le  blande  Amadriadi  ei  lode  trova . 

Tu  predo  I’  orme  de  1 antico  AlcretJ 
In  quai  campi  biondeggino  le  melfi 
Canti,  e fu  qual  terren  s’indorin  I uve..  ^ 
Tal  dólce  fuona  dà  tua  fpe.rta.  mano 
Tocca  la  cetra  tuà,  qual  Cintio  tempra 
Con'divin  plettro  le  fue  corde  d oro ^ 

Ne  la  fcuola  4’  amor  a dotti,  e a rozzi 


G ri. 


Ptema u 


*?• , 

quo  tlbl  nune  elevar , ingente, 
ùfe  juvet  aternis  pa/ìtum  languere  corcllil , 
Qttem  t etìgit  jattu  certut  hi  affa  Deut, 


xAStìa  Yìrgilium  cufiedit  lltara  Phmbi , 

Cafarit  & fartts  dicere  poffe  ratei  : 

Qui  nuhc  jEnea  Troiani  fufcìtat  arma  , } 

JaQaque  Lavìnis  moenia  Ut  tribù! . 

'Cediti  /{emani  Scrlptores , cedite  Graie  t 
Nefcio  quii  majus  nafcitur  Iliade . 

'Tu  eauit  umbro/i  fubteC  pineta  Galejì 

Thyrfin  , & attriti t Daphnin  arundlnllus: 

Xjtque  decetn  pojfint  cerrumpere  mala  puellani , 

Miffus  & imprejft  hetdut  ab  uberibut . 

'Felix  , 

qui  vile s pomit  mercaris  amerei , 

Huic  licet  ingrata  Titjrut  èffe  canat . 

Belix  intadum  Cerydon  qui  tentai  lAlexin 
Agricola  domini  carperà  deliciat  : 

Quamvis  ille  fua  loffia 

requiefcat  avena  t 

Laudatur  facile t inter  Hamadrjadat  , 

Tu  canit  tiferai  veteris  pracepta  Poeta 
Quo  feget  in  campo  , ^ 

’ quo  viret  uva  juge  • ■ 

Tale  faci!  Carmen  dacia  tef  tedine  , quale 
Cyntbiut  impefetit  temperai  articulis. 

Nen  fame»  b*c  ttlli  venìent  ingrata  legenti , 

R t Sive 


3*8  Sete.  ^4  urtili  Prtperttt 

Graditi  faran  pure  i verfi  mici  : 

Spirito,  e venuftate  uguale  in  loro  _ . 

Brilla  pur  anco  ; c le  pur  fien  più  piani , 
Al  roco  fuon  di  vii  paluftre  augello 
Di  ceder  non  difdcgna  il  citano  altero . 
Ch’ei  pur  cantò  tai  fole  a fin  ridutta 
L’  imprefa  di  Giafon  poich*  ebbe  Varrò 
Di  vivo  ardor  per  fua  Lcocadia  incenfo  . 
E’1  lafcivo  Catullo  ei  pur  ne  fc riffe. 
Onde  di  Lesbia  ancor  lucente,  e chiara 
Più  d’  Elena  la  fama  al  mondo  vive  ; 

E difvelò  pur  egli  il  dotto  Calvo 
Suoi  dolci  ardori , V infelice  fato 
Cantando  di  Quintilia  in  ftebil  carme: 

E Gallo  a Tonde  torbide  di  Lete 
Portò  a lavarle  tante  piaghe  , ed  afpre , 
Ch’ebbe  da  la  leggiadra  fua  Licori . 

Al  par  di  loro  ancor  ne’ veri!  miei 
Cintia  vivrà , fe  put  me  tra  que  Vati 
Di  numerar  fi  degnerà  la  fama. 


LIBRO  1IL 


Eltgi*  I. 

1 Ji  Callimaco  voi  facre  ombre  io  prego 
E del  Coo  Fileta , al  voftro  bofeo 
Di  penetrar  mi  fia  per  voi  conceffo  « 

De  1'Itale  Camene  io  li  mifteri 
Sacerdote  primier  tra  Greci  con 
Da  puro  fonte  a celebrar  io  entro . 
in  qual  de  gli  antri  in  piano  ftil  cantate 
I voftri  veri!  infiem  voi  m’ iftruite , 

E fovra  quali  augmii  là  n’  entrate , 


^ ■* 


Poe  mata  , . jJj 

Sive  in  àmen  rudi e , fi  ve  perltus  erti . 

Ne*  minor  bis  Animus  , 

nee  fi  minor  tr*  , eanerus 
^inferii  » ndelto  e Armine 

eejfit  olor . 

Hée  quoque  perfetto  ludebat  Jafent  Vdrr» , 

Varrò 

Leueadla  mdximd  fiamma  fua  : 

tìac  quoque  lafeivi  cdntdrunt  fi cripta  Catulli , 
Lesbia  quei*  ipfa  notior  tfb  Htltna: 

Hat  edam  docti  confefifa  efit  pagina  Calvi 
Cum  tdneret  mifera  funtra  Quintina? 

Et  modo  formtfa  quant  multa  Lyeerid*  Gallus 
Mertuus  inforna  vulnera  lavit  aqua  , 

Cjntbia  quin  edam  verfu  laudata  Proporti , 

Hot  inter  fi  me 

penero  Fama  volet . 


L I B E A.  IH. 

Elegia  I. 

y^J^tllìmachi  Manes  , ir  Cei  faera  Pblleta , 
In  vejlrum  quafo  me  finite  ire  nemus . 

Prìmus  ego  ingredier  puro  de  fonte  Sacerdot 
Itala  per  Graios  Orgia  ferre  chores. 

Diche  qut  pariter  earmtn  tenuafiis  in  antre% 

Queve  pedi  ingrejfi , 
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I di  qual  acqua  attinfer  voftn  labbri  •- 

L;U  d*  «<•' chi. a ca?“ 

febo  intertienc  : io  vcrfi  cantar  am 
Di  delicato  , e tenue  lavorio , 

Jc’  quai  da  terra  a 1 etra  alto  la  » 
M-eftolle,  e la  da  me  nata  mia  Mufa- 
Coronati  deftrier  iranno  in  tr'onf°i»  • • 

.‘-jg-  i'ra.'rfw 

™-itz  ss!  IV  «■*«  • 

5Sri  ,1»  , che  di  ...  l»d. 

Suoi  annali  empiranno,  e d.ran  com. 

Si  finirà  con  Baino  '*  n'f‘0..'7i'  s„ore 

s l'arsi  ir  “e"0”"' 

traino  , offre  a te  che  ff  a ma  pace, 

E di  dolce  ozio  in  fcn  legger  tu  poffa. 

Serto  gentil  porgete  al  voftro  Vate 
Dive  di  Pindoj  ch’a  mio  erm  eorona . 

Mal  fi  convien  di  dure,  ed  a^re  J°§Iie" 

Ma  perchè  a me  veggente^  abbia  detratto-- 

Invida  turba  di  miei  pregi  il  va  ^ 

A doppio  al  mio  partir  fia  mi  fi  renaa. 

Per  merto  ancor  di  lun^o  vo  fi**.  • 
tn  gran  conto  falle  foglion  gli  eftinti  , 

Bpih  credito,  e fama  al^  mondo  acquila, 
Uom  di- valor,  che  non  e- piu  tra- vivi  .. 
Forfè  che  nome  arebbon  1 alte  rocche- 
Dal  gran  ligneo  cavallo  urtate  , e vinte.  _ 

S chi' contro  d’  Achille  i-  duo  gran  fiumi- 
Congiurati  faprebhe?  e che  la  cuna 
L’ Ideo  Simoi  fu  di  Giòve  infante  ? 

O eh’ a le  ruote  avvìnto  a Troia  in  giro- 

Msnaffer  ben  uè  fiate  Ettore  iv Greci 


•r*-' 


fotmatd.  I9i 

quamve  dbiftU  aquam 

%Al  f vaimi  Pheebum  quicumqut  meratur  in  arn, 

Exaliui  tinnì  [umici  ver  fui  taf  , , 

Qui  me  Fama  levat  terra  fubllmli , ir  a me 
Nata  c innati  s Mufa  triumphat  e quii  : 

Et  mecum  in  curru  parvi  veclantur  ameni , 
Scripterumque  meat  turba  fequuta  retai  . 

Quid  fruflra  mijfis  in  me  crrtatis  habenii  ì . , 

Nm  datur  ad  Stufai  currere  lata  vìa  • 

Multi  Rema  tuai  laude!  annalibus  aident , 

Qui  finem  Imperli  Salirà  futura  canent: 

\ . . . ' 

Sed , quid  pace  legai,  opui  hoc  de  mente  ftrtrum 
Detulit  intaHa  pagina  nifi r a via . 

» ' 

Melila  Pegafides  vtfire  date  ferta  tuta  f , 

Htn  faciet  capiti  dura  arena  me*-  ' 

\ 

•At  mìbl  quid  vive  detraxtrìt  invida  turba  f ■< 

tifi  ebitum  duplici  fienere  reddct  henei . 

Omnia  pefi  obitum  fingit  major  a vetuftas, 

* . I * ”, 

Majui  ab  emquiit  nomea  in  ora  venìf 
Nat»  quii  equo  pulfas  adeguo  nofceut  a'-ce!  l 

“ le  • ; * * / 

Fluminaque  Simonie  amimi  i ijfe  viri  T 
Idxurn  Simeenta  Jevii  eunabula  parvi  ? • 1 

• •"  l*  .<•  !••••'  * 

Solfata  per  campa  ter  maculajfe  rotai  ( 

• . * V 1 J * * * • * \ * » • 
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l9z  , &*•  •JurtRl  PnpertH- 

f«t  Denobo,  ed  Elcno  guerrieri 
pr  noti  forati  ? cui  Polidamante? 

E conofeiuto  entro  là  patria  a pena. 

Qual  eh  ei  fi.  fu,  poi  pari  ancor  faria  : 

Men  rinomata  certo  tu  li’  andrefti 
Troja  , e rao  regno  del  Nume  d’ Oet*.  * 
Una,  e due  fiate  prigioniera , e preda: 

E rosi  pur  chi  di  tuo  fato  fcrille 
Pretto  i pofteri  fuoi  falir  di  flima 
L‘ illufire  fuo  lavoro  Omero  vide: 

E Roma  ancor  ne  la  futura  etate 
Empier  dovrà  de*  miei  onor.  la  fama  . 

Quello  per  nollro  avvifo  avvenir  debbe 
De’ mici  mortali  giorni' oltre  la  meta. 

Che  il  mio  nome  a,  l’avello  in  fronte  fcult#. 
Il  cener  chiufo  onori , al  Litio  Nume 
E’ in  grado,  cui  miei  voti  afcoltar  piacque. 
Torni  de' carmi  mici  l'orbira  intanto,- 
Perch’  a P ufato  fiion  Madonna  goda  . ' 

Vanta  la  fama  Orfeo  che  de  le  fere 

E de’ rapidi  fiumi  arrellò  il  corfo  1 • * 

Con  P armonia  de  la  Treicia  Lira; 

Di  Citerotie  i fafli  ifvelri  ; ,e  tratti' 

Contafi  ancor  che  d’Anfipne  al  canto. 

Tenne rgJi  dietro  a Tebe  i e qui  di  imiti"  r 
Gitemela  W alti*  architetto , q fabbro . ■ 

C-h  anzi  de  I'  Etna  ardente  a le  radici 
Al  cantar,  tuo  rivolfe  o- Polifemo 
Galatea  verfo  te  il  marino  cocchio. 

E vien  poi.  da  flupir- quando  fanciulle 
Vegqanfi  tante  a’  miei  carmi  devote  , 

Se  il  favor,  godiam  noi  d'  Apollo,  e’ Bacco  h 
Che  fé  valla  magione  io  non  pofleggo 
Che  fu  colonne  di  Tenaria  pietra  * 

Levili  i-  nà  tra  le  dorate  travi 
Spiandoti  eburnee  volte , oè  giardini 


Ho. 


Potmati r . jyj 

JPeìpbobumque  , Htlenurr.que  , à'  Polydamenta 

fub  armis  l 

Sìualemcumque  Par  In  vix  fu a noffet  humus 

Exiguo  fermene  fores  nunc  Ition  , & tu 
T'rtja  bis  Oethai  numine  capta  Dtir 

lice  non  òlle  fui  cafus  mt  mora  ter  hhmtrur 
Poft  tritate  fuum  ertfeere  fenjìt  opus . 

Mequt  Inter  / eros  laudabit  Roma  nepotes  f 

lllum  poft  cinerei  augurar  effe  dìtm , 

Ne  mea  contempi » laph  Indicet  offa  fepulcrr , 
Proaiìfum  eft  Ljcio  vota  probante  Peo . 

Carmini!  intere a noftri  redeamus  in  orbem  , 
Gaudeat  ut  folito  ratta  Fucila  fono. 

Qrphea  detenuiffe  fera!  , & concita  dicunt 
F lumina  Threicia-  fuftinuffé  lyra  : 

Sana  Citharoni!  Theb'as  agitata  per  artem 
Sponte  fua  in  muri  membra  coffe  ftrunt 


ftluin  etìam  Poijphcme  fera  Galatea  fub  jEtna' 
*sid  tua  rotante s carmina  flexit  equos . 

Miremur  nobit  & Bacche  , & ^4 polline  diextro 
TArba  puellarum  p mea  verbi  colle  t 

Si**  non  Tanarìis  domus  eft  mìhi  f ulta  columnit , 

Nec  camera  aurata s inttr  tburna  trabes  „ 
Nec  mea  Pbaacas  aquant  pomaria  filvas , 
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J94'  . <?£*•  partiti  Ptepireli 

Uode’ Beacii  orti  al  par  fuperbi , . 

Ned  artifiziofi  alti  grattefchi 
Zampillando  m’ irrigati  Marzii  rivi  : 

Pur  l'on  ricco  a dovizia , eh’ a le  Mufe 
Caro  fon  tanto , e a lèggerli  graditi 
Altrettanto  i miei  verfi,  e a_  lungo  tratta'-. 
Calliope  a carolar  pur  meco  llaflL. 

Beata  lei  però , ne’libri  miei 
Ee  di  cui  glorie  fon  celebri,  e conte 
Poiché  tanti  ciafeun  de’ verfi  loro 
Saran  trofei  di  fua  bellezza  eterni . 

Che  né  lé  foncuofe  alte  Piramidi, 

Mè  de  1’  Olimpio  Giove  il  Tempio  Elèe  > 

Quel  che  di  maeftà.  col  Ciel  gareggia  , 

Ne  di  Maufolo  il  ricco  augnilo  avello 
Campar  non  ponno  da  lv  diremo  fato  : 

Per  pioggia,  o fiamma  un  dì  cadran  d’ òtto -e 
O de  li.  ingordo  veglio  al  fin- da’ denti 
Rofi  , e limati  a rovinar  verranno  .. 

Ma  non  perir  potrà  mai  così  in  terra 
Nome,  che  da- fa  ver-,  da  ingegno  viene: 

Tal  quello  ha. onor , che  morte  mai  noi  futa»- 

Elegia  II. 

T 

JL-jA'  d’ Elicona  a la  molle  ombra  Ile foy 
©ve  Pegafo  fgorga  , un-  dì  dormendo 
, Pàrcami , Alba,  che  léna  , c virtute 
A celebrar  ballante  i Regi  tuoi ,, 

E lor  gran  gelle , malagevol  opra , 

Ed  ardua,  quanto  ! io  mi  féntiffi  in  petto. 

E a sì  gran  fonte  il  picciol  labbro  io  milì, 
Ove  il  padre  Ennio  bevve,  e cantò  poi 
Be  gli  Oraziì  german  co’ Curii  a fronte 
Il  valorofo  attacco , e la  corona  , 

B.di  barbaro  Re  fpoglie,,e  trofei 

Su*- 
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Non  tpertfa  rigar  Martius  antra  liquor  : 

' • * i ' , i / 

<ft  Mufa  comtiet , 

& carmina  cara  ledenti 
Et  defejfa  choris  Calliopi*  meit. 

'f  * 

Fortunata  mt»  fi  qua  et  celebrata  libelli  t 

Carmina  erunt  ferma  ter  monimcnta  tua. 

’ I • i 

Ifiam  neque  Pyramidum  fumptut  ad  fiderà  duòli , 
Nec  Jovis  Elai  calum  imitata  domui , 

Elee  Maufolei  dive»  fortuna  fepulebrl 

■Morta  ab  extrema  conditione  vacane  : 

.Aut  illis  fiamma  , aut  imber  fubducet  beneret',-. 
»/ tnnerum  aut  ittu  pondero  viòla  ruent 

non  ingenio  quafitum  nemen  ab  avo' 

Excidet  : 

Ingenit  fiat  fine  morte  decus 

! 

Elegia  II-, 

V Jfus  tram  moli!  recubam  Heliconìs  in  timbra' 
Belleropbonteì  qua  fluii  humor  equi 
Reges,  ^4lba  , tuoi,  & regum  fatta  tnorum  , 
Tantum  operis?  nervlt  bifeere  poffe  meis . 


Pa  rvaqut  tam  magni;  admoram  fontibus  ora,, 
Qndc  pater  fititns  Enniut  ante  bibit , 

Et  eecinit  Curia  fratrei  & Horatia  pila , 

ktgiaque  ^Emilia  vetta  tropheea  rate, 

A 6-  Pfir 


urtiti  Prof ettìl 

Sa  legno  trionfale  a mezzo  il  Tcbro> 

$*!  vinato»  Emilio  un- dì  menati  , 

E 1 faggio  indugiar  fuo,  donde  al  trionfo» 
Fabio  pervenne , e la  fu  nella  rotta, 

De  Roman  preflo  Canne -,  e.come  loro. 

A preghi  umil  tojrna.ro  apiicLi  Numi,. 

E l patri!  Lari  , chp  ’1  fero  Anniballe 
Di  Roma,  e,  de  l’.Imperia  al  fin,  fug ara-,. 

E come  pur,  difefo  il  Campidoglio, 

Tempio , C.  trono  di  Giove , Manlio  avelie 
A I opportuno  ftrepifiar  de  foche? 

Quando  fcoprimmi  d*  un-alloro  al  rezzo 
Tebo  , e cpsi  com’  era.  appretto.  un.  antro  . 
Lievemente  appoggiato  a 1’  aurea  lira 
Parlommi  i . E eh,’ ha’ ni  a- là»  con  sì  gran  fonte, 
Ch  ha.  tu  avfar.-,  (foJIe  J echi  a.  trattar,  t’.impo  fa. 
Soggetto  proprio  ;foJ  dicroici  carmi  ?. 

No  che.  quindi  non-  h*j  .Rroperzjo.  al  mondo. 

* fpcrar . eh  va  con  lievi  rote , 

Che  fot  coevi  enti ,.  a correr,  molle,  prato. . 

Or  perche  mai  olir’  al  preferitto  cerchio.? 

Scoile  tuo  Itile  ?,  e . come  di. gran  pefo 
La  fragil  barca  empir  di  tuo  ingegno?? 

Andrai  fìcuro  fé.  ]’ un- porterai 

Ralente  il  lido,  e l’altro  remo  iti  acqua?? 

Laici^  poi  che  de’  Vati  in  quello  mare 

La  piu  gran  parte,  ingolfi,  ei  difib  , e.  uc  portò) 

Poi  m addito  col  fiio  eburneo,  plettro  , . 

Ove  nuovo  fentiér  guida.,  ,c  conduce.  •* 

Per  fovra  un  odorato  ameno  fuoló  . . 

Jvi  da  la  natura  a bei  lapilli' 

COjpneflb  apriafi  un  verdeggiante  fpeco , . 

Evde' cembali  appefi’  eranvi  dentro 
Ne  gl*  incavati  fallì . or.  qui  le  Mufe, 

Vidi , e Sileno  il  Padre,  e la  fampogna1 
Tuo  ritrovato  , ed  opra,  Arcade  Pane  ; 

' Qui? 
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KQtrifljue  moram  Fabiì , 

pugnamqut  JÌHlJhdt» 

Cannvrfem  , & verfos  ai  pia  vota.  Dei! , 
uinaibalemqut  Larei  Romana  flit  fuganti: , 
^inferì).  Ò*  tutum  voce  fuljfie  Jevem 

O.um  mt  Caflalìa  fpeculans  tu  arbore  Pbetbus 
Sic  ait  aurata  nixui  ad  antra.  lyra  : 

Quid  tibi  cum  tali  demens  efl  flamine)  quii  f*> 
C arminis. berti  tangere  ju/fit  opus  ; 

Non  h.inc , ulla  tibi  [per  and  a efl  fama  Proporti  t. 
Molla  funt  parvi s peata  ttrenda  rotti  . 

Cur  tua  prafcriptos  evetlà  eft  ■ pagina  gyros  t ' 

Non  eji  ingerii!  cjmba  gravanda  fui.. 

<Mlttr  remai  aquas , alter  tibi  radat  arenai!: 
Tatui  tris-s 

medio  maxiina  turba  mari  efl, 
Dtxerat -,  or  plettro,  fedem  mìhi  monftrat  eburno  , 

n*v* - mufcofo  fornita  faRa  foli  efl  .. 

* ’ * K 

Pile  eros  adfixii  viridii  fpelunca  lapilli!  , 

Pendebantquc  cavi!  ■ cjmbalà  pumtcibUi  • 

Ergo  Mufarum 

& Sileni  patris  imagi  -, 

, KRHiì.  4?  calami  Pan  Ttgtae  tui  : 

Et 


Sex,  lAtireìii  Prof  erti! 

Qtii  le  colombe,  mie  delizie,  vidi 
A Vener  facre  noftra  Donna,  e Diva 
Tinger  leggiadre  nel  Gorgoneo  lago 
J.  porporini  roftri  : ivi  le  nove  , 

Suore,  ciafcuna  a la  fua  cura  intefa 
Che  ne  gli  ufati  e genial  lavori 
Impiegat’ han  le  dilicate  mani. 

Chi  1’ edre  (velie,  e n’avvinciglia  l’ afte 
Chi  canta  al  fuon  d’  armoniofa  cetra-, 

E chi  d’ambe  le  man  fervei!  intenta 
Serti  a raccorre  d’odorate  rofe . 

Una  ìniiaJoro  eh’  a me  parve  al  volto- 
Ravviar  per  Calliope,  a me  da  preffo 
Venne,  e fcotendo  gentilmente  il  braccio' 
Dille:  D’andar  tu  fii  Tempre  contento 
Sovra  candidi  cigni  e che  tra  1’  armi 
Non  ti  tragga  già  mai  deftrier  fremente: 

E tu  d’enfiar  con  rauco  tuono  a guerra’ 

Fa  che  non  curi  le  pretorie  tube  ,_ 

Nè  d’armi,  e armati,  e marziali  imprefe 
I quieti  turbar  Aonii  bofchi  : 

Nè  dir  fovra  quìi  campo  a 1’  armi  dcfte 
Sien  di  Mario  le  infegne , e come  Roma 
Ee  Teutoniche  forze  abbatta,  e rompa: 

E come  de  gli  uccifi  il  lontan  Reno  . 

Volga  fornendo  le  barbare  fpoglie 
Ne  le  vermiglie  fue  fponde  (uneftc  . 

De’  coronati  amanti  a 1’  altrui  foglie 
Tu  canterai , e di  notturna  fuga 
D’ebri  gl’indizii.  Qui  Calliope  tacque, 

E dal  vicino  fonte  di  Fileta 

De  l’acqua  attinfe , c me  ne  (parie  i labbri. 

Elegia  III. 

JPln  de  Indi  a le  ricche  eftreme  piagge 
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Et  Ventrìt  voltura , me*  turba  columbi1 

Tingunt  Gorgone»  punica,  rojlra  lacu: 
Diverfaque  novera 

fortini  jura  puella- 
Exercent  tonerai  in  fua  dona  manui,. 


H*c  lederai  legit  in  thyrfoi , 

hac  carmina - nervis- 

Aptat , ir  illa  manti  legit  utraque  rofam W- 

Eì  quarttm  numero  me  contigit  una  Dearum,, 

Ut  reor  a facie  , Calliope a fuit  s - 


Oontentut  niveis -femper  vedabere- cycnìt  , . 


Nec  te  fortis  equi  ducei  ad  arma  fonut.- 
Irti  tibi  fit  rauco  Pratoria  clajfca  cornu 
Piare  -, 

nec  Aonium  cingere  matte  nemus  : : 

^Aut  quibui  in  campii  Mariano  pt alta  figno 
Stent , ir.  Teutonicas  Roma  rcfringat  opti 

Barbarui  aut  favo  perfufu:  fanguine  Rhenut 
S aucia  mar  enti  corpora-  vedet  aqua 


Sguìppc  coronato s alìenum  ad  Umen  amantet , , 
Nodurr.aque  canti  e bri  a-  fona  fu?* 

Talia' Calliope , 

Ijmphifque  a fonte  petit  il 
Ora  Pbileteainoftra  rigavit  aqua.. 


Elegia 
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llli 

meditatur  ad  Indo!  „ 
St- 


4roft  S'ex»  laureili  FrtpmìT 

F/armf  portar  Celare  il  noftro  Nume 
Va  meditando , e con  navigli  a fchiera 
De  1'  Eritreo,  fole  ac  1'  onde  pregiate  . 

Grande  del  grand’  Eroe  per  tanta  imprefa 
ir  guiderdon  faranne  : ecco  i trionfi 
Già  preparar?  del  Mondo  i liti  eftremi  r 
Ed  eifi.  ne  vedrem  Tigri , ed  Eufrate 
Render  a te  foggetta-,  e /chiava  l’onda* 
Perchè  tardi,  egli  pur  renderli  debbe 
A V Impero  Roman  quello  paefe:- 
E le  file  fpoglie,  e i Duci  al  Campidogli^ 
Trarli  in-  trionfo  un-  di  vedranno  i Parti- _ 

A'  venti  or  fu  le  vele  a guerra  fpetti 
Navili  aprite, -e- le  folitc'fchiere 
De’  marzia^  deftrieri  entro  accogliere  . 

Deftin  v’  auguro  amìici , ite  , e di  Craflo 
L’ infatfljay  e ’1  danna  voi  col  valor  volìro^ 
Retlnul-arc  e di  Roma  , e di  voi  degni 
Fornifp  a la  Romana  iftoria  efempi . 

O Padre  Marte  , e tu  de  la  Dea  Velia 
Fiamma  fatai,  deh!  i voti  miei  feconda,. 
Ch’  io  quel  trionfai  giorno  a veder  giunga;: 
In  cui  io  miri  del  Cefareo  carro 
De  le  nemiche  fpoglie  adórno-,  e folta- 
Interromper  fovente  il  fuo  cammino- 
A’ lieti  viva  de  l’immenfa  calca 
Gli  fpumanti  dellrieri  : e gli  archi  e i dardi; 
Di  cavalier  fugaci  , c di  bracate 
Milizie  , e i-  vinti  duci  a-  feder  polli 
Sovra  Ior  arme , ed  ih  trionfo  tratti 
0r  illefa  a guardar  Venere  penfa. 

Quella  tua  prole  , e a-  lunga  età  c-i  viva- 
D’  Enea  quel  che  rimanti  unico  germe  . 

Tal  abbia  premio  chi  tra  rìfchi , e ftenti 
Vincendo  ir  meritò:  balla  a me  folo 
Q)i' applaudir  pofia  ne  la  fagra  via. 

Eli - 
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Et  futa  gemmiferi  findiro  elafe  morii  ». 

Ma Viri  mere  et  : 

parar  ultima  Una  triumpboiì 

Tìgrit  & Eupbrato»  fub  tua  jura  fluirà, 

Sara  fui  ^4u fonili  vaniti  provincia  vìrgìi, 

\ • 

iMfuefctnt  Lati #-  Partita  Tropheta  Jtvi . 

Ili,  agite  t aperta  itilo  date  lintea  prora-, 

Et  folitum . armigeri  duciti- tnunu»  equi  . 

l • . * »x 

Orniti*  faM^a  tono  : Orafi*  , cladtfque  piato 

Ite  , &,  Romana  confulite  hìfioria. 

Man  Patir , & /aera  fatali*  lumina  Vtfla 

lAnlt  meot  abitui  fit  pretor  illa  diti  , 

J£ua  videam  fpoliit-. onerato.  Cafaris  axt 

• I * • » 

i*4d-  valgi  plau/m  fapo.  refifitre  equo!  : 

Tela  fugaci t equi.,  dr  brachatì  militi»  arcuo. 

Et  fui/ter.  capto!  arma  federo  Ducei. 

Jpfà  tuam,  proltm  ferva  Venus  ;■ 

hoc  fit  in  avute* 

Cernii  ab  tEnea  quod  fuperejfe  caput. 
Qrada  fit  hac  illis  , quorum  meruere.  labore  s : 

Mi  f*t  erit  • ; , ; 

/ocra,  p lauderò  pto/ft  via. 

Elftr 
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~ ' £/*g«>  IV.  • ..  ..  ■» 

A Mor  Dio  è di  pace,  adora,  e brama 
Face  ogni  Amante  ; e pur  io  con  Madonna 
Pattarla  deggìo  in  cruda  acerba  guerra. 

Se  beo  de  1- odiato  oro  efecrando 
Delio  non  nutro  , nè  la  fcte  io  mai 
Spenli  di  ricche,  e pellegrine  gemme 
Nè  fotto  a mille  gioghi  in  mio  fervigio 
Gemono  i buoi  a lavorar  là  tratti 
In  Campagna  felice  ampi  poderi; 

Nè  per  amor  di  tuo  metallo  in  nave-  -■ 
Infelice  Corinto  a te  m’  addrizzo . 

O qual  trillo  di  te  vii  limo  ufcìo 
Di  Prometèo  per  man  primo  lavoro  ! 

Cui  di  fcarfo  ei  forar  ìenno  e prudenza  : 

E ’1  corpo  faggiamente  architettando,^ 

A 1’  alma , e a la  ragion  ei  mal  provide , 
Che  ’1  piimo  fuo  penlìero  effer  dovea . 

Or  de*  nemici  in  caccia  iti  vado  Oceano 
Scherzo  di  flutti,  e d’aure  andiam  raminghi 
E tinte , e calde  d’  oftil  fangue  ancora 
Contro  d’altri  nemici  vogliam  l’arme. 

Stolto  ! nè  fai  che  tue  ricchezze  a Stige 
Portar  teco  non  puoi  ! che  tu  quell’  acque 
Mendico e nudo  ne  1’  inferna  cimba 
Traghetterai?  là  dove  ai  vinti  appretto 
Giacciono  i vincitor  confufi , e metti , . 

E lenza  alcun  divario  a canto  fiede 
Il  Confol  Matio  col  prigion  Giugurta  ,- 
Nè  di  Lidia  dal  Re  Ciclo , fi  feerne 
Irò,  il  mefehin  «arai  ch’ebbe  in  Dulcignov 
©h  lui  ben"  nato  chi  falce  di  morte 
Recide , e tronca  ancor  tenera  verga  ! 

Ma  buon  pei  me  che  fin  da  l’età  prima 


Digitized  b} 


PtemaM  •- 


4*J 

\ 

Elegia  IV. 

J \jeU-  lÀmrDtus  efi  , factm  veneramuramantts  : 
Stane  mibi  curo  Domina 

frtlia  dura  mea  .. 

Vec  tamia  invìflt  pettus  mibi  carfitur  auro  „ 

Hec  bibit  t gemma  divi  te  noffra  Jìtis  : 

Sic  mille  jugit  Campania  pingui!  aratur 

Sic  mìfér  ara  feto  ci  effe  Corintbe  tua» 

0 prima  iufelix  fingenti  terra  Promtthco  ! 

1 

IH  e forum  cauti  fettoni  egit  efui . 

Corfora  diffonens , mentirò  non.  vidit  in  arte  ! 

Retta  animi  primato  dibuit  effe  via  » • 

Sunc  mar  il  in  tantum  ventis  jattamur , ir  biffine  : 
Qiiarimut 

atque  armi t nettimus  arma  nova  » 

Halli  alias  portabis  epos  „ 4cherentit  ad  undat  l 
Sudtis  ab- infima  fluite  vehere  rate  ~ 

Vitter  curo  vittis  fariter  mifcebitur  umbrii  , 

Confale  curo  Maria  capta  Jugurtha  fede I : 

. ' 1 

Irjdtts  Dulichio  non  iìfiat  Crcefùs  fub  Irò. 

Oftima  min , parta  qua  venit  afta  die  . 

ìit  jnvat  in  prima  coluiffc  Heliccna  inventa  , 

Mu - 
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H fcnticr  prefi  d’Elicona,  e quivi 
In  dolci  danze  tra  l’ amiche  Mufc 
Gran  parte  vidi:  e ogni  pen fiero , e cura 
Sommerger  foglio  in  Targhe,  e colme  tazze , 
E inghirlandarmi  ognor  di  frefchc  rofe. 

E poiché  fpento  il  giovenile  ardore 
Di  bianchi  fili  andrà  la  nera  chioma 
Vecchiezza  a fparger  : di  Natura  allora 
Vo’ indagar  l'opre,  e l'ammirabil  cord». 
Qual  de'  Numi , e con  qual  ordine , ed  arte 
Del  mondo  la  gran  mole  affieni , c regga  j 
Onde  prend'  ella  il  lume  , e come  manchi  v 
E come  a grado  a grado  in  pieno  cerchio- 
Chiuda  al  fin  le  fuc  corna  al  meftruo  giro 
La  Luna:  e perchè  mai  con  maggior  len* 
Spirin  fui  mare  i venti:  e d’onde  tragga 
Euro  fue  forze:  e come  non  fien  vuote 
Per  qualunque  verfar  d’acqua  le  nubi; 

E fe  prefrritto  > o no  fia  fatai  giorno. 
Quando  guado , c disfatto  il  mondo  pera  r 
E come  ne  la  pioggia  Iri  fi  veda 
Di  bei  vari?  colori:  e per  qual  urto 
Sentirli  vacillar  di  Pindo  il  giogo  : 

E come  pur  la  Terra  fi  fcolort 
A P eccliflarfi  del  maggior  pianeta: 

E perchè  lento  del  fuo  carro  i buoi 
Guidi  Boote,  c luminofo  gruppo 
De  le  Plejadi  il  coro  a formar  venga. 

Per  che  legge  i preferirti  fuoi  confini^ 

Il  mar  non  paffì:  c qual  norma,  e rnifura 
L’anno  divida  in  quattro  eguali  tempi: 

E s’è  ver  ch’a  fuprem  giudizio  Palme 
Chiamin  fotterra  i Dei  : e fe  da  vero 
Paghin  del  for  reato  ft  giudo  fio 
Giufo  i Giganti  : c a tormentare  i tei 
Tìfifonc  vi  fia  di  crini  in  vece 


Di 
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Jl iufarumquc  chorit  impliculjfe  manut  : 

Me  juvat  & multo  mentem  vinche  Ljao  , 

Et  caput  in  verna  femper  balere  refa  . 

\Atque  ubi  }am  virts  gravit  interceperit  atas , 
Sparferit  integrai  alba  fenicia  cornai: 

Tum  mibi  Natura 

Ubeat  perdifcere  mores  : 

Quii  Deut  hanc  Mundi  tempcrtt  arte  domum  l 

5*4  venie  exorlens , qua  deficit  * 

etnie  coaltii 

Cornllus  in  plenum  menfirua  Luna  redit  : 
TJnde  falò  fuperant  venti  : 

qui  J lamina  captet 
Eurut  , & in  nubes  unde  perenni s aqua  : 

Sit  ventura  die t,  qua  Mundi  fubruat  arcui 

Purpureus  pluviat  cur  bibit  arcui  aqua!  : 

<Mut  cur  Phot  bai  tremuere  cacumina  Piti  di  : 

■ : . 

Selis  ir  atrat'n  luxerit  Orbis  equi!  : 

Cur  ftgnU  ver  far  e boves , & plaufira  Botta: 
Plejadum  fpifft  cur  coit  igne  cherui  ; 

Curve  fuot  fines  al  tum  non  exeat  aquer , 

Plenut  ir  in  partei  quattuer  annui  taf  ! 

Sub  terni  fint  jura  Deum  , 

& tormenta  Gigantum 

Tifiphenci  atre  fi  furie  angue  caput  ; 
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Di  furiofe  bifce  il  capo  attorta: 

Se  le  Furie  tormentino  Alcmeone  : 

Se  per  rabbiofa  fame  arda  Fineo  : 

E tal  fu  d’una  ruota,  e tal  fu  fcoglio 
Fumhifl  fue  colpe , e alcuno  iti  mezzo  a V ac<pU 
D”  eterna  fete  pur  languifca  , e bragl . 

■Se  verghi  a cullodir  1 infcrnal  antro 
Il  cerbero  «rifauce:  e a terra  rtefo  _ 

Tizio  vi  llia  per  più  di  nove  jugeri  . 

O fe  quelle  non  piu  che  ciance,.  e fole 
Sien  cofe  tali , ed  a fpavento  c inganno 
De’  miferi  mortai  fpaccirm  , e nulla 
A temer  dopo  morte  a 1’  uom  ne  lla . 

Tal  farà  la  mia  fine»  or  voi,  cui  I arme 
Seguir  piu  piace , ite , e per  voi  ricovrì 
Roma  di  Craffo  le  perdute  mfegnc. 


D 
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■ Aitine  Ligdamo  il  ver  quanto  tie  fri 
Di  mia  Donzella  , cosi  tu  del  giogo 
DÌ  tua  padrona  un  di  fratico  ne  vada  , 
Mentre  che  gonfio  di  letizia  vana 
Di  vento  tu  mi  pafei , a me  tal  dando 
A creder  cofe  , quai  tu  penfi  io  voglia  ; 
Foich’  e (Ter  dee  verace  un  che  rapporta, 

E più  ch’altri  egli  il  dee  timido  fchiavo . 
Or  quanto  a mente  n’hai  da  capo  a dirne 
Comincia,  ch’io  t’afcolto  avido,  e intento. 
Così  tu  lacrimar  col  erme  Incolto  _ 

Da  ver  che  la  vederti , c a rivi  il  pianto 
De  gli  occhi  le  fgprgavaì  e non  vederti 
Che  fpecchio  averte  fu  1 acconcio  letto? 

Nè  le  candide  man  gemma  fregiava? 

E che  verte  da  duol  giù  le  feendea 
Da  le  tenete  braccia  ? e a pie  del  letto 


I 
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i Aut  Alcmetonls  furi»  , 

a ut  jejunìa  Phinel: 
Num  rota  , num  fcepuli , 

num  fitis  inter  aqua!  : 

Num  tribù!  Inftrnum  cufiodit  faucibus  antrunt 
Ccrbcrut , ir  Titye  jugera  panca  mvtvt  ■% 

*An  fila  in  miftras  defcend.it  fabula  gentes , x 

I i’  '*•  • • ‘ 

Et  timer  haud  tdtra , quam  rogw  , ejje  potefi  » 

■Exitus  hlc  vita  fuperefi  mibi:  vot , quibus  arma 
Grata  magio  , 

Crajfi  figna  refcrte  dtmum.  ' 
. ^ • Elegia  V. 

D le  i nihi  de  nefira  qua  fentis  vera  Putita , 

Sic  tibi  fini  Domina  Lygdame  dempta  fuga  , 

Bum  me  latitia  tumefatlum  fallii  inani, 

Hac  referent  , 

' > qua  me  credere  velie  putas  : 

Omnis  enim  debet  fine  vane  nuntius  ejfe  , 

Majoremque  tìmens  fervut  habere  fidene  > 

Nurse  mihi , fi  qua  tenes  , ab  erigine  dicert  prima 
Incipe , fufpenfis  attribuì  ifia  bibam  : 

Siccine  eam  incomptis  vidifti  fiere  capillis  7 
Jlltus  ex  oculii  multa  cadebat  aqua  7 
Net  fpeculum  firato  vidifii  Lygdame  lesto  7 ■ > 

‘ * ■ ' ’ * '*  J . . I • . . 

Orr.abat  niveat  nuli ave  gemma  manut  T • 

Ac  mafiam  tenerli  ve  fi  em  pendere  Ueìrtis  t <*  .i 
Scriniaqut  ad  le  ài  claufa  j de  ere  pedet  7 

Tri - 
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4«l  Sex.  lAtuelìi  PrtperÙi 

Chiufi  i fcrigni  giacean  ? la  cafa  a ìutrd 
N’  era  , c dogliofe  fean.  l' ancelle  trillo 
Lor  domcllicì  peni!  ? e ’n  mezzo  a lóro 
Elia  a filar  fedeli,  Tumido  ciglio 
Con  la  lana  tergendo , e rimembravi 
Di  nbftre  riffe  cOn  queruli  accenti  ; 

Son  quelle  poi,  te  Ligdamo  prefente , 

Le  protìreffe  a me  fatte  ? ài  vivo  dolé 

Che  lì  rompa  la  fe-,  cui  teftimone 

Sia  proprio  fervo  ! ci  puote , ahi  di  me  lafla  1 

Senza  mia  colpa  abbandonarmi  , 6 dfre 

Che  in  ulla  cafa  a me  1’  cgual  non  trova.  I 

DÌ  vedermi  languir  fola  , e deferta 

In  mia  magioa  ei  gode  ! ah  ! eh'  egli  infulti , 

Ligdamo,  fe  gli  è rn  grado,  -anco  a mia  morte  t 

Ma  non  lì  glorii  già  quella  malvagia; 

Che  con  fùe  erbe  sì , non  cdl  ben  fare 
Di  me  trionfa  : c l’ ingannato , e cieco 
Dal  cerchio  è tratto  d»  ftamineo  rombo  > 
Moftruofa  lui  trae  turgida  botta , 

E l’offa  feelte  da  l’ànrife  ferpi, 

E di  Unge  le  piume  ivi  trovate 
Sovra  balli  fepolcri , e lanca  bendà 
Che  gli  occhi  avvolfe  ad  infelice  reo . 

Ma  fe  pur  dicon  vero  i fogni  miei  » 

Certa  o Ligdamo  io  fon  che , benché  tardi  » 
Anzi  a mici  occhi  aranne  acerba  pena. 

I quai  dal  cor  fc  veramente  tratti 
Ha  lamenti,  a tuo  dir,  te  co  Madonna: 

Va  Ligdamo  di  voi , per  la  via  lleffa 
Da  lei  ritorna  , e con  lagrime  molte 
Quella  rifpolla  mia  tu  le  riporta  : 

Che  fraude  no,  ma  fdegno  ha  l’amor  miò: 

E eh’  io  di  pari  fiamma  arda  , e mi  llrugga 
A'  Numi  tutti  io  giuro  , e thè  paffati 
Va  in  continenza  bea  fei  giorni , c fei  » 


Pomat* . 40$ 

Teiftis . trat  dòmiti  ì 

& trìftes  fua  penfa  miniera 
Carpebant  ? medio  ncbat  & ' ipfia  loco  ? 
'Hutr.idaque  impreca  tergebat  lumina.  Una , i 
Rettulit  & querulo  jurgìa  nofira  fononi 

ftìac  te  te  fi  e inibì  promìffa  efi  Lygdame  mercet? 

Efi  pana 

: • fervo  rumpere  te  fi  e fiderà. 

Elle  poi  efi  nU  ilo  miferàm  Ine  linquere  fatto! 
jEqualem  nulla  dècere  haberc  domo  ! 

■ • .i.  >*  • ■ • . 

“Gaudet  me  -vacuo  fisi  am  -tabe fiere  tetto: 

Si  placet;  ìnfiultet  c ' > 

Lygdame  morte  mea  . 

Improba  non  vide  me  morilus  illa , fied  berbis  t 

Stamine  a rhombì  ducìtur  ille  rota-. 

Jllum  turgentit  rana  fortenta  ruberà , - . 

Et  letta  ex  fettii  anguìbus  offa  frahunt  , 

Et  firigìs  inventa  per  bufia  jacentia  piuma , 
Cinttaque  funefto  lattea  vìtta  viro  . 

^ \*  • * . * . . < **%■  * t * 

Si  rttrr.  vana  ranuht  mea  fornata  Lygdame  tofior  , 
Pana  e rit  ante  meot  fera  , fed  ampia  , pcder. 

Qua  libi  fi  Virlt  animi s efi  quefia  Rutila  , 

! . * 

Hac  eaiem  rurfut  Lygdame  curro  via, 

Et  mea  cura  multis  lacrimi s mandata  repùrta  f : 

Ir  am  , non  f rande  s effe  in  amore  meot 
Me  quoque  confimili  imp  ufi  tura  torquerier  igni 
Jumbo , & bis  ftx  integtr  effe  diet  \ 


4iO  ~ ' Sex.  ^AureVil  Proferiti 
C^c  fe  /elite  a me  concordia  il  fine 
Di  tanta '•guerra  fi»;  per  mè  difciolto 
Li°damo  Jtu  n’  andrai  di  tuo  fervagli©. 

P * , . V 

■ ■ * • . .V  *•  y / 

Elegia  VI.  I XJ 

Or.  fe’ tu  dunque  ingorda  fame  d'  oro 
La  cagion  prima  de  gli  umani  affanni  V 
E avvìcn  tua  colpa  , che  fovenre  il  corto 
A l’uom'del  viver  fuo  morte  interrompa. 

Tu  fatai  fomminiltri  elea  à fuoi  vizii  ; 

La  forgente  fév.tu  d’  ogni-  fua  cura  * ^ y 

Tu  ne  gl’ intani  flutti  in  mar  fremente 
Involai  c affondi  c^ucl  mefehin  di  Peto  9 / 
Che  ’n  Egitto  veleggia . al  fior.de  gli  anni 
Da  te  adefeato  l’infelice  cadde 
Palio  a far  di  fue  membra  a flganii  pefei. 

Ma  tra  lagrime,  e guai  le  fmorte  labbra, 
Quando  già,  le  chiudeano  i neri_  flutti , 

In  quelli  eftremi  accenti  egli  difciolfe: 

Numi  del  i»are<al  cui  cenno,  cd  impero 
De  r Egeo  nbbidrfce  il  vailo  fcno,  t-y 
E voi  che  fui  mio  capo  onde  crudeli 
Frangete , oh  ! dove  mia  mifera  etade 
Voi  vi  rapite  in  fui  fiorir  piu  bello. 

A voi  mie  man  nel  voftro  regno  io  Iteli  ^ 
Con  voti  e preghi;  ahi!  rotto  a’ fcogli  acuti 
Sarò  de  gli  Alcioni , e ’1  Dio  del  mare 
Contro  me-  del  tridente  arme  ••  fi  fece . 

Oh  i flutti  /almen  fu  l’ Itale  riviere 
Portin  mia  fpoglia  ! cui  fol  ch’ella  acquilli 
La  rara  madre,  d’  altgflTpoi  non  curo  i • 
Quando  una  fiera  ondata  in  vallo  vortice 
Mentre  così  ei  prega  il  copre , e ingo/a  r 
E con  tai  voci  al  giorno  i lumi  ei  chiude . 

Ah  ! che  [Hai  tu  la  tua  Ctadc  acerba 

A prò. 


V s 


- Poemata • , . . 4n 

JG)nod  m'ihl  fi  tanto  felix  concordi*  bello  . . 

Extlterit  ; per  me  Ljgdame  liber  crii . 


’ Elegia  VI. 

..  f\  ’ / ’ ' ' ' t > ' — 

\r&0  folllclta  tu  caufd  pecunia  vita  et  t x 

fj>rr  te  Immaturum  mortìs  adlmus  iter. 

Tu  vltlìr-bomlnum  crudeli*  pabulo,  prabes  : 

_ Semina  eurarum  de  capite  o’-ta,  tuo  . 

Tu  Patum  ad  Pharlos  tender. tem  Unte a portut 
Obruis  infano  terque  quaterque  mari  . 

'Nam  te  dum  fequltur , primo  mifer  excidit  a vo , 

■ . - ' -•  . . . ' "r  ' - - • 

Et  nova  longinquls  pifeibus  e fa  natat . •‘ì 

Fieni  tamen  extremit  dedit  hoc  mandata  querela  , 
Cum  moribunda  nigtr  clauderet  ora  liquor  : 

* DI  mura  JEgi I*  quot  funt  pene),  aquira  ponti,] 

• * *•  , t>  I • 

Et  qudeumque' meum  degravat  unda  caput  , 
rapiti!  mi/eros  prima  lanugini s annoi  ? 
^Attulimùi  Unga!  in  freta  vefira  manus . 

; . . ' 

^th  mifer  ^ ilcjonum  f copula  affigar  acutlil 
In  me  ceruleo  fufeina  fumpta  Dee  ejt , 


1 


lAh  ! faltem  Italia  regionibus  advehat  afiut  t . s 
Hoc  de  me  fat.erit  , fi  modo  matris  trit , 

. ^ t * • * , . f ■ , V v / 

Subtrahit  hoc  f antem  torta  , vertigine  fluSha , 
Ultima  qua  Patojroxque  , diefque  flit . 
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Paté  quid  atate'm  numerati 
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/ 4i*  Sex-  urtili  Prtpertii 

A proiettar  o Peto?  e perchè  appelli 
Tra  le  furie  del  mar  la  dolce  madre? 

Sordi  a*  tuoi  pianti  fono  i Dei  del  mare. 

Poiché  nel  bujo  atra  feral  procella 
Il  fune  tronca  , che  *1  tuo  legno  a fcogli 
Fermato  aveva , e conquaflaro  s’  apre  « * 
Tutto  il  navil:  nè  al  cener  pio  la  madre  t 
Compier  gli  eritemi  uffizi , nè  riporlo 
rotta  con  quel  de  gli  avi  : ma  per  Tonde 
Difperdon  l’olla  tue  marini  augelli, 

E tutto  quanto  il  mar  Carpazio  è vallo,  i 

Egli  or  di  tomba  a la  tuai  fpoglia  ferve . ' 

O tu  de  la  rapita  Oririia  ..  • 

Spavento,  e orrore,  o piu  fatai  tra’venti,-' 

Qual  poi  di  lui  gran  preda  Aquilo  fedi? 

E qual  si  gran  piacer  l’ infranta  nave 
Nettun  ti  reca  ? ah  ! penfar  tu  dovevi  ■ 

Ch’ eran  pur  quivi  d'innocenti,  e buoni  , 

E voi  di  Nereo  figlie  , o cento  Ninfe , 

E tu  che  un  dì  che  fia  dolor  di  madre 
Saperti  a prova  /il  laffo  capo  o Teti 
Su  Tonde  follevar  vi  convenia} 

Ch’  ei  fiancarvi  le  man  non  potea  Feto . 

Or  quando  tutto  è vano,  il  corpo  efangue] 

A la  terra  rendete  , e voi  venite  ...  • . 

Peto  a coprir,  che  tra  gli  ondofi  fdegni 
Lafcio  l’alma  dolente,  o nude  arene: 

SÌ  che  quando  a pallar  per  la  fua  tomba 
Venga  nocchiero,  a gli  audaci,  dica, 

D’  efempio  fervir  puoi  Peto  di  tema . 

Itene  intanto  voi  curvi  navili , 

Nuovi  impacci  ad  ordir  ite  di  morte  , 

Cui  di  fua  man  T uom  fteflb  invita,  e fprona  ; 
E perchè  angufto  in  terra  era  fuo  regno. 

In  mare  ancor  per  noi  ella  l’eftcfe,  ’ 

E nuove  ftradc , c nuove  a’  fati  aperte 


Al 


. Potmala  w 4-rj'  • 

* . '<juld  CAVA  natanti 

■Mater  ir.  ore  tibi  efi  ? 

nòn  babet  unì*  Deos  » 
NAT»  tTbl'  notturni:  Ad  faxa  ligata  procella 
Omnia  detrito  vinctiU  fune  e aduni  : 


Et  mater  non  jttfta  pia  dare  debita 
Nec  potè  cognato!  inter  liumare 

Ned 


terra  f 
rogo!  . 


tua  ntìnc  voluteti  adfiant  fuper  ofa  marina  ? 
Nu»c  tibi  prò  tumulo  Carpathium  omne  mare. 

Infiliti  ^fquilo  , ràpta  timor  Oriftiyla  , 


$uà  fp0fia  ex  ilio  tanta  fùere  tibi? 

~*ut  quidnam  fratta  panda  Ne'xune  carina  * 
Por tabat  fanti* s alveui  ille-virot  . 

/ 

O ccntum  aqutrea  Nereo  genitore  pittila  , 

Et  tu  materno  fatta  dolore  Thètit  * 

Pòi  decuit  fojfo  fupponere  bracbia.  mento; 


Non  p»t*at  veftras  ille  gravare  marini 
Jl  addite  corpui  bumgr  ■'  ' 

• Poftajìit  ih  gunite  vita 

rat um.  fpont'e  Hua  vili!  - arena  tega!  ; 

Ut  quotiti  Pati  tran/ìbit  nauta  fepulcrum , 
Bicat & audaci  tu  timor  ejfe  poti!  V 


He  ratei ^ curva , 


Ijta  per  lumana: 
Terra  parum fùerjt, 


ir  lethi  quoque  texìte  eaufatl 
ir^ri  venir  aita  manta  . 


_ , fati!' adjecimus  tèndati 

fortuna  mi  fera  t auxlmus  arte  vias. 

S i 
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I 
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414-  ' Stx.  ^urtlli  Prtptrt'tl  _ 

Al  rioftro  fc  empio  fur  per. le  noftt’atU  «, 

Qr  penfx  tu  eh’ a foftenerti  falda 
Ne  l'agitato, mar  r ancora  vaglia,  x 

Suando  a frenar  di  tua  ingordigia  uxorio 
$'  Lari  amati  la  pietà  noa  valfe  5 . 

E qual  dire^  fupplizio , e mal  eoltjjr- 
Affettar  deggia , cui  la  patria^  terra  •* 

Non  è che  'halli  ?,  il  porto  aprvtnatura  y 

Per  gli  aviri  a^efcart  egli  a gran  forte  - ; 

Afcjivcr  puote  di  Nettun  nel  regno  ; - . 

Chi  ne  ftia  ben  per.  una  fiata.  foIa_<  . * i 
De  1’  ampie  merci , onde  la  nave  or  empi  » 
Arricchiranno  i venti  ci  non/fu  mar 
Che  legno  per  vecchiezza  al  fin  già  logro,. 

Si  ripoVafle  a.Midq  : il  portq  ftellOTS 
Che  crede  (I  fcdel , fovente  inganna..  ^ 

Tal  ad  Àtride  acerbe  cure.. 

Di.Cefifo,le  rive,  un  di  feconde,. 

In  cui  per  fatai  qafo  i flutti  avari;.. 

Quell’  Arginaci  afforbir,  etti  già  perduto, 

A feior  fu-  lento,  il  Tuo,  navile  Atride  * 

Ed  Ifigenia  in  pena  immolar,  debbe  • 

Ruppero,  in  fine  i trionfai  ovvili  9 , 

D’  Eubea  ne’fcogli,  e.  i Greci  in  mar  co  fluiti* 
Naufraghi  a contrattar  ridotti  furo  ^ •»  _ 

Indi  plorar  dovco.a  p^rte.a  paét^  f -. 
Spenti  1 compagni  in-  tanti  cali  Uime». 

Ch’egli  inutili,  e van  file  arti , c..  frodi  * 

Còn  ì’ indenuto  mar.rigfcir  vldde  . 

Or  l’  infelice  entro,  non  gran  navile 
Balzar  fu,  l' onde  quell’ iniqua  notte 
Vide,  ed  a danni  futy  cengiurar  tante  ■*  . 
Tortunofe  avventurerei  non  fofterfe  , -, 

A Peto  il  cor  de  la  crude*  procella.,  .v- 

Mirar  prefente  a Torrido  fragoft  , 

L le  tenere  man  ruvida,  faxta. 
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! Formata.  ^Tj 

^tnchora  te  teniaty  \ 

y<  • • ■ .'  > . •;  ( 

. #*»*>»  *<«««*  Pendut  i 

‘ 7 . • • .•'.*> 

£2_ulcl  /nerìtum  ficai ,,  r ’ 5 ' ”5  * *.h 

-,  - - cui  fua  terra  Paruri*  edf  ? 

Mdt  uro.  * rifidi  fili'  portum  fubftravlt  ' avari  s : ' 

H7#  ti  hi  fitte  cedue  vix  ferrici  ejfii  fiate  fi  . ’ ! 

^ ’ ■> 

Ventorum  eff  'quodcymque  parai  r ■ 

tronfiat  i-  • , \ hMd 

srii';  f*1Ut  ^rtui  & >pfie  fiderà  . ; 

&fn*  ' $9tf  curai , ./.V 

notat  Jirg-jnni  pana  natanti i aqua  ,- 
fitte  juvene  ami  fu-  ' r.  r ;• 

c lajfient,  ; »«»  fiolvif  ^Stridei  : 

■^r<rt  ?t,<f  m aitata  ejt  Iphigeniat  mora  .■  ' 

Saxa  triumphales  fregare  Capbarea.  puppct  , 

Naufraga  curry  vàja  Grada  traila  fola  ejt  : j .. 

Vaulatim  factum  faStifiram  fleyìt  Ulyjfies , 1 4 ’ 

# ; 7 " \ ' tmJ  f : c ».  < 

* »"«  euT  filiti  nm  valuti  e doli  ff . 

Hunc  farvi  ferri  vi  dìi  nox  improba  Ugno: 

Tatus  ut  eccid'eret  tot  coiere  mala. 

Non  tulit  hute  pettur  firidorem  audire  procella, 
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- £a  duro-  Peperai  Ja fere  fune  manta  : 
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q.1,6  Stx.  ^urtìii  -Proptrtil 

Afferrando  impiagar:  ma  fica  di.cedax  x 
Su  talamo,  e d’ orici*)  .terebinto , 

É in  agieliet.di.  piume  a(,cgjpjr  vai) 

Pofavail  capo,  alai!  tal  menato  i .flutti 
Impeto,  e travcxfia , che  .vivo  ancora 
L’  unghie.  {enfio  de  la,  radice,  fvelte  : 

È quanto  ancor  torco  tra  naufea , e fdegno..- 
Al  mefehimo  inghiottir  de.  I’.  o.nda  amara  I 
Che  fc  del  fuo  contento , i patrii  campi 
Co'  fuoi  giovenchi  efercitarfi  in  pace 
Avea  per  meglio,  e.a'fani  jniei. configli ^ 

Sol  attener^  : or  ne’  patrii  Penati 
Tranquilla  vita , e lieta  infim  co'  fuoi..  . ,x 
A dolce  menta  affifo  ,ei-,fi  vivrebbe 
Di  beni  fcàrfo  sì,  ma  pur  ficuro 
Su  terren  fermo,  u’  nulla  a piagner  .halli} 

Ma  tu.  non  afpettar  feró  aquilone 
Di  vedgr  ch’io  difpieghi  in  mar  mie,  vele 
pia  mio  déftino  eh’  oziofo,  e fcarco  ^ " 

D’ ogni,  briga  , e penfier,  mie  ofla  in  pacc_- 
Anzi  a la  foglia  di  Madonqa  ic^lophi 

' ‘ * ’ "■  • ' . • * * . ' \ 

EicSuy  m 

O Mecenate  de  .l’.equcftra  coro..  . . „ • 

Parte  ben  degna  ’ de  gli  etrufehi  Regi  ' 

O il  chiaro  germe.,  .che  di  tua- fortuna..^  . 

J defìr  non  effendi  oltre  a’  cònfini . 
Perchè  nel  vado  mar  eroici  rarm*  -- 

Ad  entrar  mi  configli?  a mia  batchetta^. 

Mal  fi  ronfan.no  fpaziofe  vele.. 

Scorno  ad  uom\  reca  a troppo, greve  forni 
Piegar  il  capo,  cui  non  reggan  poi 
I*e  forze , eopp tefTo  in  fin  vacilli,  e manchi; 
Sotto  il  gran  pefi  P , e,  a t<;rra  andar  fi  lafci  • . 
Noq  agni  cof&'a  \cgnun  del  'pari  è’ adatta  ,' 


Eoemata.  q.i  7 

Sei  tly*  thalamo  atquc  orici a terebinth! , . 

Et  ftdtum  piuma  verjìcolore  caput . 

Nule  fluttui  vivo  radicitus  abbuili  unitici , 


Et  mlfer  Invìtam  trax.it  hiatus  aqtiam. 

£uod  fi  cententus  patrio  bove  verteret  aggi  t 

Verbaque  duxljfct  ptndus  habere  mia  : 
Vlvcret  ante  fuos  dulcis  conviva  Pcnates  r 


Vauper  , at  in  terra \ 

nìl  ubi  fiere  pctejf  • • 

< At  tu  fave  Aqullo  nunquam 

mea  vela  vldebls  : 
-Ante  fores  Domina  coniar  oportet  Iners . 


M 


Elegia  VII.' 


OE  cenar  eques 

tìetrufco  de  fangulne  re*umt< 
Intra-  fortunam  qui  cupis  effe  titani  , 


£uid  me  ferì  bendi  tatti  vafium  mittìs  in  aquari 
Non  funt  apra  mea  grandìa  vela  rati . 

Turpe  e fi  , quod  ncque  as  , capiti  commi iter  e p ondili , 

Et  prejfum  inflexa  mox  dare  terga  genti  i 

Oirrnia  non  par  iter  rerum  funt  omnibus'  apta  , 

S s F.i- 


41 8 Se.v.  ^Aurtllh-.Pjopertlt 

Nè  laude,  e fama  pei  un  mezzo  fte/To- 
Ognun  ncoglie . ha  ben  Lifippo  onore 
Scolpendo  a donar  .vita,  a marmi',  e legni 
E Calami  a.  foggiar  cavalli  è.'l  bhvo , 

Che  par  non  vuol  . di.  fuo  pennel  le  pompe  ■ 
Difpiega  ne.  la-,  fila  Venere  Apelle: 

Ma  il  primo  loco  che-’n  quell.’ arte  il  primo- 
, Fu,  dovuto  è. a Parrafio.: infigni  fregi* 
Mentore  aggiunfe  a.  ben  foggiati;  vafi  , 

\ Ma  gentil  cofa  ancor  l'alto  lavoro- 
Ei  fu  di  Mio,  che  .’l' dilicato  acanto 
Al  naturai  formava  : or  qual  a qiove 
Più.  fimil  de  1*  eburneccfìmolacro 
Che  Fidia,  efpreflc?  ma  le  ftatue  è folo  - " 
Praflìtele  a cavar  da  patio  marmo. 

V*  ha  cui  di  plaufi  amor,  nel  corfo  Eleo  - 
Di  vincitórla  palma. agognar  face. 

Altri  che  pregio  ftima , e gloria  fola 
La  naturai  ederità  del  piede. 

Tal  a la  pace  nacque  , e.  tale  a 1’  armir 
Oafcun  quel , di  che. larga  a-’lui  Natura 
Fri,,  genio , c ingegno  fol  coltiva,  e fegue» 
Ma  di' tua.  virtuofa  illuflre.  vita  ' 

Gli  alti- precetti  io.  Mecenate,  apprefi  v. 

E i tuot  elempii’  a.  fuperar.  te  fìelìo 

fpron  mi  fono  $ che  tu  ancor  potendo 
D;’  Coni  ola  affale  i io  R.cma-  ornarti, 

£ dettar  leggi  in-  Foro,  t ’J  valor  tuo  . 

Co’  Medi  fegnalar,  e d’armi  vinte 
Empier  rua  cafa  ^ e di  nimiche  fpoglie , 

E a ciò  porgati  Cefare-  la  mano  , 

E a si  grand'agio  ognor  d’oro  tu  abbondi  u. 
Tur  te  n’aftieni , ed’ ogni  gloria  fchivo 
Sott’ ombra  umile,  ti  riduci -,  e accogli 
E di  °rap  fpeme  a’  venti  aperte , e gonfie 
Ee.  vele  ba/fi.  or  che  viitìt  si  fina. 
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- Peemata  .■  ^ [-} 

FÀtfia  net'  ex  «quo  ducitur  ulla  fugo 
C 7,Urht>  Lyftppv  ejt  : • , - 

anime  fa.,  effingere  ftgna  , 
Exaclii  Calami;  fe  mihi  jaelat  equìs 
.In'  Vtncris  tabula-  fummam  fili  panie  ^pellet , 

— Pdrrhafius  parta  vlndicat  arte' loeum . 
*Argumtnt«  magli  flint-  Mentori/  addita  forma  , ' 

* ' ' 

eAt  Mytt-  exiguumt  flsSlt  'axanthut  iter  : 
Phidiacus  figno  fe  Jupiter1  ornat'  eburno ,■ 

• • « • - X 

VraxUoltm:  profrius  vindleat'  «ne  tapis  .■ 

Fft  quibui  EU*  concurrit  palma'  quadriga  ,, 

Efi  quibus  ìtt*  celerei  gloriar  nata  pìdes, 

. t,<  . - , • 1 ì s. 

Jtte  fatus  ad  pacem , hic  cafrenflus  utilis  armii  • 
Natura  fequitur  f emina’  qaìfque  fu«l. 

'•  i'  .1/,  , . >«.(•.'>?• 

tua  Ma  cenar  vita  pracepta’  recepì 

- > - 10  ■ ' - • \ 

C ogor  ir  extmplìrir  fuperate  tuli . £ 

Cum ■ tìbì  Romano  domina s in  honort  Se  cure: 

Et  liceat  medio  ponere  jurd  Foro 
Vel  tibi  Mcdorutn  pufnticcs  ire  per  hofiès  , 

xAtquè  onerare  tuanr fixa  per  arma  dammi 
' • 1 ■ ' ■ • J ’ \ t 

Et'  tìbì  ad  ejftftum  viret  dee  t'afar , ir  ornai 
T empore  tara  faciles  infinuentùr  opes  : 

Pareti',  & in  ternici  bumilèm  te  colliriYìimbrdi , 

Velorum'  pieno!  fubtrahii'  ipfer  finUs  . 

Crede,  m'm  , magno:  aquabunr  ifta  CamUloi 
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Sex.  xJurellt  Proferii 
grand’;  opre  agguagliar,  fin  de* Camini! 
Vaglia,  franco  io  1’  affermo  , c in  mille  caiSfc 
Vivrà , pur  ei  tuo  nome  , c prefio  avrai 
!' orme  a l’.eccelfa  meta , ove  d'Aueufto» 

La  glom  falfe,  e vero , e grtn  truffo- 
Di  Mecenate  fia  aia  bella  fede . 

Non  folca  io  vafto  mar  ron  vela  ardita: 

>Iel  fen , m;  aggiro  fol  di  picfiol  -fiume  . 

Llè  in  flebil  tuono  io  canterò  di  Cadmo,. 

L’  alta  citrato  da^-le -fiamme  afìòrta  • 

Nè  le  battaglie , che  con  egual  marre,- 
Sotto  lei  Tempre  ferii  „ n<i  le  porte  i -;. 

Io  canterò,  le  torri  -,  1* alte  mura. 

De  la.  città,  che  l’opra  fu  d’ Apollo:  . j 
L come  a’  lor  paefi  i Gxeci  legni 
-Non  pria  del  decim'anno  fi  tornare, 

Tofciachè . di  Nettun  l’altero  mura 

Da  I' armi  cadder  del  finto  cavallo  , 

Di  Pallàde  nemica  opra , ed  inganno . 

3>;  Callimaco. fol  tra.’ molli  veri! 

Che  piacciano  i miei  pur  4 chJio.fuJL  .tuo  ftfifrt 
Saputo  aegia  cantar  - gentil  Poeta: 

Nulla  più  curo^v  nè . vo’  già-mici  ferirti  . 

Altra^  man  , che. di  vergini,  .e  donzelli 
Tratti  : il  lor  Nume  io  ila,-  e ’n.facro  rito  »- 
••Quel  caftp  popol  mia  memoria  onori . , 

Ma  fotte  i tuoi  aufpic)  io  fin  di  Giove.- 
Canterò  I’  armi  , .e  1’  arrogante  Ceo  , 

E Oxomedontc  che  fu  F Jegra  al  rielo  — 

•Guerra  minaccia  : e ’1  "Palatino  altero. 

Ove  un  dtpafcolar  Romani  armenti:  , 

E' di  noftta  :rittà  le  mura  prime 
Che  ferme  , e falde  feo^dr  Rimo  il  fangite^r 
Ed  i gemelli  Re,  ek'/a  le  fue  poppe 
Nutricando  ferbò  fclva» già  lupa. 

E:  prcndrà  lena,  e maggior  di  fe  fteflb 


Tor-  - 


Ptematéi., 

' ■ . ■ 

-,  ..  f.  & ™*\'*  1W  Ì*  «rstvitum*  s 
fpmfans  &famx  vcfitgi*  jnntt*.  ttncbis  : 

Moecenavis  xmnt  ivera  trophcca  fidei . 

K»»  ega  veli  fera  ■ turni  dum.  mare  fihde  .carina  t, 

Teta  fub  eociguo  fiumi  ne  nifi  r a mora  efi  . 
tiec  flebo  m~  cinerei  «rc-em  -fedift.patcrnos 
Cadmi  , 

' ' - , 1 : nec  fc^er  prdlia  elude  Pari 

Hcc  rrfttam  geaat  , r , F » ' 

; ■ * Petgama  , Sfoltimi  arcete 

It\  Danaum  -drcinay.vere  rcdijfe.  ratei, , 

Meeniavum  Graia.  Niptuma  prejft  aratro  e- 
Vitler  Palladi a ligncui  unii  tquus  . 

Inter  Collimaci,  i fai  erit  placuiffe  librilo: 

Et  cecin  ijje  mtdii  pure  Poeta  tuit . ..  ’ 

Mac  putrì  cutvnt-,  bar  curane  •fitripta.ptnlU, 

Me<jut  Daum  damine , & mihì  facra  ferant  i- 

duce  vel  J ovij  arma-  canam  j 

_ _Caum.fr  Phltgra,,  Ohmedonta- ju-ris  : 

Ciclfaq»,  ternani,  [decerpta  Palarla  taZru  - 
■.Ordine^ ; V t , 

. . & cotfo  m etnia  firma  Rema  i : 

EduBoj^pares  flveftd  ex  -uf)m  ^ 

r»  « ' Ce  9 

Cttfcer  & ingenìum  fub  tua  Jufa  meum , „ 

Pro*, 


da  tuoi  a noftro  ingegno  - 

fodera  aa  ‘ . x . ior  trionfi 

*oi  de' cocchi  ?•  alteri,  e baldi"  . 

Da  l’uno  a l altto  , *io  e i ftrettt  tei»  , 

E » *ait5  > ch;enSmoftra  di  vili  , e fuggiaschi}/  t 

Mettendo , e » ® . ingannar  fanno  : 

ron’  tal  arte  u ncm«.v  b campo  > > »> 

E fui  Felufi°  if * Antonio  infine'  ^ 

Dal  Romano  ft*rcmo  fato  affretta . I 

Tu^ de’  tenerHngegni , ^virtute 
Ch'ai  fender, vanno, ^ Duce,  £P  1q 

; Reggi  , ? S°ve™  ’nate  io  da  te  traggo  ;v 

Tal  gloria  o Me  n - dienti  al  ruol» 

/.  Elig>*  VIIT*'  ^ ; 

U feS"»1' ■ 'f  ” W <*??»"  • 

H natal  oggi  «ede , b do  dieta . 

*?>  fi“echi.“  .V  bel  gio.«..fpl«nJ*.  • 

' VTJ  li  i'  ali  ''  ctra  ! : . V 

SSaS»tog3itóSS!f  « *» 

I tfon  fia  eh.  a noft  jj  trifto  faffo^ 

Alcun  ella Vai  interrompa 

V,  VJSdJ Lblca  a°i.  lai  ufat, , 

Sorsi  ^ìfldonna , S • 4»  *,»»mi**  rprtri’ * ** 

. Sgridi  con  W , -.«•  ^mP,d  accll,a  ter?  mi: 

..  •••  ..  - \ 
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V Faemata  i . 

Profilar  ài  currtts.  utroqueab  litore  ovante) , 
Parthtrum  afiuta  tela  remijfa  fuga: 


Caftraque  Pelufì  Rimano  f ubruta<  ferro  , 

Antonique  grave  tin  fua  fata  marni).-  ' 

MoMs  tu  carpe*  fautor.  cape  lera  inventa , . 

Dexteraquc  ìmmìjfi)  da  mibì  fìgna  retis . 
Hoc  mìbi  Marcenti!  laudi)  concedi)  , & a te  efi  , 
guod  ferar.  in  parte x ipfe  fuifie  tua)..  ’ 
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Elegia  VIII.'- 


Irabar  quidnam-  mifìjfent  mane  Camoens.  -t 
Ante.  meum  f ante)  fola  rubante  torum  . * 

Hatalis  nofira  fignum.  mi  fere  rutile  , 

E*  manibai  fauftoi  ter.  crepiterò  fono)  » •/ 

Tranfeat  hic  fine  nube  die)  , . . ‘ 

‘ < fieni  aere  venti , 

Fonai  \ — in  ficca  molliter  tarda  mina 

\ ’ 1 

\Aàf pietà trr  nullo)  hodierna  luce  dolente). 

Et.  Niobet  lacrima t fupprimat  ipfe  làplt  .*  ‘ 

.Alcjtmum  pofitit-  requiefeant  ora  quereli), 

Jncrepet  abfumptum.  nec  fua  marer  Jtyn 
Tuqut  o cara  mibì  felicibui  edita  penai t Jj 

Surge-,  ir  pofeente)  jufta  precare  Deo): 

Ac  p rinarri  pur*;  fomnum  tibl  difeute  lymphd  .- 

••  ’ \ ' . • y ft 
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SÌX'  •stortiti'  Prof  erri!  '* 

Dal  forino  i lumi , e la  nitida  chioma 
Di  tua?  man  con  bell’  afte  affetta  ; ed  orna» - 
Il  bel  manto  poi  vefti , onde  da  pria 
Tu  m’ abbagliato  , e ’l  crin  di.  fiori  intreccia,, 

E ’1  meglio  che  tu  fai , perchè  piu  fplenda  , 
rx  Tutta  f abbiglia  , e quindi  fui  mio  capo 
Sì  riconfermi  il  tuo  sì  dolce  impero. - 
Or  il  feftive  inghirlandato  altare  # 

Tbich’ efpiato  con  l’ incenfo  avrai, 

E farà  viftó  il  tempio  tutto -intorno- 
Riverberar  da  la  propizia  fiamma  : 

Seggafi  a menfa , c^tra  giojofi  vini- 
La  notte  paflì , c-  vafellin  pregiato  • 

A profumar  le  nari  odor  di  croco 
Diffonda;  e vetfi,  e infin  che  rauca,  e ftàncv 
Non  fia  la  tibia  ; le  notturne  danze 
D’accompagnar  non  retti  , e.  feioglì  intanto 
Liberamente  a la  tua  lingua  il  freno  : 

E il  dolce  erapolat-  dóco  non  apra  # t 

A l’  impprtuno-fonnov  e al  -tifo,  c-  a’-chiaflì- 
Tutto  rifuoni  il  vicinato  intorno.- 

Elegia  IX» 

A Che  ftupir  che- imbelle  man  mia  vita 
Governi,  e regga,  e a 1’  uom  ,.ch’  ella-  foggetto' 
E'  ligio,  feifi  , a~fuo  talento  imperi?  • 

E mi  dai  di  codardo  il  nome  infama 
Perchè  fcuoter  noir  vaglio  il  fervi  1 giogo 
Egli  è piu^fperto  a prefagir -nocchiero  - 
Vicina  morte,  e da  paffati  azzardi 
D’ òftil  ferro  a temer  guerriero  apprefe.< 

Tai  -pur  ne  la  fpatita  età  fiorente- 
Erano  i^fenfi  mici:  or  tu  che- m’  odi* 

Dal  mio  efempio  a temer  accorro  impara» 

J lir  a rtc  di- Medea -di  buoi  feroci 

Fiara- 


i 


Pttmtai  +<s 

f Et  nitida!  prefa  pollice  fingi  limi . 

Z>r/«,  £w<i  ptimum  oculos.  cetpifii  vefii  Proferii 
Induty  nep~  yAcnwn  flore  relinque  caput  : 

Bf  pett.epua  politi-,  ut  fit  tibi  forma- perenni! , 
Inepue  meum  fetpfpr.fient . tua.  regna. capuf  , 


Inde  coronata i ubi  tifare  fiaverìs.  arai, 

Luxcrir  & tota  fiamma  fteunda  dome} 


•"  t z'  -)•  . * • * » . * 

Sit  mtnfa  ratio,  noxqne  inter  focili a currat  , 

Et  crocino  narri  murrheui-  ungat  onjtx^ 


Tìbia  Htftiirrii  fuccurììSat  rape 4 diretto 
•?  ~-v  • . 

Et  fine  ne^uitìa . Ubera  nerba  tua: . 

Otìlciaque  ingrato!  adinant  convivi 'a  forniteti 
Public  a vicina. perfirefat.  .apra,  via , , 


n , . ,Ejegiat  IX?  : ,'J, 


flf  T ' \>  <\  * < •?  r c » ' , .r  . 

%/UtiT  mirare  mcam.  fi  .verfat  f emina  vìtam.j  r 
Et  trabit.  addiclum.fub  fu  a jura  virum  { 

j : ■ ■ 'Jv  . I ; I £ T 

Crìeninaaue  ignavi.  capiti}. tnjhi  turpia  Enei!. 


ninaepue  ignavi,  capiti/. mìhi  turpia  fingi)  ,.  , \t 

fifuod  tutjueam  .fracto  rumfere  -vincla  jugo  i. 


Vtnturam  meli»!  prafagit  navìta,  mortem  , 

Vulneiibus  dididt.  miJet  habere  mttum..  _ . ' - 


Jfia  ego  preterita  iati  avi  verbo,  .juveut.a  i . ‘ " 

,Tu-nune  V ' ' ' .■  ''  _ 

■ • “ • - ' , -j  ••  cl.uj'u  , 

exempjo.  afe  e timer  e mta  « . . 

GoUKf  flagrante!  adamantina  fubjùga  t aurei'. 
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_ . 41*. . Sex.  lAuxttlt  Propini? 
pìamme  fpiranti  adamantino  giogo  ' ' ; 

Domò  il  futore , e da  fanelli  femi 
jet  lei-  d’armati  if  jfuol  vetlì  germoglio  % 

E Taire  fauci  deF drago  cuftodc  v ■ 

Ella  chiufe,  e *T  fopio , perchè  tòrnalfc 
Ricco  QÌafon  de  1‘  aurea  vello  a-  cafa . ? 

Contro  a'iégni  pugiiar  con  viri!  braccio 
De' Greci  un  dì  la  Scitica  guerriera  - 
Pentefilea  di  fui  Cavallo  araio:-  ' ''  v 

Cui  poiché  Telmo  il  vifo  efangue  aperfe,A  ^ 
Dal  bel  voltò'  àfiot  vinto  aver' doVeo 
Di  fua  vittoria  il  vincitor  difpetto. 

A tanto  fàlfe  )?er  fua  mn  beffate5  *t‘1  * '•  ‘J 

L’ onor  d’  Ónlal6;dé0LIdii  'Kegfna*  r”'’;1  ‘s 
Che  le  membra  . bagnò  di  Gige  ai  lago;,  _ 

Clie.  quell’  Eroe , da  la  cui'  man'_  fur  pofte55  " ; ' 

Termini  al  mondo  già  da  moliti,  netto 

Le  due  colorine,  deriftelTa  ijrwttr  - ,r'  \ 

Mano  in  lavor  donnefehi  a lei  fervio,- 

Sorger- di  Babilonia  la  cittade- 

Semiramide  fé  di  Perfia  a’  regni, 

E tutti  al  crei  di  quella  i faldi  muri 
Levarli  , fol  di  gran  matton  coltrimi , 

Ed  ampj  a fegno , che  le  l’ ua.  correa 
De  Feltra. cocchia  a fronte',  ambo  fecutì 
Senza ‘toccarli ‘pur  feguiàn  lor  fuga:  ,r‘ 

Ed  a paVti"  là-  gran  citta  per  mezzo 
Ella  il  cammino  de  T Eufrate  torfe , 

E Batrro  fece  de  I- rìnperò  il  /Capo 
Ma  perchè  de  gli  Eroi,  perchè  de’ Divi  v 
-7  vizii  rimembrar  ? ei  fe  medefmo 
Infama-, 

Or-  che 
Corrotta 

TraftuJfó,  e-  gioco  , a le  noftr'armi  or  fece?-. 
.Brezza  de.  l^amor  filò  quella,  cittade  ,,  , ... 

'.v  t’-'  j '' t . ».v  r 1 C-  Mita'-  ' 


V 


, i-ì  i 


E que* 


V 


^"Csssic, 


i 


c 


' . ■ P tenut*  *-  . 

éc  &'*  lum  K- , * 

I , # - . * . , *•;  lf.  1 

Cufiedifqut  ferii  cUtifi  ferpentii  Ijiàtui  , . ; 

Ir  et  «t  jEfonias  aurea  lana,  dimoi  ,-  <•  .. 

• „ V'  ? * i.  : -.j 

^4ufa  -fcToA.  ab.  equo,  quondam  oppugnare  fattiti,. 
Maoth  Danaum  Pentbefilea.  rates  Vi  . , . . 

- ' _•  j ’ • > r,  . 

\4urta  cui  poftquam  nudavit  c affida  front em , ^ 

yicìt  vi8orem,..cajidida  forma,.virum  1(_ 

, - , I/O  ' '•••-■  * »<  v 

Oppiale  in  tantum  forma  proceflit  lontre» 

Ljdia.Ojgfo  tinaia  puella.  lacu  , H ,,  r 

ir  r;I  / ’ VjUÌ  » 1*1  •!.  ’ •■-t  J* 

llt  qui  pacapq  fiatulfet  orh,c<>lmMso . ... 

Trf»»  dura,  tralegeii  . molila  penfa  manti 

>X  , / . ^ ' (<  ' -•  ' 

terfarum  flatuit  Baby  Iona  Semiramiturbem  , 

Ut  folldum-coBq  tòljcrct  aggere opus  : • 

sK-}’,  - ;«•  >■  f 

<f«.  ;»  adverfv.m  mifif  per  meenja  eurrus ,x  4 ; 

iVt  pojfent  tatto  ^cingere  ab  aree  latut  t 

. . • ; ’ ìi  • r ,!:■ . '•*:  i '•  • •* 

nu\it  & Euphratem  medium  , confUdit ■ arco»  ,■  ; 

» 

/ì-1  i ; 1 * *- 

JuJft  &■  Imperio  Turgore  Battra  caput  » 

^d,  efo  Hertat , raptem  in  crìmini  Divot  t . 
Jupitcr-.  infamai  feque  fuatwjue  ldomum  ...  : 1 

I ‘ ’ . - ” • 

? modo  qua  ntftrlt'  opprobrìa  vexerit  armlt  , ■ 

Et  famuloi.  intcr  f emina  trita  ~fìi»y  .V‘  y'  S * 

- . - i !,  ( . -?>  « .J  nrru  vi  ; ’> ■ -t 

" Con}ttgit  obfcceni  pretini»  Rimana  popofcìt  -!> 

Ma'— 


iSW.  Lsfurctli  proptrt’iì 
T,  quello  co’  Tuoi  padri,  alto  Senato 
Servo  al  fuò  fcettro  ella  cercar  fu  «la 
A l’ ofceno'  marito  .ahi  tu  a gli  aguati 
Rea  Aleffandria  adattai  ahi!  ahi!  tu  Mentii 
Di  noftri  fcempi  plcha:, “ù' 'ceder debbe 
Di  tre  trionfi  il  gran  Pompeo  1 alloro: 

Nè  farà  tempo  mai  che  terga  o Roma 
La  nera  macchia,  e per  te  fono  Fiegra- 
Era  o Cefare , il  meglio  c rotta , e morte,,. 
E del  Cuòcerò  tuo  fin  le  catene  . 

Or  diffidata , e vendereccia  dònna’ 

O' incetta  region  degna  Regina 

pel  chiaro  di  Filippo  .jlluftre  fangue' 

Unico  sfregio  , al  nottro’  Giove  ardior 
A fronte  metter  fuo  latrante  Anubi  • , 

E ridur  dal  fuo  Nilo  onte , ed-  mfute 
A.  Cottene r il  Tebro , e noftre  tube 
Cedere  al  fuon  di  quei  (Indenti  fiftn  r. 

E de’ Lihurni  le  roftrate  navi  . 

Co’  rampini'  afferrar  de’  fuor  villégni,. 

E fui  Tarpeo  piantar  facro,  c divino 
Suoi  là  di  padiglioni  , e fta  i trofei 
Di  Mario,  e innanzi  a fimolacn  Auguftì 
Seder  Regina,  e dettar  leggi  a Roma  . .. 

Or  c qual  prò  eh’ a quel  Tarquinro  1 Eafcf 
Eoflero'  infranti-,  cui  I’  oprar  fuperbo-; 
ih  nome  feo , fe  poi  tiranno  giogo 
Era  a foffrir  d’  irhperiofa  donna»; 

Del  gran  trionfo  or  godi,  e lunga  etate 
Svauai  già.  tratta-,  e d’ogm  nfcli.o  fuon 
Tel  tuo  A«guftO(  o Roma-  al  elei  u chiedi  . 

E tu  in  fuga  a- là  fi"  ^1  vago  Nilo 

Pur  ti  volgeftì  » le  tremanti  bocche: 

E di>  te  in  vece  a le  noftre  catene 
forfè  le  man  tua  Vergognata  imago  . 

\iid'  io  di  *fEc  «udcl  pwilQ  k braccia , 
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Mania  ,&  addillo)  in  fua  regna  patrti* 

* , ' i V.  L *5  • ’ J 

A'ci'.’ii  Alexandria-  dolis  aptijfima  tcllut , . r 

Et  tot iis  nofiro  Memphi.  cruenta  malo 7 
Tr<s  ubi  Eontpejo  detraxit  arena  -triumpkos  : % . *' 

Tollet  nulla  die t hanc  libi  Roma  notante  ■ 
Jjj'er.t  Pblegreo  me  lini  tibi  futura  campo , 

. • ’ 1 • ‘ 

Ve l tua  fi  faceto  cella  duturus  tras •. 

Scilìcet  incefi ì meretrix  Regina  Canopi , 

• ^ ’ I ; § ' , • . • , . * 

Ur.4  Fhilippeo  favguine  inufi  a nota,  . I 

A'-tfa  Jovi  tiofiro  latrante!»  opponete  binubi» ^ : w 

„ '■>  t • • »>  ' - - . -'X 

£f  Tiberim  Filli  esigere  ferre  minas  : ■ ■ 1 

Jlomanavique  tubar n crepitanti  pellere  fifiro  , 

I ‘ * . v.  1 . 

Baridos  & conti!  rtftra  Liburna  faqui  i . 

■tadaifue  T.arpejo  Conopea  tendere  faxa  f 

fura  dare  & fiatuas  inter- & arma  Mario 

. 1 't s . . ■>  r . 

Quid  nttne  Tarqulni-  fratta)  jinldt  effe  fecuret , 
Nomine  epUem  fimili  vita  fuperba  notar  , 

Si  mulier  patienda  fuit  ? 

tape  Roma  triumphvm  , ; 
Et  longam  Auguflè  falva  precare  ditto  . 

-Eugifii  t amen  in  timidi  vaga  ‘flutoìrra  Nili  I 

«.  .*  . . « * . „ » ; • 

APeeptre  tu.t  Rimiti*  vinci a manti! . 

1 li:  ; ' o 

Br  achla  f pelavi  facrìs  àdmorfa  tei  libri) , * ' 


/ 
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4jo  Sex.  ^tortelli  'Pnpertìl  , 

~'E  la  fera,  ch’ai  dì  chiudendo  i rai , 

Già  n’  entrava  a fopirla  il  mortai  feno-.  i 
Eh  ! che  “rutila  "temer  da  Tei  potevi 
Sotto  gli  aufpicj  'dital  "figlio  o Róma, 

Nè  da  quel  -Duce  che ' in  licór  furttofo 
Immérfe  ognor  'àvea  le  fauci  , e ’l  fenno. 
pai  la  Citta,  eh’ a fette  colli  in  cima 
Torreggia  ,■  ed  è del  mondo -alta -Regina,  a" 
Per  l’incerto  favor  di  fatai  Marfe 
Il  Vano  minacciar  temè  "di  donna\  V"^ 

D’  Annibalic  i trionfi  , e di  Sifacer' 
s Per  noi  disfatto  a noftri  pie  deprefll 

I gran  Trofei , e del  fupetbo  JPirro 
Giacquero  un  di  le  gloriole  palme'. 

*De  T eroico  fuo  cor  meritoria  degna 
Lafciónnc  Curzio  allor  ch’aita  voragò  < 

Giù  di  lancio  ad  entpir  mandolTI  ardito, 

E forte  Decio  il  delìrier  fuò  fpronando 

, A sbaragliar  cactiollo  armate  fchiere  . 

/ Pruova  decifa  di\fuà  gran  bravura 
Cordite , e chi  dal  Corvo  il  nome  traile  1 
Dier , quand’  ambi  ior  pèdo  arditi , e fermi 
À fronte  tenner  de’  neìnici  teli , 

Pirr  che  il  difefo  ponte  in  fin  non  cadde. 

A la  cura  de’ Numi  ella  ripofa  > • „ 

Quella  città,. eh’ è lòr  idea,  ed  opra.: 

E fin  ’ch’  Auguftq  imperi,  ella  di  Giove  ^ 
Paventi  a pena,  ór  dove  il  gran  navile 
Di  Scipio?  dove  le  riprefe  infeghe 
Di  quel  Camillo  ? e a 1’ un.  Bosforo  , e al*  altro 
Per  la  man  di  Pòntpeo  l’ egregie  imprefe? 

D’  Antonio  or  canti  \i  feonfìtta  fquadra 

II  Leocadio  Apollo,  un  fol  attacco  . , 

La  sì  grand’  opra  in  un  fol  di  cqitìpieo . / 

Ma  tu  o che  falpi , ò che  ritorni  in  porto 

er  l’ Ionio  intero  VX- 


la  parteggici  che  per 
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X*  trabere  accultura  membra  foporis  Iter, 

* X J ..r 

Tìori  .foc  ^owi4  Jwif  tanto  fub  vive  merenda  , 


.,.11  . 


I ' • 

1 1 


7 'iec  Ducis  ajfdv.o  lingua  fepulta  mero . 

t f 

iSeptem  urbi  alta  jugls  , ‘tot  qua  prafdet  Orbi , 
' 1 „ J _ ■ 1 ‘ • 

r . Eemineas  tiptuit  terrlta  Marte  mlnas . 

itiballs  fptlia  , & viti!  monimcnta  Slpbacls -j 

Et  Pjrrhi  ad  nofiros  gloria  frali  a fede» . 

■ . ••  - • • ' ’ \ r1- 

C ter  t lui  expletis  fiatult  mani  matta  -lacunis , " 


/ 


Et  Declui  m]ffo  p ralla  rupìe  equo? 

, 1 ' : ' . - u j, 

Ctclltls  abfciJTos  tefatttr  femita  ponte! , y ■ 
Et  cui  cogliamoti  Corvut  babere  dedìt  / 


')■ 


,;TV 


Mac  D7 condìderunt , hxc  Dpjuoque  manìa  fervant  2 

M " t 

Vìx  tlmeat  fal-jo  C afare  Roma  Jevem  . 

Nunc  ubi  Sciplada  elafe!  ì 

ubi  figna  Camiti!  i \ 
iAut  modo  Pompei 1 Bofphora  capta  manu  t 

I , ' * s‘ 

Leucadius  uerfas  acies  memorabi t ^Apollo. 

Tantum  operi s belli  fujlulit  una  die* . ' 

' 1 r » . '/  t * * ' v 

‘adt  tu  , five  petes  portus , feu  navica  l incuti  , 

„ C afarii  in  feto  fi  mtmgr  Jbni»  » 

' , Eie 
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ij'a  Sex-  -Aureli!  Prepertii 

Cèfare  membri  che  tei  fé  ficuro , 

. n ‘ ..  V • y,  • ' ”• 

Elegìa.  X. 

E ^ . . ’ 4 w' 

Poteftu’  h tua  piagnente  Galla 
Poftumo  abbandona r,  e da  guerrièro  > 

Seguir  d’Augufto  l’  armi?  e potè  tanto 
In  te  la  gloria  di  trionfar  de  Paiti  _ 

Che  di  tua  Galla  il  pianto,  c i vivi  preghi 
Duro  {pregiarti ? ah  ! che  voi  mal  n’  aggiate* 
Se  giufto  è ’1  voto , quanti  liete  avari, 

E chi  1’ armi  antepone  a’ Lati  aviti. 

Ne  1’  elmo  intanto  tu  ftolto  a 1’  Aralfe 
Berai  di  militar  fajó  veftitò 
Ed  ella  per  tuo  van  fumo  d’  onore 
A ftruggerfi  ftarà,  perchè  fatale 
Tuo  coraggio  provar  tu  poi  non  deggia, 

■O  che  non  vadan  del  tuo  fangue  altere 
X«  Mede  frecce , o fu  d’ aureo  ginnetto 
Ben  difcfo  guerrier  : nè  di  te  poi , 

Se  non  quanto  dettarne  eterno  lutto 
Polla,  .entro  picciol’ urna  a noi  ritorni  j 
Che  sì  fol  torna  chi  in  que’  luoghi  cadde* 
-Quanto  , te  quanto  o Poftumo  felice  1 
Cui  ’n  forte  venne  la  pudica  Galla  ; 

Che  tatt’ altra  forti r dovei  tu  fpofa 
Come  pur  fci  di  cor  guerriero  , è crudo  « 

Or  che  farà  fé  più  non  fentc  donna 
Timor  d'altronde;  che  di  fùa  licenza 
Duce , e maeftra  a noftri  di  1 e Roma  ? 

Ma  no:  va  tu  ficuro;  ne  da  doni 
Subornar  fi  farà  , nè  tua  durezza 
Rimembrerà  poi  Galla:  e quando  lìa 
Che  ti  rimandin  fulvo  à cafa  i Fati, 

Pruove  ben  certe  dei  primiero  amore 
Saprì  dia  darti  al  ritornarle  innanzi . 


Piumata', . 


Elegìa  IX. 

l^Ùfihume  fiorante m fitulfli  linqUere  ÒaUarh- 
Mites  , ir  yAuguJti  forila  figna  [equi  > 
Tanti  ne  ulta  fuit 

fpohati  glona  Partili •, 
Ne  faceres  Galla  multa  rogante  tua  * 

Si  fas  ejt  ontncs  pariter  forcati!  avari': 


Et  qulfquìs  'patrio  fratulit  arma  fari. 

Tu  tamen  inietta  tetlus  ve  fané  lacerna 
Potabit  .galea  fejfus  Jtraxis  aquam  : ( 

-j Ha  quìdem  interea  fama  tabefcet  inani  , 

Jfac  tua  ne  yirtus  fiat  amara  tlui , 

Neve  ttìa  Meda  latentur  cade  fagìtta  , 

Ferreus  aurato  neu  cataphradus  equo: 
Neve  aliquid  de  te  fiendum  referatur  in  urna’. 


Sic  redeunt  iìlis  qui  cecldere  tocis  . 

Ter  quater  in  cafia  felioc  o Pofthume  Galla  ! 

„ # „ / H 

Moribus  bis  alra.conjuge  dignus  eras  ■ _t  _ 

Quid  faciet  nullo  munita  fucila . timore , 

Cum  fit  luxuria  Noma  magiflra  fu*? 

...  ■ : •:  . ,.v;  • ' 

Sed  fccurus  easl  Gallam  non  munera  vincenti 
Duritiaque  tua  non  erit  illa  memor . 

Nam  quocumque  die 

fanum  te  Fata  remlttent  » 

ftndtk'fi  filli  Calla  Pudica  tuo . 

- f ' " ' 


4?4  'Sex.  ^Aureli!  Traforili 

l»ej  tua  ftupcnda  fpofa  un  altro  uliflc 
Poltumo  nc  fa rà . Ragion  -sì  ‘lunga 
Che  ramingo  egli  gio  , nulli  gli  nocque 
Non  diece  anni  d’  afledio  , non  il  Trace  ' 
^I'??rnI  raIc°  -monte  Ifmaro,  x Calpe , 
Ne_P°hfem  per  lui  d’  acuto  tizzo 
Syifato,  e cieco  , o de  la  maga  Circe 
L mfidie , e Loto , ed  i tenaci  germi , 

Ne  Scilla  , ne  co  vortici  alternanti 
Atra  Ca riddi , nè  quei , che  Lampezia 
Di  Febo  figlia  al  Genùor  pafeea 
In  Iraca  «trottiti  ignoti  buoi  ’ 

Nè  quando  de  T Eea  piagnente  Ninfa 
Al  talamo  involoffi,  o il  gir  di  verno 
A nuoto  in  mar  per  tante  notti , c ciò  mi 
Nè  il  penetrar  che  giù  a-  le  nere  bofee  ’ 
Tra^l  Ulenzio , c 1’ orror  de’ morti  fece 
Nè  U traghettar  con  gli  otturati  orecchi  * 
De  palleggici  de  le  Sirene  i lidi 
Ne  il  riarmar  de  l’arco  ornai  divezzo 
De  rivali  a la  vita:  onde  confine 
Al  vagar  tanto  per  tal  mezzo  diede. 

E non  mvan  ; ohe  in  ogni  aflalto  intera 
Tennefi  fempre  in  fua  magion  la  fpofa. 

Ma  di  Penelope*  l’eroica  fede 
La  Lelia  Galla  al  paragon  forpafla. 

'Elegia  XL 

V-/Nd'  è che  preziofa  a donne  ingorde 
J*  «otte,  c che  Venere  fi  acculi 
i oro,  ond’ altrui  fpoglia  , x fe  fa  rT 
mal  ca?ion  patente 

LJ  fJl  " e->  chc  om?i  libero , e franco 
Tra  noi  trascorre  , quindi  la  formica 
Da  le  chmfc  miniere  l’oro  eftragge, 
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'Pifihumus  alter  erìt  miranda  coniuge  UljJjet  ; 

Non  illi  Unga  tot  noe  nere  mora, 

'Cabra  decer»  annorum  , '&  Cjctnum  mono 
1 Ifmara,  Calpe  , 

Exufiaque  tua  mox  Polqpheme  gena , 

Et  Circa  frauda  , . 

lotofque  ,'herbaque  ten'ace:  , 

Scjllaque  , & alternai  fdfia  Charjbdit  aqua:, 
' Lampeties  Ithacis  -derubu:  mugijfe  juvencos  , 

Paverat  hot  Phabo  filia  Lampetie  , 

‘Et  thalamum  JEaa  fienti:  fugijfc  fucila  , 

Totque  hUmit  notte:  , totque  natajf : diet , 

Nigrahtefque  domos  animarum  intrajfe  filentum , 

Sìrenum  furdt  remige  adijfe  lacut , 


Et  veteret  arcui  letho  renovajfe  procorumt 
Erroifque  fui  Jìc  fiatuijf r modu/n  • 

Nec  fruftra  : quìa  enfia  domi  perfederàt  uxor  : 

Vmcìt  Penelope:  Lati  a Galla  fidem  . 


.felegia  Xì. 

Uarìtis  unde  avidi s no  x fit  pretto  fa  puellìt , 
Et  Venerem  exhaufia  damna  quarantur  opti  ? 

‘Certa  equidem  tanti:  caufa  efi  manìfefia  ruinit 
Luxuria  nimium  libera  falla  via  . 

Inde  cavi:  aurum  mittii  formica  metalli t , 

Et 


T ■* 


4 ]S  Sex.  \Aurelll  ProPinìl 

E a roì  de  l’Eritreo  dal  rotto  fondo 
vien  la  CipHa  conchiglia,  e I'  oftro  h’ offre 
Tiro,  dov’ebbe  un  dì  Cadmo  fuo  trono, 

E ’1  cinnamomo  di  gagliardo  odore 
Dan  gli  Arabi  Paftor  . che  tutto  fono 
L’ arme  fatai , che  de  le  più  guardate 
Vincon  la  pudicizia,  e ’l  tuo  contegno 
Icaria  figlia  . ecco  del  meglio  adorna 
De’  pingui  averi  d’  amator  perduto 
Faftofa  comparir  vedrai  matrona, 

E di  malnate  obbrobriofe  fpoglie 

Su  i noftr’  occhi  menar  pompa , e trionfo  . 

Non  tienfi  al  dimandar  riferbo , o freno , 

Ne  al  confentir  : e fc  contratto  mai 
Da  fuperat  s’incontra,  a l’oro  ei  cede. 

O come  fon  per  facrofante  leggi 
Di  lor  efequie  fortunati  i fpofi 
De’  popol  d’  Oriente  , i quali  imbruna 
Co’  fuoi  cavalli  la  vermiglia  aurora  ! 

Poic h’  al  gittarfi  de  1’  eftrema  face 
De  l’eflinto  fui  rogo,  il  cinge  intorno 
De  le  fue  mogli  con  le  feinte  chiome 
1/  addolorata  fchicra  : e qui  tra  loro 
Per  morir  fi  contende,  a chi  lo  fpofo 
Accompagnar  fia  dato,  e feorno , e duolo 
Averne  moftra , cui  morir  fi  niega. 

L’  altre  come  in  trionfo  ad  arder  vanno  , 

E al  foco  in  grembo  allegre  offron  lor  petti 
Ed  abbraccian  mezz’  arfe  il  caro  fpofo  . 
Infida  fpezie  a noftri  dì  fol  vive 
Nofco  di  fpofe  : e dove  , ove  tra  loro 
Una  fedel  d’  Evadne  pari  , o pia 
Come  Pcnclopea  trovar  fi  fperi  ? 

Oh  lei  del  fecol  prifeo  avventurati 
I/agrefte  gioventù  lieta,  e tranquilla^ 

A cui  la  mefì'e,  e de  le  piante  i frutti 

• Tut. 
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Et  tenlt  e rubro  concita  Eryclna  falò  , 

Et  Tyros  efirinos  frabet  C admaa  colora  , 

Cynnamon  & multi  pafior  odorls  ^Arabs . 

JUc  etiam 

claufias  expugnant  arma  pudica: , 

Quaquc  terunt  fafius  Icarioti  tuoi  . 

Matrona  incedit  cenfut  indura  nepotum  , 

Et  f 'polla  opprolrii  noflra  per  ora  trahit  . 

Nulla  efi  poficendi  , nulla  ejl  reverenda  danài , 
<Aut , fi  qua  cfi  , preti o tali! tur  ipfa  mora  . 

Felix  Eoli  lex  funerlt  una  mariti f , 

Quos  aurora  finis  rubra  colorat  equi:  l 

Namque  ubi  mortifera  fax  fatta  efi  ultima  letto , 
XJxorum  fufis  fiat  pia  turba  comis  , 

Et  e ertameli  fxabent 

lethì , qua'  prima  fieqitatur 
Coniughimi  pudor  efi  non  Ucuijfie  mori. 

'*Ardcnt  vlttrices  , & fiamma  pettora  prabent , 

Imponuntque  finis  or a per  ufi  a vlrir  * 

Stic  genus  rnfidum  nuptarum  : 

hlc  nulla  puella  r 

Nec  fida  Evadne , nec  pia  Penelope. 

FtHx  agrefium  quondam  pacata  juventus 
Divìda  quorum  mejfis  ir  arbor  erant  f 

T $■  Illis 
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Sex.  sAurtlii  Proferì  lì' 

Tutto  ficea  di  lor  dovizie  il  fondo  !"• 
prefche  cotogne  da  la  pianta  fcoffc  . 

E di  filveftri  porporine  more 
pieni  caneftri,  i ricchi  lor  piefenti- 
Erano  a lor  gran  pompa,  e or  di  lor- mano». 
Mieter  viole,  ed  in  mazzetto  acconci.. 

Candidi  gigli  a vergin.  contadina. 

Pel  regala  offerir  di  luoi  ceftelli 
E portar  grappi  di  pampini  adorni, 

Q pinti  augelli  da  le  varie  piume. 

Di  larg’  ombra-  fpandca  fa  d’  alto,  un  pino  a 
il  genial  ripofo , e.  non  feaa  colpa- 
Le  Dee  che  fufler  nude  a.llor  vedute.^ 

Egli  ficura  guida-  ai-vacuo  ovile.. 

Cornuto- ariete  de  1*  Ideo  Pallore 
Tra ea fi  dietro  il' ben.  pafciufo  gregge; 

E i numi  tutti  tutelar  de’  campi  . 

E-  Dei , e Dee  da  lor  fagrati  fochi  V 

In  voce  favellavan  mite  , e umana  : ( 

Chi  che,  Ofpitc,  tu  fei , eh’  a cacciar  vieni; 
Un  lepratto,  or  l’avrai  , o ai' mio  viottolo 
Se  un  augellino  a.  farne  pteda  adocchi  : _ 

E me  pur  chiama  a tup  compagnone  ajuto- 
ll  Dio  Pan  da  la. rupe,,  o che  con  freccia 
Cacciar  tu  vegli  , o che  con  rete  ,„  e. veltro». 
Ma  dove  più  giù  derelitti , c foJi 

2' fanti  bolchi  , or  qualche- ara  divota- 

A venerar  fi  vieni  do-Toro-il  Nume.- 
Oggi  fi  cole  , ogni  pietate  eftinta 
Il  noftro  si. che  bel  fecol  de  l’oro 
Stimaj  fi  puote.-.ogni  più  grand’onore 
A l’oro  s’offre;  egli  fad’oro}  e puote: 
Conciliarfi  amor:  per  lui  la  fede- 
DÌ  qua  bandiflì  i ei  fe  venal  le  leggi  ', 

Ch’han  lui  per  norma  , e a pochi  paflì.fegut; 
D'ogni  fico  l’ impudenza. afpra  nemica..- 

Del: 
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nlìt  pompa  fuit  d et  uffa  Cjdonia  rami, 

Et  dare  punicei*  piena  caniftra  rubli. 

Rune  violai  fondere  manu 

nunc  tnlxfd  referti 
Lilia  inflitteli  lucida  per  calatbos  : 

Et  portare  fuit  veftitat  fiondibus  uvas , 

yyiut  variarti  piuma  verficolorif  averti. 

Pinus  ér  incumbcns  Ideai  circumdabat  umbra S i 
Ree  fuerat  nuda  t peena  videro  Deai  . 

Cornlger  ldai  vacuarti  pafiorit  in  aulam- 
Dux  arie !■ 

faturas'  ipfe  reduxit  ove s : 
Dlque  , De&que  omnes,  quibus  ejt  tutela  per  agro! 
Prabebant  verfis  verba  fecunda  focii  :■ 

Et  leporem  quicumque  venti  venaleris  hofpes , 

Et  fi  forte-  meo  tramite  qunris  averti  , 

& me  Pana  tibi  r.omitem  de  rupe  vacato  , 

Sive  petai  calarne  pramiaf,  (ìve  cane  . 

\At  nunc  deferti s ceffant’  /aerarla  ludi 

s:  ; : ' ■ ! 

.Aururn  omnes  viltà  jam  pittate  colunt  .■ 

u Aurea  nunc  vere  funi  facula  : plurimus  auro- 
Venit  honot  :• 

, auro  conclliatur ' amor  t: 

^iure  pulfa  fide!  : 1 ' * : 

auro  vendila  jtira  : 

vAurunt  le»  fequitur,  mox  fine  Uge  pudor . 

T 4 Ter 
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440.  _ Srx.  yA urtili  Proferiti' 

l^el  facrilego  Brenno  il  cieco  ardire, 

Mentre  del  Dio  chiomato  il  Pitio-  Tempie*. 
Invader  tenta,  que’ reietti  fochi. 

Accufan  d’empio,  ma  il  Fama  (Ito  giogo.. 

Fin  da  la  cima  fua  d’allori  folto  . .•« 

Scotto , fmaltò  di  duro  ghiaccio  il  tergo,. 

De’ Galli  a fterminar  l’ inique  fchiere.^ 
Folinneftore  ancor  quell’empio  Trace, 

Per  l’oro  a.  la  fua  fe  porto,  e fidato. 

Te  Polidoro  a feto  ofpizio  accoglie. 

E tu  per  genio  di  fmaniglie.,  e d’oro. 

Il  povero  Anfiarao  perir  facetti- 
Empia  Erifile . ah  ! che  vo’ dirla  in  fihe  , 

E faccia  ideici  cjie  di  mia-  patria  a bene;-  • 
Vani  fien  i prefagii  ! ella  a fe  fletta 
Per  fuo  lutto,  e-  grandezza- altera  Roma. 
Oprando,  va  la. fua  fatai  rovina. 

Il  vero  dico;  ma  dov'è  chi  fede 
Pretti  al  mio  dir?-ne’  vaticinii  infaufti 
Etta  pur  la  Trojana  Profetcfla- 
Non  vollefi  afcoltar  : fola,  il  predifle 
Ch’iva  a la  Frigia  il  fato  ordendo  Pari, 

E un  cavai  finto  di  fua- patria  a ftrage 
Veniva  entrando,,  ah  i eh’  a la’patria,  e al  padre. 
Quel  fatidico  fpi>ro  avria- giovato  : 

Ma  i 'proferiti  indarno  augutii  fuoi- 
Veraci  i Dei  provar  fero,  a lei  fletta. _ 

EtegU  XI  Ir. 

(jOsì  non-abbia  io  mai-guerra  in  amante,. 
Ne  da  vegghiar  mi  fia  da  te  difgiunto 
Tur  una  fera:  come  la  parere fta.  ' 

Al  mio  pudor  fu  velo  , e libertate 
Jp  n’ebbi, di  feguix.d’  amor.  le  tracce.. 

Ificinna  fu  , che  non  da’ doni  ahi  ! vinta 
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Torrida  faeriligum  tefiantur  lumina  Brennnrn 
Dum  petit  intanfì  Pythia  regna  Dei  : 

s/tt  moni  laurigero  concujfus  vertice  durat 
Gallica  Parnajf  fparfif-  in  arma  nives 


Te  fcelus  acctptt  Thracis  Polymnefiorii  aura' 

Nutrit  in  h»f pitia  non , Poi j dorè  , pio  • 

Tu  quoque  uf  aurato s gereres  Eriphyla  lacerto!' 

Dìlapfis  nufquam  efi  ^fmphiaraut  equit  . 
fralóquar , . 

atqu'e  utìnam  patria  Jim  vanni  arufpex  !' 
Frangitur  ipfa  fuis  Roma  fuperùa  bonii , 


Certa  loquor:  fed  nulla  fida: 

ncque  cnìm  Ilia  quondam' 
Verone  P ergameli  Manat  habenda  malli . ■ 
fola  Parin  Phrygia  fatum  componete  , fola 
Fallacene  patria-  ferpere  dlxit  equum  . 

Ili  e furor  patria  fu.it  utills  ,-illé  parenti  : 

E aperta  efi  vero!  irrita  lingua  Diti 


Elegia  XII. 

S/*  ego  non  ullos  jam  norimìn  amore  tumultui , > 
Nec  venia 1 fine  te  nox  vigilanda  mi  hi  ; 

Tlt  mihi  pratextx  pudor  efi  velatus  amichi. 

Et  data  lil/ertas 

nofcere  amorii  iter  . • 

THa  rudei  ammot  per  lucei  confida  prìmas 

r 5 


Intu  ■ . 


,-^t,2  . ^fx‘  ^torelli  Propertì: 

«norofa  fcoJa.il  «zza  petto 
A formar  prefe.  oggi  il  texz’anno  è ornai 
? p°co,  ™eno>  cK’  io  non  fo  tra  noi  ’ ’ 
Se  corfe  lien  dieci  parole  a pena 

Sf7S£X»daaì  zsè 

Dolce  catena..  .‘ìt'Sr  " 'bbii 

Serciè”cfé‘  ?T  delifto,’' 

Fu  oià  di  TfPOfa  tntI°pe  di  Nitteo/ 

£ **? *-  « •• 

? uennof?  porSI?  da  p Spre  catene 
Le  be  le  braccia  ell-i.,  ene 

Se  Dio 

Cn.’  lina  fanciulla  tua  d’altr  r/rT0 
E'  a chi  fKVQJeerà  fe  j!l  r fià  f<hjava*  • 
L'oppreiTa  Antiope  > a'Gl°V^’  r , 

Quante  n’  avea  • le  * ancor.che-  fola  , x 

W,  richiamalo “M  ""  e'°™> 

p.  /*  rccchc  5 • era  la  notte 

Al  vao?rUrtU  Ii  fUo1  di  Vh>V- 

, vago  fuono  del.  corrente  Afopo - 

aS  cSLvr te  ■ Ja  crudel  Tira"na 

Provò  la  Ifad'-V  SF°fÌ0C  M d“r°  Zet0* 

Già  fuori  Jet  ! r fu?  V!J  ricetto 

’<  d . Anfioa-.di  pianto  molle... 
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Imbuii  heu  l' nulli s capta  Lyc’nna  datis  . 
Tcrtìus , baud  multo  mìnus  eft  , cum  ducittir  annus, 
Vix  mcmini  nobit1 

verità  coi/fe  decerti  . ■ 

CunEla  tuus  fepelivlr  amor',  nec  femìna  po/t  te’ 
Ulta  dedit  collo  dulcite  vincla  meo . ■ 

Tcftis  trìe  Dire  e 

tatti  vero  crimine  fava  ,. 
NySeos  \Antlopen  accubul/fe  Lyco  . ■ 
quotici J 

pulchrot  traxlt  regina  capitici  ! ' 
Molliaque  immite t finxit  in  ora  manus  T- 
quotici-,  ' 

famulam  penjìt  oneravi i iniqui!,. 

' Et  caput  in  dura  ponete  juj/ìt  bumol 
Sape  HI  am  immundii  pajfa  e/b  habitat  e tenebri:,. 
Vilem  jejuna  fape  negavit'  aquam  . • 

Jupiter  Antiopa  nufquam  fuccurris  baienti 

Tot  mala ? corrumpir  dura  catena ■ manus.- 

Si  Deus  es,  tibi  turpe" 

tuam  ferviti  puellam  t •' 
Invocet  Antiope  quem  nifi  viti  a Jovemf 
Sola  tamen  , 

quacumque  aderant  in  corpori  vires  : '• 
Regale s manicai  - 

rupit  utraque  manu  . 

Inde  Cytheronls  timido  pede  currlt  in  arcet:: 

No. -e  trai 

& fparfo  trifte  cubile  gelu . ■ 
SapF  vago  \s4fopi  fonitu  permuta  fluenti!' 

Credebat  Domina  pone  venire  pedes  . 

Ét  durum  Zethum  , 

& laerimis  \s1rnphiona  mollcm! 
Bxferta-  eft  ftabulii  mater  abada  futi . 

T-  6 ■ ^ ic 
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^44,  Sex.  *. ^urtili  Proptrtl!  _ 

^ come^  quando  ÌL  mar  calma  Cuoi.  Cdegni.",  , 
Ejuro  di  guerreggiar,  con  .Borea  retta.  ; . 

Cosi  nel  Cordo  lito  a fard  raro , 

Vien  de  1’  arena  il  fuona.  ella  trabocca  » 

Su^le  «inocchia  la,  donzella  atterra:. . 

Pur  vien  tarda,  pietate  a darle,  mano  , 

E’ chiaro  ne  lì  fa  l’errore  ai  figli . . 

E tu, ben  ,de.gno  vecchio,  il  qual  di  Giove; 
La  prole  Calvi.,  tu  la  . madre  affigli- 
Bjrndi:  e per  lor  di  truce  bove  al  collo  » 

Per  Carne  a .ftxaCcinarJa  .afpra.  venderra 
Avvinta  è.Dirce,  tu, la  man  di.  Giove  ■ 
Antiope  vi  ravvila  : un  bel  trofeo 
E’  per  te  Dirce.in.  quefte  parti,  e in-  quellelr 
Or  che  per  girne  a .morte,  e Ha  .è  si  tratta.*- 

Di  fangue  ne  roffeggian  fpatfi , e tinti.: 

Di  Zeto  J prati  T e vinci  tòrne.  canta.. 

Di  Covra  la  tua  rupe  o Aracinto 
Anfione  il  trioti*»-.  Or  .in  Lioinoa  - 
Cefla.  ornai,  d’afiannar,  .che  non.  fel  menar-. 
Se  pur  voftr’ ira  furibonda,  e. cieca 
Qualche  volta  Cernir  può  jnorfoy  o freno,- 
Nè  ,t’ alteri, già  mai  ciarla',  o rapporta,  , 

Che  di  me  ti.fi  faccia,  ancor  fin  dopo  » 

Del  funebre  mio  rogo  io  tc  Col  ami  * - 

EUgU  XIII/. 

f~^Ra  la.  notte -al  mezzo  i allor  che  refo-r? 
Veggiomi  di  Madonna  un  bigliettino  , _ . 

Ch’ a Tivoli  mi 'vuol- fenz’-altro  indugio  2 
Là  dove  ergonfi  al  Ciel  due  bianche  torri  , , 
E s’avvalla'  Aniene  in. ampi  laghi. 

Che  Carmi  io  deggio?  a tenebrofa  -notte 
Gjttomi  in  braccio,  onde  timor  n’  attaglia  :J. 
Di  ardita  man  , che  .di.  me  .ftrasio  faccia,? 
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P/Semato  » 

Ac  -vrlùtl  mugnai  cum  ponunt  aquera  motus  , 
Eurus  in  adverfos  definii  ire  notes  f_- 
Uttrc.fic  tacito  fanitus , rarefiti  arena:. 

Sic.  cadit. 

infléxtt  lapfia  pittila  gena». 

Stra  tante»  pietas , ( 

nat'u  efi' cognita i errori; 

Digne  Jovis  natos  qui  tutore  fehex  : . 

TU  rcddis  putti s matrem  , _ 

puerile  trohendam  i 
VinxcrHnt  .DÌYcen  fui/  truci:  oro  bovit . . 
•Antiope  cagno fce . Jovem  : 

tibi  gloria  Dir  ce.- 

>.  Ducitur  in  multi:  mortem  h abituro  locls  , ' 

Prato  .ctuen  cantar  Z'ethi  , . 

vìfforqttc  conciai 

Peana  Amphian  rupe  Aracynthe  tua  . 

At  t»  non  meritarti  parcas  vexare  Lpcinnane: 

Nefclt  veflra  ruens  ira  re/erre  pedani-.. 

Fabula  nullo  tuas  de  nobis  eoncitet  aurei::  • 

Te  fiolam.  &.  llgnis  funeri s ufius  amen  . . < 


Elegia  Xim 

io*  media , Domina  mihi  venìt  ' 

epìfiola  no/lra . . 

Tiburc  me  mijfa  jùffìt  adcjfe  mora-. 

Candida  qua.  gemmai  oftendunt-  culmina  turni  f 
. c*^’t  ,n  patulos  Ijmpha  Aniena  làcui  . 

Quid  faciam  } ob  dùcili  comrnittam  me  ne  tenebrisi t 
Ut  tìmeam 

audace*  in  me a membra  manus 


/ 
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jvlà  fe  per  tal  temenza',  io  la  partita* 
Differirò , d’affalitor  notturno 
A'-  me  fovrafta  ancor  pjìi  grave  angofcia  » • 
Ter  un  fol  fallo  un  anno  intero  efpulfo 
Da  lei  gii  fui  V che  di  pietate  avara’ 

Suol  a punirmi  oprar  le  crude  mani . 

E poi  dov’  è chi  facró  amanre  oltraggi , 

Se  al  mezzo  di  Scirorr  la  via  pur  corra? 

Vada  la  in  Scizia  ancor  chi  fegue  Amore,'- 
Nort  troverà  si  fero  un  che  gli  noccia.. 
Senna  Cintia  il  cammin  , fcopron'  gl’  inciampi 
Le  vive  Stelle  , amor  ifteflo  innanzi 
Squaffa  1’  accefe  faci  , i can  rabbioff 
Torcono  §:  grifo  altrove  a morder  pronto.  - 
Sicura  a fimil  gente  a tutte  1’ ore 
N’è  la  via',  ma  dov’ è'  sì  gran  perverto , - 
Che  verfar  ami  d’  un  amante  il  fangue 
Tur  di  sì  poco  affar?  Venere  fteffa 
A gli  cfclufi  è compagna' . e fe  mar  folle 
Ter  fovraftarmi  ancora  in  tal  rincontro 
Inevitabil  fato  : io  comperarmi 
A'  gran  prezzo'  dovrei,  mòrte  si  bella  . • 

Effa  a me  recherà  qui  de  profumi, 

E di  ferri  farà'  mia  tomba  adorna , - 
E refteravvi  a cuftodirla  aflìfa. 

Dio  voglia  eli’ ella  in  frequentato  loco’ 

Mie  offa  non  riponga  , ove  di  gente 
D’ ogni  tempo  vi  fia  fluffo,  e rifluito: 

De  gli  amanti  così  reftano  infami 
Dopo  morte  i fepolcri . io  cumulato 
Sia  fuor  di  mano  fotto  pianta  ombrofa, 

O d’ un  cumulo  in  fen  d’ ignota  rena? 

Oh’ a me  non  piace  in  via  battuta  efpofto 
sià-  fui  marmo  mio  nome  a tutti  in  villa . 


Eh- 
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\At  fi  bar  dìfiulero  noftro ■ mandata  timore! 

Notturna  flctut  frvior  hoftt  mìhì . 

Piccar  am  femel , & totum fum  pulfus  in  annumf 
In-  me.  manfiuetas  < 

»o»  haber  illa  manu: . - ' 

ZTtc  tamen  efi  quifruam  ; fiacros  qui  Udlt  amante! 

ScyronU  media  fi  licct  ire-  via  . - 1 * 

Qui fquis  amai  or  trit , Scytbich  licct  ambiti  et  orit  . 

Nemradeo,  ut.  noe  rat  , barbarus  effe  voi  et  .* 
Luna • minifirat-  iter  ; demonftranr  aftra  falcbras  ’ 
lpfr  amor  accenfas  ptrcutit-  ante  faces . ■ ’ 

Sava . canum  rabico  ■ 

morfut  avertif  hìantes  : ' 

Huic  generi  quovis  tempore  tuta,  via  efi  . 
Sanguine  tam  parvo  quii  enim - fpargatw  amanti * > 
Improbut  ? ■' 

exclufii  fii  corneo  ipfia  Venus  » - 

Quod  fi 

certa-  meoo  fcquerentur  funera  cafus  : ■ 
Tallì  mori  preti*,  vel  fii  emenda  mihi.- 

udffie'ret  lue.  unguenta,  mibt  fertìfifr»  fcpulcbrum  * 
Ornabit  cufici  ' 

*d  mea  bufia  fiedent . ■ 

D7  faci  ano  mea-  ne  terra  loc  et  offa  frequenti  . 

Qua-  facit  affidilo  tramite  vulgus  iter  . ’ 

Tifi,  rilortcm  tumuli  fie:  infamantut  amantum  . - 
Mi  tegat' 

_ arborea  devia  terra  coma  ' 

%Aut  lutnet  ignota  cumulut  vallatus  arena  : - 
Non-  juvat  in  media - nomen  balere  via , ■ 


Eie.- 


Six>  Uunlil  Prtftuli- 
Elegia  XIV.- 

A La  - tua  aia  or  io  di  voto  , e.  umile  ' 
Prodromi  Bacco:  ali!  tu  di  faudi  venti,, 
Poichfe'p.er.  dolce- calma- al  fin  refpiro, 

M.' empi  o.  Padre,  le  vele,  ah  J . puoi  tu  ,.pnoF 
La  protervia  domar  d’  empia  Ciprigna  , 

E d’ogni  affanno  , e cura  è il  licor-tuo- 
Medicina  e ridoro,  e. per  tuo  mezzo 
Ogni  nodo  genial  fi  ftrigne , - e feto®  die . 

Deh  !’tu_d’  ogni  malor  gli  Tpirti , e l’alma', 
Bacco  mi  fgrava.  eh  ! che  la- fu  ne  gli 
Non  fili.  tu.  con  Amor  villano,  e crudo,. 

Levata  al  Ciel  da  le  tue  Linei  Arianna 
Creder  ce’l  fa.  quello  che  in  fen  io  porto1 
Dà  sì  gran  ptzta  ardor,  ahi  trillo  male 
Sanar  ìol  morte,  o tuo  libar  lo  -pnote . 

Che  fe  per  tuo  favor  calde  le  rempia 
Venga  fonno  a fopir  miei  fpirti  o Baèco 
Grato  al  favor  io  di' mia  rnan  le  viti1, 
Piantando  andrò  con  buon  ordìn  fw»  i bolli,. 

Le  qnai  non  fia  che  capro  alcun  maligno 
Sfitto  la  mia  cudodia  addentile  guadi . • 

Sol  che  miei  fini-di  purpureo  modo 

Colmi  io  veggia  , e fpumanti  , . e ie  frefeh’  «ve 

Al  villanel  che  psfta  , il  pi*  fi  tinga. 

Per  te  poi  ’I  redo  di  miei  giorni  io  viva  , • 

E7  per  tue  corna  j e a ‘celebrar  fi-  fervi  ' 

Sòl  tuo. valor  queda  mia  cetra  o Bacco. 

15  canterò  de  la  . tua  madre  il  parto 
Pél  itti miti  d’Etna,  e 1’  indiane  torme-' 

In  fuga  rotte  da’ cori  Nifei, 

E Licurgo  ; che  ‘n  van  contro  le  viti 
Novelle  infuria  , e di  Pentco  la  morte 
De  .le -Baccanti  al  triplicato  duolo 


Gér* 


Paetnahi-’ 


M*'  < 


Elegia.  XiV-. 

N«*  o Bacche  tuli  humlles  advolvlmut  trìti: 

Va  mi  hi  pacata  velafecunda  pater.. 

%u  fotti  f . 

infana.  Venerii  compefcere  fajhit  >. 
Curarumque  tue.Jìt  medicina  mero  ».  I 

P,tr  te 

junguutur^  per  te  folvuntur  amante!  i 
Tu  vifium  ex  animo  dilue  Bacche  meo. 

Te:.  quoque  enim  non,  effe,  rudem . tefi.atur  in.  afirìi 

Ly  nel  bus  in.  calum  iteci  a ^Ariadna  tuli  . 

Hoc  mihi , quod  velerei  cufiodit  in  ojfibus  ignei 
Fonerà  fanabunt , vei  tua  vina  malum  • 

§Mod  ji  Bacche  tuli  per  fervida  tempora  donis 
^ Accerfitui  erit  fomnus  in  offa  mea 
Jpfe.  f erano,  vltei  , pangamqv.e  ex,  ordino  colle! , 

dtjjios  carpane  nulla  me  vigilante  fera-» 

Vummodo  .purpureo  fpument  mlhi  dulia  muflo, 

£,(  nova  prejfantei.  inquina  uva  fede t_, 

f 

£uod  fuperefl  vita  per  te,  & tua  cornua  vivant  , 
Vhtutifque  tu a Bacche  i Poeta  ferar . . 

Qicam  ego- materno!  yEtnao  fulmine  partui  l- 
I ndica  Nyfais  arma  fugata  chorjt 

fefanumqtit  nova  ncquìdquam  in  .vite  Ljeutgum 
Penthtqi  in  triplice!  funera grata. gregei 


T;o-  Sex.  Aureli!  P'ròftrtiF 

Gradita-,  e giù.  de  la  pampinea  nave- 
li!-  mar  balzati  , c di  curvi  Delfini 
In  forma,  volti  i marinai  Tirreni , i# 

E ’n  mezzo  a Naflo , eh’  a tua  onorr  zampilla  ^ 
L’  odorata  fontana  , onde  di  Naflo 
Beon  tuo-  buon  licore  i cittadini . 

Te  il  bianco  collo  di  lunghi  corimbi 
Cinto,  e veftito  , e le  Baila  ree.  chiome 
Da  ghirlanda  farà  Ja  lidia- mitra, 

E dì  foavi  unguenti  andrà  cofparfa 
La  tenera,  cervice , e lunga  vette 
Lambendo  verrà  giù  le  nude  piante.- 
Tebe  da  Dirce  i timpani  fonori 
Batterà,  a fetta,  e a luon  d’arene  in  trefea- 

I capripedi  Fauni  andratr  cantando  . 

Ed  efia  ancor  , che  va  di  torri  cinta- 
L’  altero  crin  Cibele  eccelfa  Dea 

De  l’ Ida  al  coro  il  fuon  de’ rauchi  cembali 

Accoppierà,  e ne’ fagrifizii  tuoi 

Del  vin  libato  al  limitar  del  Tempio  • 

Vcrferà:.  l' aurea:  coppa  il  Sacerdote . 

Di  fuperbo  coturno  il  pie  calzato 

Fari  a- Findaro  al  fuono,.  e al  divin  ettro- 

Io  canterò  sì  memorande  cofe.- 

Tu  di  tiranno  altero  al  rio  fervaggio 

Deh  ! mi  ritogli,  e al  tua  fopore  o Nome;: 

Da.  le  cure,  onde  geme,  il  cor  affonna.- 

ElegU  XV.- 

La  ve’ trX  i lì»  de  l’ opaco  A verno’» 

II  mar  riftagna-,  c fumiganti , e caldi 
Harvi  Baia-  i fuoi  bagni , ove  fepolto 
Fofo:  quel  bravo  tròmbador  da  Troia  ■- 
Mifeno;  e dove  battefr  la  via-  4 - • 

Qhra  c-  la  vota  de- 1*  Erculea-  mano 

^ ' Ove-- 


Pennata  •-  4.5 1 

ftwvàyut-  Tyrrenot  Dtlphinum  in  eorpora.  nautat  » 
Z»  pampinea.  deflluifr ».  r4fe:;. 

JEt  fìtì  per-  mediam  beneolenti  flamine  Naxon  t ^ 
XJndf  tuum  potar  Naxia  turba  merum .. 

Candida  laxatis  onerato  colla  corymbit 

Cinget,  Bajfaricat,  Lydia,  mitra,  cornai  - 

Lavli  odorato  cervi  x manabit  olivo , 

Et  ferie  t.nudos,  vefle  fluente  pedcit  r 

Molila  Direte,  pulfalunt  tympana ■ Theba  , 
Capripede!, .calamo  Pana,  binate,  canent  ic 

Vertice  turrigero  juxta  Dea  magna  Cybtlle  • 

Tundet ad.  Ideo!  cymbala-  rauca  choroti. 
\j»te  feres  Templi  erater  giriti  fritti  auro 

Libatum  fundep.  in  tua  [aera  , merum  . . 

H*c  ego  non  burnii i referam-  memoranda  cottura»  , 
£>ualis  Pindarico  fpiritus  ore  tonat  . - 

Tit  modo  fervitio  vacuano*  me  flfte  fuperbo  , 
t^itque.  hoc  follicitum,  vìnce,  fopore  caput  • 


Elegia  XV- 

Laufui  ab'umbrofo  qua  ludit  pontut  Averne 
F umida-  Bajarum  (lagna  tepentis  aqut  , 
Qua  jàcet  &:  Trojq  tubicen.  Mifenut - arena  , 

Et  fonai  Hcrculct  ftrtifta  labore  via  , . 
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Ove  cittì  mortali  a conquida  rfi 
Scorrendo  al  Dio  Teba'no  applaudirò 
De’  cembali  col  fuon  devote  Genti  : 

Ma  per  enórme  ecceffo  or  d'  odio  eterno 
Ben  degna  Baia  , e qual  ne  le  tue  acque 
Pofoflì  a Roma  tanto  avverto  Nume? 

Da  lor  fa  morto , e quindi  a Stige  fcefo 
Marcello."  e qual  chi  de  fa  fpenra  vita 
I voftri  bagni  accufe  , errar  fi  vede 
Intorno  a voi  tutto  r 1’ ombra  infelice. 

Niente  nè  lb  fplcndor  del  regio  fangue  r 
Niente  mcrto  giovogli  , nè  virtute  , 

Nè  l’ efler  figlio  di  s-V  degna  Madre, 

Nè  che  fofs'  ei  di  Cefare  congionto 
E che  difpofte  per  fua  opra  intorno 
Vedeflerfi  ondeggiar  le  rende  ombrofe 
Nell' affollato , e picn  teatro,  e tutta 
De  la  Madre  per  man  l'aver  ei  fatto. 

Ei  fi  morio  .*  e '1  quarto-  luftro  a penai 
D’ età  cantava  . ah  miferando-  cafo  ! 

Ch'  ei  di  sì  grande , e profperofo  fiato» 

Soldi  pochi  anni  ne  l'angufio  giro 
Goder  doveffe  . or  va  chi  che  tu  fei 
Ti  ringrandifei',  e gonfia-,  e di  penfieri 
Di  vittorie  ti  pafer , e di  trionfi 
E ’l  popol  tutto  a gran  teatri  in  piedi 
Ad  applauderii  forga  : a gala  veftì  „ 

Che  i ricchi  vinca  Attalici  ricami,. 

E comparifca  ne’felennr  ludi 
Tutto  di  gemme,  e d'or -difilato,  e carcot 
Che  ciò  varrà  , fé  cruda  morte  avara 
Spogliar  ten  debbe  poi  nel  fatai  rogo? 

Ma  e non  dovrem  quanti  foftien  la  terra 
X,à  al  fin  ridurci  , ove  e dlilluftre  fangue 
Tutti,  e d’utnil  fortuna  a venir  hanno  J , 
Nè  perche  duro , « fpaventcvol  fa 


Poimata, 

ff!c  tilt  mortale!  destra  cum  quareret  tiriti 
CjmbttU  Thcban»  contrepuere  Dea: 

v At  nane  Invi  fa  magno  cum  crimine  Baja , 

Quis  Deus  in  veftra  xonflitit  hojtis  aqua  t 

■J-Iis  prejfus  Srygras  vultum  demlfit  in  andai  ^ 
Errai  & in  veftro  fpìritU!  ille  Ucu, 


<j£uld  genus , / 

aut  virtù!  , 

. -aut  optlma  profuìt  fili 

Mater  , ir  amplexum  C a farli  effe  focosi 
^ 4ut  modo  tam  pieno  fluitanti d vela  theatrò  i 

Et  per  materna t omnia  gcfla  manus  f 

Deciditi  & mifero  fietcrat  vigeflmut  annui , 

Tot  bona  tam  parvo  eia  ufi t in  orbe  dìe!  ! 

I nune  , 

folle  attimo! , ir  tecum  finge  trìumpboi , 

Stantinque  in  plaufum  tota  theatra  juvent 
. yittalica ! papera  veflei , 

atquc  omnia  magni s 
Gernmtà  fiat  ludìt , 

ignibti!  ifla  da  bit  > 

Scd  tamen  lue  omné!  : ‘ 

ìùc  primm  & ultimiti  ' or Jòt 

Efl  mala , fed  cimili s ifla  tercnda  via  cfl . 
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5.1  ,C"bt?’4oto,  n accora  .otri 

Ne  la  cimba  Yolf*  iuoi  di  Lete  . 

Caron  Demdnio  Wca^  ^ da  bronZb 

Da  fefro  ben  4 fefa ^ eh,,che  ben  fa 

Porti  chi  vuol  la  » , fa(al  telo.  ^ 

D’ ondcJtnoire : colpirle .ai  braccio  Achille 
Nè  la  -beltà  Nueo  , e f pattolo. 

Salvar  poteo,  ne  Crefo  ,EUh 

? *-* 

Il  gran  Claudio , • j pivi  faliio* 

®c  l’uman  chioftro  al  elei  w 

‘Elei »*  XVI* 

Oua«e  volte  da  «* 

NW»  lafdvt»,  «odi . ^ fij„ 

Prevai  effa  vie  piu  • S r£Jtcfte  il  freno  > 

Vinto  11  ^àoi  voi  ne  fcotelte 

Pii  nel  voftro  «•»*  «[  V m0lto. 

Poi  "non  aveje-P'u  p acccfe  àtifte , 
Fiamma  a chetai  p , capo 

E fiume  a rifalir  fu  nei  a r 

?rimh 'elle  Pteftetan  Pj  b“on  ric0Vrò 

Le  Sirti -a  navigai  ’micidi  fcogli  • , 

Farà  Majea  tra  fuoi  . ^ v?ftr0  corfo*  , 
Che  di  frenar  c a cuj  vi  dette, 

O di  ratta  "equi*11  ’c  dicalo  Paftfe , 

Franger  lo  fp? S mentirà  fpogha 
Che  di  bue  fervido  giovenco  * 
S^neTto  iUtana6  Ioana  accenfa  ^ 
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Exoranda  carili  trla  funt  latranti*  colla  t 

Scandendo,  eft  torvi  publica  cymba  [triti* 

a ' * » 

Tilt  licei  ferro  cautus  fé  condor , & ore: 

Mori  torneo  -inclufum  protraici  inde  copriti 

2ìlrea  non  facies , non  vii  excmlt  Ci  chili  cm  , 
'Crcefum  aut  Fattoli  -quas  :parit  .humor  opcs  • . 
-xAt  tlbi  nauta  * f ias  bominum  qui  trajicit  umbro:  ^ 

'Huc  animo  portent  corpus  inane  tuo , . 

J$ua  [culo  vittor  telluri s Claudius  , & qua 
Cofar  ab  Jiumana  cejftt  ad  aftra  via* 

. * * . ’ J 

Elegia  XVI. 

O. 

BjìcUur  quotiti  a te  rnibl  no  fra  libido  y 
Crede  mihì  vobis  imperai  ilio  magli » 
fot  ubi 

contemptl  rupiftii  frana  pudoris , 

Nefcitis  capto  mentis  habere  modum. 

Fiamma  per  incenfas  citius  fedatur  ariftas  , 

- . ..  • ‘ r- 

Flumlnaqut  ad  fonti s fìnt  reditura  capu,  , 

Et  placldum  Syrtei  portum  , & bona  litora  nauti t 
Probeat  iofpitlo  fava  Malea  fuo  : 

^Quam  pojfit  veftros  quifquam  reprelendert  'curfus  , 
Et  rapida  ftimulos  frangere  nequitia  . 

Teftis  Cretai  faftus  qua  pajfa  Juvenci 

Induit  abiegna  cornua  fai  fa  bovU  : \ ■ 

Teftis  fhejf alito  flagrano  Salmoni s Enlptt , 

’ 
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Del  Teffalico  Enipo  , < sì  eh’ oppreflh 
Volle  efler  tutta  dal  liqìtido  Dio: 

E la  malvagia  Mirra  in  foco  infame 
Pel  vecchio  Padre  ardente  * onde  convtrFh 
In  novo  arbor  ne  fu  . che  di  Medea 
Riferirò  , quando  fuo  cieco  amore 
Con  la  morte  calmo  de’-ptQprii  .figli  ì 
E che  di  Clitenneftra  , onde  in  Micene 
Tutta  infame  ne  fu  per  turpe  ftupro 
Di  Pelope  la  cafa-?  e di  « o Scilla 
Venduta  per  Minoe,  togliendo  al  padre 
De  la  purpurea  chioma  al  taglio  il  regno-» 
Tal  dote  adunque  col  nemico  amante 
Patteggiato  ella  avea  . quando  per  froda 
Aperfc  o Nifo  le  tue  porte  Amore. 

Ma  voi  le  faci  piu  felicemente 
Accendete  oggi  mai  Vergini  fpofej 
Tratta  ella  pende  la  donzella  rea 
Ne  la  Cretenfe  barca,  ei  già  non  fiede 
Però  fuor  di  ragion  arbitro  a 1’  orco 
Minofle,  ch'  ei  pur  vincitor  qual  era» 
jBcn  col  nemico  fu  cortefe  e pio . 


XVII>f 

_ ji  rnoo  viaggio  or  mi  convien  che  imprenda 
Pin  a la  dotta  , e fapiente  Atene  i _ 

Che  d’ oftinato  Amor  da’ duri  impacci 
La  lontananza  al  fin  mi  fciolga , e fgrave  > 

Ch’  ei  d’  ora  in  ora  in  rimirarla  crefce 

Di  Madonna  il  difio:  egli  a fe  fteffo 

Sempre  più  vive  fiamme  addoppia  amore  k 

0.mi  mezzo  tentai  eh’  a difcacciailo  . n. 

Valevole  fpctalU  , e d'  ogni  lato 

Pur  fegue  ad  incalzarmi  il  criidel  Numè . 

Solo,  daria,  riman  cangiando  Cielo  ... 

fiL  la 


I 
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ÉJk4  vdult  lìquidi  tota  fubejjc  Dto  ! 

Grinte»  & il  la  fuit  patri*  fuccenfa  fernet* 

Jìi  borii  in  fronde!  condita  Mjrrha  nova  j , 
flit?*  quid  Medea 

referam  quo  tempore  matrìt 
tram  natorum  cade  piavit  Mmor  ? 

Quidve  Clitemneftra  propter  qua/n  tota  My  centi 
Infami!  fiupro  fiat  Pelopea  domai  ? 

Tuque  o Mino a venumdata  Scylla  figura 
Tondens  purpurea  regna  paterna  coma  . 

Hanc  igittir  dotem  virgo  defponderat  hofti  : 

Nife  tua s portai  fraude  reclufit  Mmor\ 

Mt  voi  ìnnupt a feliciti t urite  txdat  : 

Pendei  Creta a traila  puella  rate, 

Ifon  tamen  immerito  Mimi  fedet  arbiter  orci  .* 

Villar  erat  quamvìt } 

aquiis  in  hofie  fuit  ; 
Elegia  XVII. 

Mgnum  iter  ad  dottai  proficifci  cogor  Mthtnas ± 

Ut  me  Unga  gravi  folvat  Amore  via  > 

Crefcit  en\m  ajfidue  fp celando  cura  puella  -t 
Ipft  alimenta  fibi  maxima  prxbet  amor  > 

Omnia  funt  tentata  mìbi , quarumque  fugar i 
Pojfet , at  ex  Omni  me  prtmit  ipfe  Deus  * 

Uw  trif  auxHìun  mutati i , Cjnthià  , terrìi  : 

Y Qiam 
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Rimedio  al  mal}  da  l'animo  del  pari 
Lungi  n’  andrà , quanto  da  gli  occhi  Amoxe~ 
Spingali  orsù  compagni  in  mar  la  nave, 

De’  rematori  1*  alternanti  coppie 
Trauganfi  a forte  , e con  felice  augurio 
Si  raccomandi  a l’ albero  la  vela} 

Ch’amiche  fpiran  l’aure.  Addio,  addio 
Romane  torri  , amici,  e tu  Madonna, 

Ingrata  pur  qual  fei , reftatc  in  pace . 

De  1’  Adria  or  io  novello  pellegrino 
Valicherò  Ilo,  e i Dei  del  falfo  regno 
Pregar  dovrò  con  voti  uinil  d' aitai  ( 

indi  poiché  pailato  oltre  l’Ionio, 

E de  la  nave  arò  le  ftanche  vele 
Raccolte  nel  Lecheo  tranquillo  porto: 

A voi  miei  piedi  del  travaglio  il  retto 
Portar  s’attiene,  or  fu  l’afpro  cammino  _ 
Compite  , u'  tra  due  mar  T Iftmo  vien  fuori , 
Pofato  quindi  fui  Pireo  porto  . 

Di  Tefeo  correrò  la  lunga  via  : 

E giunto  al  fin,  de  la  combattut*  alma 
Col  magiftero  del  divin  Platone  , 

0 ver  ne  gli  orti  tuoi  dotto  Epicuro. 

A corregger  prcndrò  gli  affetti  infami 
O a l’eloquenza  di  Demoftene  arme. 

Io  darò  opra,  ovver  di  tue  commedie 
Al  piacevole  ftil  dotto  Menandro  : 

O fenz’ altro  di  lor  pitture  infigni, 

O de’  ftupendi  fimolacri  in  bronzo 
Da  man  maeftra , od  in  avorio  ferriti , 

Pafcerò  rocchio  a vagheggiarli  intento. 

Cofì  o la  gran  diftanza , o~'l  volger  d’anni 
Del  cor  piagato  l’afpro  interno  duolo 
Fia  diface rbì  : e fe  qui  rio  dettino 
Serbimi  a morte  : farò  almen  contento 

Che  non  m’  uccida  a Sran  mio  fcoinoAmore, 

E con 


Peemàta  • . . 9 

Quantum  oculit  , animo  tam  procul  Hit  amor  » 

'ffunc  agite  ogfodK  propellile  in  a quota  navem , 
Remorumquc  fare:  ducile  forte  vice t , • 
Jungiteque  exttemo  felicia  lintea  malo  > 

Jam  liquidimi  nautis  aura  fecundat  iter  . 
Romana  iurres , ir  vos  valeatis  amici, 

Qualìfcumque  mihi  tuque  puella  vale , 

Ergo  ego  " nunc  rudis  ^Adriaci  vehar  aqttoris  hofpet\ 
Cogar  & lindi  fonai  nunc  prece  adire  Dtot  ? 

Deinde  per  Joniunt  vettus  cum  fejfa  Lecha» 

Sedarit  placida  vela  pbafelut  aqua, 

Quod  f uperefi  [uff erte  pedes  : 

properate  laborem . 
Ifihmos  qua  terris  arcet  utrimque  mare  . 

Inde  ubi  Pirai  capient  me  litora  portus  , 

Scandam  ego  Tbefea  brachiti  Unga  via . 

'Illic  vel  fiudiis  animum  emendare  Fiatoni s 
Incipiam  , . 

aut  bortìs  dotte  Epicure  tuìs  : 

Perfequar  aut  Jludiiim  lingua  , Demijthenis  arma  9 j 
Librorumque  tuoi  dotte  Mcitandre  falcs  » 

^iut  certe  tabula  capient  mea  lumina  pitta  j 
Sive  ebore  ex  atta  feu  magie  are  manus  , 


■«, Aut  fpatia  annarum  , ' aut  Unga  intervalla  profunda 
Lenibunt  tacito  vulnera  nofira  finn  . 

Seti  moriar  fato  : 

non  turpi  fratta s amore  , 
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E con  onor  coronerò  la  vita. 

Eìti'à  XV ìli» 

l~~* Come  Tulio  la  gelata  Cizìcò 
Piacque»  d’abitar  per  sì  lungh’  anni  l 
U’Propontide  l’Iftmo  intorno  bagna, 

E ’l  Dindimo  ha  vicino,  c d’alte  moli 
Torreggia  la  città  facra  a Ciòcie , 

E lo  fpcco  1'  è pretto  onde  già  Dire 
Menato  a preda  gl’  internai  deftrieri  . 

Se  a te  pur  d’  Elle  d’  Aramante  figlia 
Sono  in  grado  i paefi  , e in  cor  tu  detti 
Per  me  difio:  penfar  or  devi  o Tulio 
Che  benché  tu  a mirar  Atlante  ftii  , 

Che  ’l  cicl  foftiene  , e di  Gorgone  il  capo 
Di  Perico  per  man  recifo,  c tronco, 

E di  Gerion  le  Halle , e fìmolacri 
D'Èrcole,  e Anteo,  che  Covra  agonal  campo 
Vengono  a lutta  , e i cori  de  P Efperidi , 

E benché  tu  il  gran  Fall , e tutto  ancora 
Del  Pcliaco  navilc  il  fenrier  folchi , 

U’  firabro  pin  per  novclP  arte  a nave 
Foggiato,  in  mar  de  la  colomba  a 1’ orma 
Che  ’n  aria  il  guida,  va  falvo  tra’  fcogli  > 

Ed  o le  ripe  del  Gigeo  Caiftro 
Sien  da  vederli , e dove  in  fette  rami 
Parte  quel  reai  fiume  il  Ietto  altero: 

Pur  tutto  quanto  v’ha  di  raro,  e bello 
Fuor  di  Roma  , a lei  cede  : ivi  Natura 
Quel  eh’ ad  altre  region  de’ doni  fuoi 
Partì  a mifura  , in  un  reftrinfc,  e accolfe . 
Quell’ egli  è più  eh’ a froda  a vizi,  a l’arme 
Paefe  adatto  : e tu  più  eh’  altri  il  fai , 

Che  de  l’imprefc  fue  più  che  d’altrui 

Superba  femprc  andrai , Fama  immortale . 
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lAtqut  trìt  illa  mlhi  mertit  honejla  diti . 

Elegia  XVIII. 

F Rigida  t>am  multas  placati  t ibi  Cyttius  annoi 
Tulle  } 

Propontìaca  qua  fiuti  Ifthmos  aqua  , 
Dyndimut  , & facr a faticata  excelfa  Cybellt , 

Raptorifque  tutti  qua  via  Ditti  equa . 

Si  te  forte  juvant  Helles  ^ Athamantidos  urbes  , 

Et  desiderio  Tulle  movere  meo  : 

Tu  He  et  ' 

adfpidas  calum  omne  ^Atlanta  gerente m 
Settaque  Perfca  Pbercidos  ora  manu  , 

Geryonx  fiabula  , & luefantum  in  pulvere  figlia 
Her culti  , ^Antaìque  , 

Hefperidumque  eh  eros  f 
Tuque  tuo  Colcbon  propella s remige  Phafìn  , 

Peline  eque  trabit  totum  iter  ipfe  lega: , 

Si.ua  rudit  %Argoa  natat  inter  faxa  columba  , 

In  faciem  prora  plnus  adatta  nova , 

Et  fi  Gjgai  vifenda  eft  ora  Caiffri , 

Et  qua  feptenas  tempcrat  nuda  vieto: 

Omnia  Romana  cedant  mir acuta  Terra ; 

Natura  bic  pofuit 

quìdquìd  ubique  futi  , 

*Armn  opta  magts  tellut , quam  commoda  nona  t 
Famam  Roma  tua  non  pudet  bifioria . 


StM.  ^4  urti  il'  PnpirtH; 

TVei’  gente  crea  , eh:  al  par  d?  gran.  vaje*fi: 

E da  cgual  fe  , e pittate  i pregi  trae  f> 

Che  de’ trionfi  fuoi , di  fue  vitto nq_ 

Non  è che  mai  verfo  de’  vinti  abufi. 

Otti  il  Tiburtino  Amene,  e qui  Clitunno 
I)a  l’Umbria  feorre  , qui  le  Marzie  linfe- 
Opra  immortale,  e de  1 Albano  il  lago , 

Che  1’  umor  fogge  da  la  fonte  fteflTa 
Del  vicin.  Ncmorenfe  , e 1 riQ-falubre, 

Onde  già  di  Polluce  il  deftrier  bevve. 

Nè  fi. veggon  qui  poi  ftnfdar  ceraftc 
Su  lo.  fquamofo  petto , ne  di  ltrani 

Jori  moftri  fu  n)3*  ^ ltalja  madcf  : 

Qui  non  rifuonan.  pel  matterno  fallo 
le  catene  d’Andromeda,  ne  tu  hai - 
R-bo  tra  noi  di  noftre  dapi  orrore  : 

Non  nocquero  qui  mai  lontane  fiamme 
.Ad  uomo  alcun  , si  come  allor  eh  al  figlio.* 
Jabbricò  di  fua  man  la  madre  il  fato: - 
Nè  qui  Tenteo  fu  1’ arbor  dov  ei  pofa, 
■Cacciando  van  le  Menadi  feroci. 

Nè  de  T additta  verginella  in  vece 
Sciovie  il  Greco  navil  cerva  immolata  : 

Ne  ("puntar  face  a - la  rivale  in  fronte 
Giuno  le  corna,  e in  moftruofa  vacca 
Cangiarle  il  primo  bel  fcmbiante  umano:  . 
Nè'  Scini  v’  ha  eh’  a .pafieggier  y.  Terbi 
Je  va  le  tronco,  o qnel'ch  a _Grecr  feogh 
De’  viandanti  a fcempio  orribil  ladro  ■ 
jn  guato  fiede:  nè -qui  piega- a danno  . 

Del  crudel  che  piantollo  arbor  fatale  . 

Or  torna- deh  ! che  f e pur  madre  o Tulio 
Roma,  e d’ ogni  beltà  nido  felice:  _ 

E qui  a' dovuti  a .tua  gran  cafa  onori 
Salir  convienti  : qui  bramofo  è ognuno 
Di  tua  facondia:  è qui  per  te  la.fperoe 

D irti-. 


P'oemata  >•  4?J 

Nam  quentum  ferro > tantum  pittate  potentet 
Stamuf.-- 

uUtrlces  temperat  illa-  manta . 

Hìc  islnio  Tiburne  fluìs , Clitumnus  ab  Umbro 
Tramite  , & aternum  Martius  humor  opta  , 
sAlbanufque  lacut  4 

focii  Nemorenjìs  ab  unda 
Potaque  Pollucit  lympha  falubris  equo . 


i M non  fquamofo  labuntur  ' ventre  cera/la  : 

Itala  portenti s nec  furit  ora  novis  ; 

Non  hìc  Andromeda  refonant  prò  matre  catene  , 
Nec  tremi f 

sinfonia}  Pha.be  fugate  dapet  : 
Nec  citVquam  abfentes  arfcrunt  in  caput  ignei 
Exitium - nato  Marre  parante  ftto  : 

Pcnthca'  non  fave  ve nantur'  in  arbore  Bacche  , 

Nec  folvìt'  D'anaas  fubdita  cerva  ratei  : 

tornita  nec  valuìt  curvare  in  pellice  Juno  , • 

*Aut  faciem -turpi  dedecorare'  bove  : 

; " » -.1 


' priore  a fque  crucci  ' Scinti  , 

& non'  l:o folta  ' Grani 

Saxa , 

ir  curvata-  In  fua  fata  trabei • 


1 iac  tibl  Tulle  parensp, 

hec  ejt  pulcherrima  feda, 
Nic  tibi  prò  ' digita  gente  petettdut  honor  , 


tìk-  piti  'ad  tloquium  civit , 

V <f  tir 


Sex.  furetti  Profferta 
Pv  immpttal  piclc  c di  vicma^poU 
Amabile , e leggiadra  1 catti  amori.. 


D 


Elegìa  XIX#. 


ft  Vunque  fpatimrni  «1  taccuin.  si  dotto, 

cSn  qSrt'eia  di  buon i fen trovi  entro  J 

Che  fede  ancOr  fenza  fuggello  avea 

Da  r affidilo  pattar  tra  nottre  mani  ^ 

Ben  l’arte  ei  pofledea  da  per  fe.folo 

Di  placarmi  Madonna , ed  m mia  vece 
DI  piacarm  e »lOQUenti  fenfi.... 


D'  auro  egli  iulle  > en  ci 
Era  incrottato  di  men  blanc*ecc/Vje 

sr^/sr^-ss  2u, 

Qiialch’ altra  , ch’io  npm: & f? n“e{fi 

Tutta  la  notte  in  genial  poc<>, , .e  «n 
E quant’  altro  dolente  accorta  d - 
Inventar  fa  quando  tra  ve  , 

CÌanciamJo  pajfr  6dunque‘ 

Ahimè  tapino!  e ìerv 

Porlo  a dormir  tra.  folidi  giornali  •_ 

Or  chi  mcl  rinverrà  , di  larga  ™an?a. 

Ti^  compen fato . c fata  alcun.  .che  fc  & 


o.T 


Tarmata'.  4^'> 

He  ampia  nepotum 

S'pes,  & ventura  conjugìs  aptus  timer* 

Elegia  XTX. 

JEjfjT®  tdm  nobls  perìere  tabella , 

Scripta  quìbus  pariter  tot  perìere  bina  ? 

Uni  quondam  noftrls  manìbus  detriverat  ufus  , 
Qui  non  fignattts  jujfit  habere  fid’em  . 

Ma  jam  fine  me  norant  placare  Puellam  , 

Et  quadarn  fine  me  verba  di  fina  loqui  .- 

Non  Mas  fixum  caras  effeccrat  anrum  : 
bulgari  buse 

fiordìda  cera  fuit  * 

Qualtfcumque  mlhi  femper  manfere  fideles  , 
i Scraper  ir  effettui  prtmeruere  bonus . 

Forfitan  bac  ili’s  fuerant  mandata  tabellls  t 
Jrafcor  , quoniam  es  lente  moratus  beri  r 
„An  tìbi  nefeio  qua  vìfa  ejl  formofior  ? 

an  TU 

Non  bona  de  nobis  carmina  fitta  facis  f 
V luf  dixìt . 

vtnias  hodle  t cefiabimus  una  r 
Hofpìtium  tota  notte  parabit  amar  . 

Et  quacumque  dolcnt  reperì f non  fi  ulta  piletta] 
Garrula  , 

cum  blandis  duci  tur  bora  dilli 
Me  mìftrum  ! bis  alìquis  rationem  fcrìb.ìt  avari , 

Et  ponir 

durai'  inter  tphemerìdas  T 
Qua:  fi  quìi  mlbi  rettulerìt  donabitur  auro. 
Quis  prò  divitiis  Ugna  tettata  velie  ?' 

V S * 


■+><  '«*>•  — 


4gg,  Sex.  ^urelilf  referti! 

Ite  1‘  oro  al  paragcn  di  futi!  legno? 

Va  tu  valletto,  e a le  colonne  ufate 
Iiefto  1’  avvifo  di  tal  fatto  affici  : 

I ferivi  pur  sì  come  a 1’  Efquilino 
la  cafa  è da  trovar  di  tuo  padrone. 

Elegia  XX. 

y Ana  ella  è pur  di  tua  bellezza..o  .donna  :i 
Cotefta  , onde  prefumi  , altera  idea  , 

Cui  fece  fol  de'  miei  incauti  lumi 
X,’  infa  no  vaneggiar  fuperba  , e iella. 

Fu.1’ amor  mio  , che  di.tai  pregi  e .onori 
T’arricchì  Cintia  : e a .feorno  or  luti  rechi 
D’efler  pe’ verfi  miei  lodata  , e chiara?  • 

Te  fpeflo  in.  varie  fogge  adorna,  e vaga  > 
lo  celebrai  , eh’ a me  qual  tu., non  eri 
Figuravati  - Amore  ; e tante  fiate  _ , 

D,e  la  nafeente  aurora,  al  bel  vermiglio 
Tuo  color  fomigliai.,  quando  le  gote 
Ad  arte  ti  pingean  belletti , e lifei  • _ 

Trillo  mal , che  da  me  ne  i fidi  -amici 
Cacciar  potean , né  con  quant’ acque  hall  mare.. 
Terger  .TcffaJa  maga  : e nè  da  - ferro 
.Agretto,  nè. da  fiamma,  e quivi  fteffo  ; 
Naufrago  ne  l’Egeo  lo  confettava - 
De  la  tiranna..  Dea  nel  fero  incendio 
Ip  mi  sfaceva,  e da  lei  vinto,  e domo.'1 
Le.  man  portava  iirprig:onate  a rergo . . 

Ma  venne  pur  lin  di  ficura  in -porto 
L’ inghirlandata  prora,  e già. le  Siiti 
Lafcioffi  indietro  , e l'ancora  gittonne  . . 

T)a  r'a  procella  sì  battuto  , al  fine  • 

Mi  rinfranco  , e refpiro  : e più  non  fede. 

Sarà  eh'  io  predi  a lufirghiera  calma 
E già  faldarfi  ; e fon  di  guai  già.  fuori 

L’  an — 
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i’puer  , & cltus’hxc  folita  propone  columna , 

Et  Domìnum'  Exquiiiis  ferite  labitare-tuum  . 
f Elegia  XX. 

F^'/4  ‘fi  ifia  tua  Mulier  fiducia  forma  , 

6lim  oculis  nimlìtm  fatta  fuperba  'meis  . 

Kofi cr  amor  tales  tribuit  tibi  Cjnthia  laudes  : 
Ver/ìbus  ìnfignemtepudet  effe  mels  t ' 

24.ixtam  te  varia’ laudavi  fape  figura;- 
Ut  quod  non  effes  effe  putarct  amor . 

Et' col  or  efi  toties  1 ■ . 

rofeo  conlatus  Eoo, 

Cum  tibi  quafitus  eandor  in  tre  foret . 

Quod  mihi  noti' patrii  poterant  ' avertere  amici  , 

• Eluere  aut  tote  T beffala  faga'mari  . 

Mac  ego  non  ferro , . 

non  igne  coatfus  , ir  ipfa  ' 
Kaufragus  JEgaa  ’verba  fatebar  aqua  . 

Cerreptus  favo  Generis  torrebar  aleno  : 

Vinti us  eram  verfas  in  mea  terga.” mania  . ■ 

Ecce  coronata  portum  rétigere  carina  : 

TrajeSla  Sjrtes  : ‘ 

. anckora  } afta  mil/i  efi  , 

Nunc  demum  vafto  fejf  refipifeimus  afiu  3 , 


yiilntra'ir  ad  fanum  nube  colere  mea  . • 
V’  6 Aiens 
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«jrfS 8.  tuteli!  fropert'u 

l’ antiche  piaghe,  o a te , fc  pur  tu  loco- 
Ha’ fra  gli  Dei,  e Dea  come  lor  fet, 

O buona  Mente  or  io  m’  addico  , e {aera y 
Poiché  vani  provai  al  Cordo  Giove 
Porti  miei  caldi,  ed  inceifanti  voti 
Ah  ! che  fin  or  per,  ogni,  trenta  io  viffi 
Tra  '1  lieto  crapolar  favoli,  c gioco: 

Uè  in  campo  a metter  tra  motteggi , c beffe:* 
Noftre  follie  niffùn  ritegno  avea. 

Ed  io  a te  per  anni  cinque,  interi 
Servir  Coffe r fi  ! ah!  che  dovrai  tu  fpeflo 
Tra  ’1  morder  di  diCpotto,  e duol  le  labbia:- 
PUfovvenirti  di  mia  fe  tradita  i . 

Nè  tu  fperar  che  più,  sì  come  innanzi , 

Per  tuoi  pianti,  e- Colpi  ri  io  mi  rifenta: 
Ch’effe,  mio  danno  il  Co,  tue  Jagrimettc- 
3on  i’arti,  ond'frivefcar  gl'  incauti  Cai.». 

7o  sì  da  vero  ch’  ai  partir  di  doglia 
Terza  e che  pianga  : ma  d’offefe  tante: 

Cede  rifa  ai  dolor,  tua  colpa,  ingrata,. 

Che  d! amicizia  pareggiato  il  giogo 

Veder  non  vuoi . addio  tu  Coglia  or  dùnque 

Che  tante  fiate  mie  querele,  e- lai 

J»ietofa  cqmpiagnefti ,.  e cui  per  ira 

Non-lcfi'  io  mar.  ma  deli!  venga  deh!  piede? 

Ad  inumarti  col  tacito  veglio 

Trilla  vecchiezza  , e d’  odiate  rughe 

Segniti  il  volto . il  bianco  crin  ch’appare: 

Svellerti-  con  difpetto-  allor:  vorrai 

A 1’  accuCarti  ah  ! de  le  nate  rughe' 

Vetro  Cedei-':  e già-  neglètta-,  e Cola 
Tu  di  me  .in  vece  1’ orgogliofo  fafto  ' 

Soffrir  dovrai  di  chi  più  non  ti  cura:? 

E come  io  già  da- te,,  tu  pur  dovrai 
Curva,  e rugofa  poi  d’altrui  dolerti. 

Tali  a tc  piefagifce  il  noftro  fogliò 

Et 
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Piumata-,.  "> 

Jttens  fona -,  fi  qua  Dea  co-,. 

tua  me  !n  f aerarla  condo  $; 
Exciderunt  furio  tot  mta  vota  Jovt,. 

i . 1 • • . 

Rìfus  tram  pofitii  inter  convivla  mtnfis 

Et  de  me  poter  atquilibet  effe  lojuax  . 

Quinque  tibi  potui  fervile  pdelitrer  annaV 
Vngue  meam  morft  fape  qutrere  fidem  - 


Hìl  moveor-  lacrimi t 


Ifia  fum  captus  ab  arttU 
Stmper  ab  injìdiis  Cjnthia  fiere  folti* 
Flebo  ego  difeedens  : 

fed  fietum  injuria  vinciti: 
Tu  bene  convenìens  non  finii  effe  jttgum-, 

Eimìna  jam  noftrìt  valeant  lacrimantia  nerbiti: 

Nec  tamen  irata  janua  fidila  mar.u  * 

\At  te  celatis  atas  gravi!  urgeae  anni!  „ 

Et  venìat  forma  ruga-  fin'fira  tua  * 

Veliere  tum  cttpies  albo!  a fiirpe  capili»* 

isth  V fpecuio  rugar  increpitante  tibi • 

Exclufa  inque  vicem 

fafiut  patiate  fuperboi  r 

Et  qua  fecijfi  fatta  querarit  anus  * 

Hat  tibi  fatala  cecinir  mta  pagina  dirat  f 

Even » 


47 a-  _ _ Sex u urtili  Pr  operili 

Fatali  dire.*  indi  di  tua  bellezza 
Liamara  fine  a paventar  tu  impara  > - 

L I B R O r IV.  ' 

Elegìa  I.- 

CQluanto-vedi  Stranier,  quanto  fi  ftende'1 
L’ augufta  Roma,  pria  che  vi  giugnelfe 
Il  Frigio  Enea,  fol  era  erbofo  colle: 

E per  quel  tratto,1  ov’ or  magion  votiva 
De  la  vittoria  d’ Attio  in  rimembranza' 

Tien  Febo,  un  dì  del  fuggitivo  Evandro 

V?  ebber  via  mandra  , e i palchi , eftrani  armenti. 

Quelli  dorati , e maeftofi  Templi 

Sorger  veduti  furo  a lenti  palli 

Da  quei,  eh’ erano  in  pria  piccoli,  e abietti, 

U’ fol  coleanfi  Numi  in  creta  fculti  : 

Nè  fu  d’obbrobrio  allor  rozza  capanna. 

Era  il  Tarpco  que’  dì  deferto , e nudo , 

Onde  tuonava  de’celefti  il  padre: 

E altrove  che  nel  Tebro  a lui- (tramerò  ’ 

Paftor  menava  a di  lieta  r la  greggia. 

DÌ  Remo  la  città,  eh’ a poco  a poco 
A tantq  crebbe  , tempo  fu  eh’  un  Colo  ' 

Piccol  tugurio  la  Reggia  fuperba  , . ^ * 

Ed  il  gran  "regno  fu  de’  duo  germani. 

Queft’ alta  Cltria  , che  in  pieno  fenato 
Di  pretella  or  rifulge  , allor  chiudea  • 

Semplice  gente  fol  di  pelli  adorna. 

A’  fuon  di  corno  ad  aflemblea  chiamati 
Veniyan  quei  Quiriti,  e in  prato  affili 
SpefTo  cento  di  lor  era  il  fenato  : 

Nè -larghe  tende  a -lor  teatri  intorno 

» On-  - 


T> 


Di 
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Eveatum  forma  Jifce  timere  tua  • 

I B . E . R . I V.  - 


H 


Elegia  I. - 


L Oc  quodcumque 'videi  Hofpes  , quam 

maxima  Roma  efi  , 
t/fnte  -Pbrygem  ■ &neam  collii  &'  herba  fuitt 
udtque  ubi  navali  ftant  [aera  Palatia  Phubo ; , 


Evandri.  profuga. procubuere  bovet  • « 
Fiftìlibv.s  crevere  Deis  bac  aurea. Tempia  : - 


Non' fuit  opprobrio  falla  fine  arte  cafa 
Tatpejufque  Pater-  nuda- de  rupe,  tonabat , 

Et  Tiberis  .nofiris.  advena  bubus - erat . - 

Sino  gradibus  domus  ifta. Remi  fe-fuftulit  olir, w , 
TJnus  .erat  fratrum max  ima  >regi\a  focut . - 


Curia  , pratexto  qua  nunc  nit et -alta  Scuatu  , <• 
Pelli! os  kabuit  , } 

Tuftica  corda  , patret  . 
Buccina  cogebat  prifeos  ad  verba  Quiritet  : 
Centum  .illi  in  prato  fape  Senatus.  erat  • 

Kt  fìnto  fa  cavi  pendebant  vela  thè  atro  : 


47 jr  _ S’ex.  lAureUt  Propertlr 
Ondeggiar  Ir  vcdean  , nè  profumati  - 

Erano  i palchi*  di  folenne  croco . 

Religione  eftrana  allor  neffuno  . 

Fu  che  curafle,  quando  a’patrii  riti 
Sol  attaccata-,  a'fagrifiz]  fuoi 
Pendea  tremante  la  devota  turba  : 

E di  Pale  ad  onor  le  felle  ufate 
Mandando  in  fiamma  1*  ammucchiate  paglie* 
Sollennizzava  al  rinnovar  de  l’anno, 

Com’  oggi  celebrarfoglionfi  i luftrf 
D'  ancifa  coda  di  deftrier  col  fangue. 

Di  tutre  pompe  , e d’ ogni  fregio  nudo’ 
Coronato-  afinel  di  Vefta  il  Nume  ,- 
E fcarni  buoi  que’  lor  poveri  Iddii , 

In  trionfo  mettavanfi  fui-  dorfo  ; 

E per  vittima  a' Lari,  e de  le  vie 
A’ Numi',  offrian  de’ ben  graffi-  porchetti ,, 

E a fuon  d’avena  il  fagrifizrio  fea* 

Di  vifcere  il  Paftor  d’ agna  fvenata  :■ 

Quando  di  pelli  l’arator  veftito 
Scorrea  sferzando  con  fetofe  verghe  ,, 

Onde  di  Fabio- r lupercali  ofccni . 

Nè  quei  rozzi  guerrier  armi  micide 
Aveano  in  ufo:  ma  fol  groffamentc* 

Barteanfi  in  campo  con  adufti  tizzi. 

Fondò  i primi*  pretori  Lucumone 
Quel  dal  cimiero:  e 'n  gran  parte  il  valfente' 
Di  Tazio  era  ne’  greggi  : indi  de’  Ramni- 
Le  colonie , de’  Luceri , c Taziefi  • _ 

Indi  im  quadriga*  di  bianchi  deftrieri 
A fafto  , e pompa  a ufcir  Romolo-  prefe  £ 
Che  de  la  fuburbara  Bauro  affai 
La  gran  Roma' a que’ giorni  era  piu  filetta  ,, 
E i fìabii  affatto  or'  aboliti , e fpenti-, 
Fioriano  di  città,  di  genti,  e d’  arme  j 
E chiax»  al  mondo  ancora,  e gloriofa 

Era' 


r 


i Poemata» 

palpita  folemnet  non  altiere  erteti' 

Nulli  cura,  fuit  exter.net  quarere  Dìvotr 

Cune  tremerei  patrio  penduta  turi a,  [acre*. 
'Anntiaqtit  ac  confa,  celebrare  F Alili  a feene 

* > f - '*  * . • 

Quali*  nune  carta  lufir*  novantur  eque,  : 

. i ' : 

Ytfia  coronati t pauptr  gaudebat  afellist- 

: ■ ■ • ' • t 

Ducebant  macr a vili a f aera  bvott  *. 

Parva  /< 'aginati  lufir abant  compita  porci  i 

» 

Pafior  & ad  calamos  exta  litabat  evi i ir  1 

y.erbera  pellitus  fetefa  movebat  ara t or  , 

Unde  licens  Fabius  / aera  Lupcrcus  babet  f 

Nec  rudis  infefiis  mllès  radlabat  ln  armili- 
Mifcfbant  ufi o proli*  nuda  fude  » 

, • : : . i « > . 

Prima  galcritus  pofult-  pratoria  Lucmo  :■ 

Magnarne  pars  T atto  rerum  erat  inter  ove!  ! 
Ulne  Tities  , Ramnefque  viri , Lucer  e fq  no  Coloni. 

Quattuor  bine  alba  Romulus  egli-  oquot 

Quippe  fuburbana  parva  minus  urbi  Bovili 'a  l 

Et,  qui  nunc  nulli,  maxima-  turba  Cabli» 

fittiti  uilba  pottnt-  alba  futi  ornine  nata-, 

Hac 


47+  Sex.  Laureiti  PrtpertH ; 

Era  allor  Alba,  eh’ a 1-  augurio*  nacque 
Di  bianca  troja  , e là  verfo  quel  fito  „ 

Onde  lontana  un.  pezzo  era  Eidene.-'  • 

Or  nulla  de’  lor  primi  fondatori 
ritengono  i Roman  fe  non  fe  il  nome  :: 

E a feorno  prendon  eh’ una  lupa  il  ciclo 
Nutrice  a i primi  del  lor  fangue  dette  . 

Oh!  che  foftu’ pur  avveduta  o Troja  , 

Più  eh’ altrove  a mandar  qui  i tuoi  Penati 
Ed- oh,  con  quai  felici  aufpicii  il  corfo 
Accompagnar  del  tuo  naviglio  i Fati  ! 

Ben  gran  cafe  per  te  fin  da  quell’ora 
Prefagivan  gli  auguri , eh’  un  fol  punto 
Nociuto  non  t’  arebbe  il  Greco  duolo , 

Che  de  le  cofte  del  deftrier  d’  abete 
Ad  inondarti ’ufcì , quando  del  figlio* 

Stretto  al  collo  tremante.il  vecchio  Anchife 
Da  te  fuggirli y' e rifpettar  le  fiamme-  • /■ 
Grave  del  caro  incarco  il  pio  Eroe: 

Lui  quel  fevero  Bruto,  e Dccio  il  prode  : 
In  Italia. feguir , qui  con  lor  T arme  > 

Del  pio  Celare  allor  Venere  tratte  . 

Ed  i tuoi  Numi  o Afcànio , .ohe  di  Troja- 
Già  rediviva  1’ armi  trionfali  •>* 

JMeni , raccolfe  la  felice  terra:- 

S’.cgli  è ver  che  di  Guma  un  dì.  predilTe  - 

Quell’  antica  Sibilla  , .che  d’-  uopo  era  . 

L’  Aventinu (ef|  'ar  pel  morto  Renio: 

E fe  de  ’a  Troj'ana  Profc  tetta  ■_ 

Veraci  fur,.  ma  tardi  i vaticini, 

SÌ  che  nulla  giovato  al  vecchie-  Vi  amo; 

Al  campo,  rimr r*atc  il  Caval_voii.ro  } , . 

Che  la  vittoria  a voi,  Danai  . fatale 
Biufc'r  debbe  , e.  la  Troj’ana-gcnte^ 
Trionferà}  eh’ a fuoi  negletti  avanzi 
Giove  ftelTo- darà -arme, vi rw ce 


P.otmata 


»7*- 

UtC'Ulì  Fldenas  Unge  erat  ire  via.. 

&jl'  patrium.nifi  nomen.babet  RomanU! . alumnui  ì 

Sanguini!,  altricem  nunc  pudet.ejfe  lupam . 

JHuc  melius  profugo!  mififii  Troja  Penate!!. 

O quali  vetta,  ejl  D ariana,  puppis . ave  ! 

Jam  bene  fpondebant  fune  emina  , quei. nibll  ifl am 

La f erat . abiegni  venter . apertut  equi,. 

fium  Pater  in  . nati  tremulus . cervice  pcpendit , 

Et  verità  efi  humeros.  Udere  fiamma  pios  , 

T}tnc  animi  venere  Deci,  Br.utiquc -fccures  , 

Vexit  &.  ipfa  fui  Caf arji  arma  Venus 

\^irma  refurgentii  portam  vi  Urici  a-:  Troia 
Felix,  terra,  tuoi  cepit  Itile  Deoi  : 

Si  modo  ..^vernali:  tremula  cortina  Sibylla 
Dixit  diventino  rura  pianda  Remo: 

v Jut  fi  Pergamo a fero  . rata  carmina  Vati ! 

Longavum-  ad  Priami  nulla  fuere  caput  ! 
Vertite  equum  Danai  j , 

male  vinciti!  t 

Ria  te! hot 

Vìncet  , & buic  cineri  Juplter  arma  dabit  • 

Opti - 
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■Ottima  nutrica m noftris  Lupa  martia  rèbus  f 
Quali*  creverunt  mani*  latte  tu»  ! 

Mania  namqut 

pio  votror  difpenere  ver  fu* 
Heìmibi  puod  nofiro  parvut  in  ore  fonuse 

Sed  tamen  exigue  ejuodcumque  e pcttore  rivi 
Fluxerie  : hoc  patri*  ferviat  orzine  me*  a 
Ennius  hirfuta 

■cingat  fu*  ditta  corona  X 
Mi  foli*  ex  hedera  porrlge  Bacche  tua  , 

Ut  noftris  tumefatta  fuperbiat  Umbri*  librie 

Umbria 

Romani  patria  Ceìlimachl  • 
Scandente!  fi  ^fttis  cernet  de  vallibus  arces  » 
■Ingenio  muros  afiimet  ille  meo . 

R otri  a fave  : libi  furgit  opus  : 

date  candida  Cìvet 

Omina , 

■&  incteptis  dextera  cantet  avis  • 
Sacra  , diefjue  canam  , 

& cognomina  prifea  locorum  { 
Hat  meut  ad  metai  fudec  oportet  epuus  . 
Die  am:  Troja  cade:  , & Troica 

Roma  refurgeS  l 

Et  marìt  & terra  longa  fepulchra  canam  • 
Quo  ruis  imprudens  vage  dicere  fatta  Properti  9 
Non  funt  a dextra  condita  fila  colo  % 
sAcctrfis  lacrimis  c anturi 


4Vtt* 
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Ecco  ti  lafcia  Apollo,  c mendicando 
Da  la  lira  a tal  fuon  render  mal  atta 
Tu  vai  de’Verfi  ,'ondc  fia  poi' t’  inciefca. 

Io,  io  dirò  da  teftimòn  provati 
Veraci  cofe  : nè  indovin  fon  io 
Che  de  le  sfere  il  corfo  io  non  intenda'»' 

Del  fangue  io  fon  del  rinomate  Oro, 

D'  Oro  d’  Archita  il  figlio  efpérto  , e dottò 
"Ne  le  Caldee  feienie  , e tra  fuoi  avi 
Di  contarvi  Cònon  vanta  mia  ftirpe . 

Da' miei  maggior  non  tralignai,  n’appellò 
lìi  teftimonio  i Numi , 'e  ne' mici  ferirti 
Tutto  è librato,  al  ver  tutto  conforme. 

De  le  divine  , e facrofa'nre  faenze 
"Oggi  fi  fa  mercato . e a forza  d’ oro 
S’  interpreta  a capriccio  in  Giòve  il  fato. 

Del  zodiaco  fpiegarvi  i fegni  io  voglio, 

Clie  fai»  fuo  giro  ògn’ànno,  e Come  avvenga 
Che  benefico  fia  di  Giove  1’  altro , 

Quel  del  rapace  Marte-,  e di  Saturno 
Perniziofi  fu  i viventi  tutti  : . „ 

Qual  prcfagifcà'n  mai  effetto  i pefei. 

Qual  l’ardente  leone,  e Capricorno, 

Ch’  a tuffar  valli  ne  1’  Efpcrio  golfo . . k 

Io  'fui , -che  ad  Arria  allor  che  due  gemelli 
Diè  in  luce , e eh’  ella  a Marte  volea  facri 
Contrò  vòglia  de’  Numi  ;,  io  prefagii 
Ch’ elfi  non  rivedriano  i patrii  Lari. 

Se  veritier  io  fulfi  , a la  lor  morte  , 

Chiaro  n’ appar  i che  mentre  al  fuò  deftrierò 
Fiaccato  in  fronte  dà  Luperco  aita  , 

E in  giù  quel  ne  {tramazza  , ei  mài  fi  guardai 
E mentre  in  campo  le  commeffe  infegne 
Difende  Gallo,  anzi  a’ fanguigni  artigli 
De  l’aquila  fua  cade,  e.  qui  fi  muore  . 
Sgraziati  figliuol  , di  m.qdre  avara  . 


Va. 
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aver  fu  t apollo; 

Pt feti  ab  invita 'verba-  pìgenda  !jra-. 

Certa  feram  certis  auftoribut  ; 

' baud  ego  Vatet 

Nefcius  arata  Jigna  movere  Pila 
Me  crear  ^Archyt*  foboles  Babylonius  Horos  , 

Uoros } & a pravo  duci  a Canone  domus  t 

%eneraffe  propinqui! 

nil  prius  effe  fide : 


SI  mi  hi  flint  tefies  non  degenerajfe  propinquità 
Inque  meli  libri!  1 ’ 


Nunc  precinta  fectre  Dea : , 

& fallitur  aura 

Jupiter 

_ obliqua  figna  iterata  rota , 
Felicefque  Jevit  fi  ella:, 

' Martìfque  rapaci ì 
Ct  grave  Saturni  fiditi  in  emne  caputi 


Quid  moveant  Pifces , animofaque  figna  Leoni t ; 
Totus  & hcfpcria  quid  C apricorntis  aqua  . 

Sixi  ego  , cum  gemino s produceret  Arria  nato! , 
Jlla  dabat  natis  arma  vetante  Deo  , 


Xon  pojfe  ad  patrios  fua  pila  referre  Penateti 
. NemPf  meam  firmant  nunc  duo  bufi  a fidem  f 
Quippe  Lupercus  equi  dum  faucia  protegit  ora , 

Heu  fibt  prolapfo  non  bene  cavit  equo  ! 

Gallus  at  in  caftris  dum  eredita  figna  tuetUt 
Concidit  ante  aquila  rofira  cruenta  fua . 

Fatalet  patri  duq  funcra  matrit  avara  ! 

Vera 
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Vittime  delorofe  ! io  sì  predirti , 

E così  lor  pur  mio  mal  grado  avvenne* 
lo  fteflo  in  punto  eh'  era  tarda , e lenta 
Cinara  ad  ajurar  ne’  fuoi  dolori 
ÌLucina,  rond’ a Sgravarli  ella  indugiava  : 

A Giuho  dirti  per  la  grazia  un  voto 
Su  fate:  e fatto  , ecco  il  portatQ  in  luce, 

E falgoh  quindi  ì miei  prefagj  in  conto. 
Cóme  erti  non  fia  eh’  anco  il  polverofo 
Antro  ài  Giove  Aminone  unq'ua  riveli. 

Nè  d’ animai  le  fibre,  ove  de’ Numi 
1 decreti , e ’1  Voler  leggonlì  efpreflì  ; 

Nè  de  gli  aufpici  alcuno,  efie  del  volò 
Ben  Tnppia  de  gli  augei , nè  magic’  atte  « 

Che  de’  mòrti  l’ imago  in  acqua  pinga  . 
Ofletvarfi  il  tenor  debbe  de’  cieli , 

Del  Zodiaco  la  fafeia  , e de  le  cofe 
Scerner  gli  eventi  da  le  cinque  zone, 

Di  tcrribil  efempio  egli  è Calcante, 

Che  d' Aulide  dal  porto,  ove  in  ficuro 
Stavan  le  Greche  navi,  ei  fcioglicr  fece, 

E poiché  il  fangue  d’  Ifigenia  fparfe , 

Le  infanguinate  vele  a i venti  aprio 
Agamennone  il  padre  : ma  tornaro 
forfè  che  i Danei  là , coni’  ei  predille  ì 
TU  le  lagrime  intanto  o Troja  ter°i , 

Guada  pur  come  fei , c lieta  il  vilo 
Gli  Euboici  mari  a contemplar  follevai 
Che  Nauplio  a vendica^  l’ onte  còmuni 
Sul  bujo  de  la  notte  a 1 monti  in  cuna 
Accefe  faci  pianta  , u’  di  tue  fpoglie 
Le  Greche  navi  onufte  a romper  vanno , 

E tutte  ringojà  l’ onda  vorace  . 

Or  va,  e dal  Tempio  ti  rapifei  , c sforzà 
L’  indovina  Caflandra  altero  Ajacc, 

Cui  che  li  involi  tu  Palla  non  foffre.  „ • 

E a- 
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ffeta  fed  invilo  contigli  ifta  fideli 

-idem  ego  , ctlm  C inara  traheret  Lue  In*  dolore i , 

Et-faccrent  uteri  pondera  lenta  moram: 
Junoni  votum  facile  impetrabile , dixi  . 

IIU  parile 

libri 1 efi  data  palma  meli  • 

'tJoc  neque  arenofum  Lybici  Jovis  explicàt  antrum  k 

iAut  fibi  commijjot  fibra  hquutà  Deoii 

^Aut  fi  Quii  mota:  cornicis  fenferit  alai, 

Umbra  ncque  trac  magici!  rnorlua  prodit  aquiì  » 

\Aàfpidenda  via  efi  cali , verfufque  per  txfira 
Trame!  , & a unii  quinque  petenda  j idei  . 

’Exemplum  grave  erit  Cai  ehm  » namque  Aulide  folvrt 
Jlle  iene  barentes  ad  pia  faxa  ratei  • •* 

Idem  Agamemnonia  ferrum  cervice  puel  la 
Tinxit , & Atridei  vela  cruenta  dediti 
Nec  reditrt  tamen  Danai . 

tu  diruta  fictum 
Supplirne  , ir  Éuboicos  refpice  Troja  firmi  • 

Haupliui  ultorei  fub  notlem  porri  gl  t ignei  t 

Èt  nitat  exuviis  Grada  preffa  tuii  » 


yiftor  Oilide  rape  nube , ir  dilìge  Vatem  > 

Quam  votat  avelli  vefie  Minerva  fua  , 

3t  Ha, 
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Balta  afcoltar  fin  qui  de  1*  avvenuto  ; 

Vengo  ora  a dir  che  mai  di  tua  perfona. 
Parlin  le  ftelle  , ed  applaudir  t*  accingi 
Con  de  gli  elegi  nuovi  a’  noftri  detti . 

Te  1’  Umbria  antica  di  conto  lignaggio 
A vita  addufle  . che  ? forle  ne  mento  , 

O tua  patria  a la  prima  indovinai? 

Si  là  proprio  nafcelti , u’ la  nebbiofa 
Bevagna  irrora  i fottopofti  campi, 

E dove  il  la°o  d'Umbria  a’ giorni  citivi 
Tepide  chiude  l’ ac  ,ue  , e d’  alto  monte 
Di  muri  cinta  una  cittade  in  cima 
Sorger  fi  vede  , che  d’ immortai  nome 
Crcfccr  al  mondo  dal  tuo  ingegno  debbe* 
Innanzi  tempo  i mefti  uffici  eftremi 
Al  genitor  compietti , e in  tetto  umile 
Addurteli  fortuna  j che  da  ricco  , 

Ch'eri  tu  pria  d'armenti,  e di  poderi. 
Scadérti , laflo  ! e me  pingui  foftanze 
Ebber  tra  loro  i vincitor  divife. 

Torto  poi  che  ne  l' età  tua  puerile 
Al  collo  ti  fofpefer  1'  aurea  bulla  , 

Ed  al  cofpetto  de' materni  Lari 
Viril  toga  prenderti  : in  parte  Apollo 
T’ifpirò  del  fuo  Nume,  e infiem  divieto 
Di  frequentar  ti  diè  1’  infano  foro. 

A gli  elegi  tu  dunque  opra  fallace 
Dà  opra  , e quello  fol  tuo  campo  fia  ; 
Perchè  tuo  ftil  l'etade  appreffo  imiti. 

Fia  Ciprigna  il  tuo  duce  in  dolce  guerra, 
E util  farai  a’ fuoi  puttin  nemico, 

Che  quante  pria  tra  gran  fudori , e ftent? 
Palme  accoglierti , una  Donzella  in  fumo 
vanir  le  ti  farà:  nè  fciolto  andrai 
Perchè  ftretto  rampin  dal  collo  fcuora , 
Ch'  ci  fermartelo  ben  faprà  col  rortro . 


wmmm  in. 
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ìfaÉferius  hiflirìa! 

riune  ad  tua  devehir  afra  t 
Incipe  tu  lacrimi t ajuuì  adejfe  novit  \ 

Umb  ria  te  nètti  antiqua  Penàtìbui  tdit , 

Mentior  l 

an  patria  tangltur  era  tua  t 

Qua  nebulefa  cave  rorat  Me  vani  a.  campi , 

Et  lacui  afiivit  intepet  XJmber  ajuls , 

S candenti fque  axis  confurgit  vertice  murut ^ 

Murai  ab  ingente  neììer  ili  e tue, 

Ojfaque  legifii  non  illa  atate  legenda 

Patrit , ir  in  tenue t cogerit  ipfe  L trei  : " 
Nam  tua  cum  multi  verfarent  'tura  juvenci  t 

Mbfulit  excultas  pertica  trifiis  epei . 

Mex  ubi  Bulla  rudi  demijfa  ejt  aurea  colle  t 

Matrii  & ante  Deot  libera  fumpta  togai 
Tum  tìbi  panca  fui  de  tarmine  diUat  Mpellet 
Et  vetat 

infano  verba  tonare  fori  \ 

Mt  tu  fìnge  elegis , fallax  opus  -, 

bac  tua  cafra  i, 

Scribdt  ut  exemplo  c et  èra  turba  tui. 

Militiam  Venerii  blandii  patiere  fub  armit , 

Et  Veneri s puerii  utilis  bbfis  erit  ; 

Nam  libi  viclricet  quafcurhque  labore  parafi  , 
Elude t palmas  una  puellà  tuai  . 

**  bene  cum  fixUm  mento  difcujferis  Unctim  , 

Nil-  erit  hoc  , refri  te  premei  ànfa  fui . 

X z tu 
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Ad  arbitrio  di  lei  or  giorno,  or  fera 
Ti  fi  farà:  ne  ? fe  non  fe  a fua  voglia. 
Temprar  col  pianto  il  tuo  dolor  potrai  : 

Ne  fchermo  ti  faran  mille  cuftodi  , 

Nè  ben  chiufo  ufeio:  bafta  fol  che  voglia 
A forprenderti  ancor  leve  fpiraelio . 

Or  per  quanto  a lottar  conventi',  e flutti 
Riduca  fi  tuo  legno,  e inerme,  e folo 
Ad  affrontar  tu  muova  armate  fchiere. 

Sia  che  tremante  fotto  a piè  la  terra 

In  voragin  ti  s’apra:  pur  ficura 

Sarà  tua  vita , fol  dal  fatai  tergo 

Che  ti  guatdi  di  granchio  d'otto  bianche» 

Elegìa  II. 

I^Eiche  tu  '1  vario  mio  cangiar  di  forme 
in  un  fol  corpo  ammiri  ? i patrii  fegni 
Or  tu  da  me  del  Dio  Vertunno  afcolta . 
Tofcano  io  fono,  e di  Tofcana  origo  ; 

Nè  mi  rincrefce  già  che  de’  Volfim 
Tra  l’arme  avvolti  io  le  città  lafciafli. 

Quello  Popol  m'  è caro , c non  bram’  io 
Eburneo  Tempio:  ciò  ch’ho,  ben  mi  bafta, 
Che  veder  mi  fia  dato  il  Roman  Foro . 

Per  di  qua,  com’  è fama  , un  giorno  il  Tebro 
Correva,  e i’ acque  fue  da  remi  infrante 
f ifchiar  qui  udianfi  : or  poich’  a’  fuoi  alunni 
Ei  di  tanto  poi  fu  cortefe , e largo  : 

Io  di  quel  fiume  dal  voltato  corfo 
Vertunno  ho  nome . o perchè  i frutti  io  colgo 
De  la  ftagion  che  cangia  , ei  pur  credette 
Ch’  era  facra  a Vertunno  il  popol  rozzo  . 

1 primi  al  variar  di  lor  colore 
Grappoli  biondi , c a me  s’offron  le  prime 
A l’ impregnarli  di  teneri  grani 


'Facmatt f» 

Tli'tii  arbitrio  noSe  m lue  erutti  e vldil’s  : 

Guitti  quoque  ex  acuiti  nati  nifi  jujfu  cadete 

Nec  mille  cxcubix , 

»«■  te  fignata  Juva'junt 
L-mina  : perfuaft  fallare  rima  fiat  e fi  . 

Nunc  tua  ve  l medili  puppis  luci  et  ur  in  undlt  , 

Vel  licer  armati 1 hofiis  inermi}  eas , 

Vel  freme  fall  a cavo  tellut  dcducat  blatum  ! 

0 Hip  e dii  cancri  terga  finifira  tiene  . 

Elegia  II. 

^^Uid  mirare  meas  tot  in  uno  torpore  formai  ? 
Recipe  Vertumni  figna  paterna  Dei . 

Tbufcut  ego , & Thufcis  orlon 

nec  peenitet  inter 
Pralia  Volfinioi  deferuiffe  focoi . 

Mac  me  turba  juvat , nec  tempio  lator  eburno  .* 
Romanum  fati s efi  pojfe  videro  forum  • 

Mac  quondam  Tlberinus  Iter  faciebat  , ir  ajunt 
Remorum  auditot  per  vada  pulfa  fonos  . 
aAt  pofi quarto  ille  fuit  tantum  concejfit  alumnis  , 

Ve rtumnut  verfo  dicor  ab  amne  Deus  . 

Stu  quia  vertenti s fruHum  percepirne  anni , 
Vertumno  rurfus  credidit  ejfe  facrum  . 

Prima  mi  hi  variai  llventibus  uva  racemi  t 
Et  coma  laftcnti  f picca  fruge  t urne  e ; 

X J Hic 
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^8®.  Stx>  i, furetti  Breptrfiì. 

Chiomate  fpighe  • qui  dolci  ciriegfc 
A.  me  davanti,  autunnali  prugne  . 

Vedi,  e purpuree  more  a’ giorni  eluvi.. 

Qui  con  ferto  di  pomi  il  voto  iciogUe. 
l/  inneftator , quand' altri  pomi  ancora. 
lartorì  contro  fua.  natura  il  pero* 

Oh  ! che  maligna  fei  fama  bugiarda  J . 

Che  di- mio  nome  altra,  ragion  rapporti 

Credi  pur  tu  ad  un  Dio  che  di  fe  parla... 

Ad  «°ni  forma  mia.  natura  adatta  : , 

Jn  qual  tu,  vuoi  mi  cangia , io  non  mai  perdo. 
J)i  grazia  , e venufta  • della..  rauempro. 

Gentil  donzella,  fe  di  Coo  ammanto 
Mi  copri:,  e quando  poi  dj  vmJ_ toga , 

Chi  non.  mi  creda,  un  uom  la  falce  in- ma  d. 

Dammi , d’ attorto  fien  la  fronte  ingombra 
,A  Tu  eiurereill  che  con  quelle  mani 
!Le  biade  io  falcidio  fui  un,  di  guerriero 
E vi  fo  dir,  che  me  n!  ufeii  con  loda 
Ma  facea  pur  con  un  paniere  a tergo 
Da  mietitor.  parco  al  riflar.  io  fono 
Ma  va.  mi  cingi  di  corona  , tollo 
Griderai  che  mi  die  del  vin  nel  capo» 

Jommi.  fui  crin  la  mitra,  il_'  plettro  -in  mano 
D’aria  or.  di  Bacco , or  veftirò  di  Febo., 
Cacciando  io  vo  con  1’ addogate  reti:. 

E fe  la  canna,  in  man  tolgo  talora, 

Ecco- fon  panno  ai  invefear  gli  augelli. 

Sperto  maeftro , ha  forma  ancor  d auriga. 
Vertunno,  e di  lui  pur  eh’ a 1 un  deftnero^ 
Da  l’altro  palla  al  fallo  agile  , c deliro. 

Sol  ch’io  voglia , a la  canna  1 p.efci  adslco.  :. 

E fe  mi  piace  da  civil  mercante 
In  tonaca  talare  io  mollrerommi  ... 

Farla  io  fo  da  pallor  con  ma  zza  agr  elle,, 

E.  ’n.  cancftrini  al'  polvQofo.  caldo, 

1/B* 
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Hie  dulces  cerafos  , 

hìc  autumnalla  frana 
Cernii , & efilvs  mora  rubere  die: 

Infitor  hìc  folvit  perno  fa  -vota  e troni  , 

Cum  pyrui  invico  fiìpite  mala  tulle . 

Ffendax  Fama  noce s » 

ilìu t mibi  nomini s index 
De  fe  narranti  tu  modo  crede  Dee . 
Opportuna  mea  efi  candii  natura  figuriti 

In  quameumque  volet  verte  , decorai  irò  , 
indue  me  Celi  , fiam  non  dura  puella  : 

xAtque  virum  fumfta  quìi  neget  effe  tega  f 
Da  falcetti , 

& torto  frontei»  mihi  comprime  forno 
7 arabi  s noflra  gr amina  feda  manu  . 

\Jfrma  tuli  quondam  , 

& , memini , laudabar  in  itili  f 
Ctrbis  at  impofito-  pendere  mejfir  eram . 
Soir'iut  ad  litei: 

at  cum  efi  impofia  corona  , 
Clamabii  capiti  vina  fubejfc  meo  . 
finge  caput  mitra , fpeciem  furabor  lacchi: 
Furabor  Phabi  , fi  modo  fledra  dabii  . 
Cajfibui  impofitit  veneri 

fed  arundine  fumpta 

Fauna!  plumofo  funi  Deus  aucupìo . 
tfi  etiam  auriga  fpeeies  Vertumnus , ér  ejus , 

T rajicie  alterno  qui  leVe  pondus  equo . 

Suppetat  hoc  pìfeet  calamo  pr  ad  ab  or , 

& ibt 

Mandai  demijfis  infiitor  in  tunicis  . 

Hafiorem  ad  baculam  pojfum  curare,  vii  idem 
SirpicUÌU  medie  pùlvere  ferre  rifarne  r 

X q.  Plam 


4$|  ftXK  burini  Prrferttt 

Pe  le  rofe  recar,  fenza  ch'io  pari! 

Di  cofe-,  ond'  ho  fui  mondo  eterna  fama-,. 

le  mie  man  de  gli  orci  i fcelti  doni 
Danfi  in  regalo , e me  cinge , ed  afliepa 
E cocomer  ceruleo.,  c tonda,  zucca 
E cavoli  in  legger  giunco  ravvoltJ  : _ 

N'e  sbuccia  fiore  in  praro,  il  qual  mie  chiome- 
Leggiadramente,  in  fin  che  poi  non  langue , 
Non  cìnga,  e abbigli,  or  poiché  in  tutte  forme  • 
D'  un  fol,  ch‘  era  , io  paflava,  ìbnome  dienuni 
La  patri*  in  fua  favella  al  ver  conforme  ». 

Ma  ben  foftu  co'  miei.  Tofcani-a  Roma; 

Larga  de' tuoi  favor»  ond’ a di_  notiti 
L’  Ètnvfca  via  tutcot  ne  porta  il  nome ..  . . 

A la  flagion;  in  cui  con  le  fue  forze 
Il  collegato  Licomede  venne  ,. 

E di  Tazio  il  feroce  Re  Sabino 
L'armi  conquife,  l'atterrite  fchicre- 
Rotte,  e fparfe  vid'-io  , e a terra.  1 arme  *. 

E vilmente  a,  fuggir,  volto  il- nemico  . # 

Ma  deh  ! Padre  de’  Numi a voi  dea!  giaco*. 
Ch’ a me  fen- palli  in  ogni-- età  davanti. 

De’  miei  Romani  la  togata  turba . 

Già  non  oltr’a  fei  verfi  a dir  rimane: 
Sgacciomi.  or  or;,  eh' a tua- malleveria. 

Veggio  t’  affretti , del  mio  campo  è.  quella. 
L’ultima-  meta:  effigiai»  io  flava 
Cosi  a la  grolla-,  e fenza  aste , e lavoro- 
D’  acero  in  un  troncon  di  falce  a colpi-, 

E tal  io  m’  era  allor- povero  Djo 
In  città  amica  innanzi  a’ di  di  Numi  ». 

Ma  poiché  tu  mi-  ricavalli  in  bronzo  v - , 

La  maa  mafllra  in  neflfun  giorno  obli! 

Il  fuol  de  gli  Qfci  , eh’ a si  vani  gli 
Effigiar  tu  Mamurio  mi  Capelli 
Vna  fol'  opra  fu.  quella,  la.  tua*. 

Ma. 
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Nam  quid  ego  àdjìcìam  , 

de  quo  mibi  maxima  fama  tjl , 
Hortorum  in  manìbus  dona  probata  meìt . ' 

Caruleus  cucumis  t sumidoque  cucurbita  ventre 
Me  notat , . . 

& Junco  brajfca  vinRa  lezi. 

Nec  flos  ullus  hìat  pratis , quia  ille  decenter 
Impofitus  fronti  l angue  at  ante  mea  . 
i At  mibi , quod  format  unu:  vertebar  in  omr.es 
Nomea  ab  eventu  patria  lingua  dedit . * 

Mt  tu  Roma  meis  trlbuìjli  premia  Thufcls 
Unde  badie  * 

vicus  nomina  Thufcus  hai  et . 
Tempore  quo  foclls  venlt  Ly comodini  armis ■ 

s 

-^dtque  Sabina  ferì  contudit  arma  Tati. 

Vidi  ego  labentes  acies , 

Ù"  tela  caduca  , 

Mtque  hoftes  turpi  terga  dedijfe  fuga  . ■ 4 

Sed  facias  Divum  Sater 

ut  Romana  per  avum 
Tranfeat  ante  meos  turba  togata  pedes . 

Sex  fuperant  verfus  : 

te  qui  ad  vatfimonìa  currit 
Nil  moror  : bac  fpatiis  ultima  meta  meis  : 
St'pes  acernus  tram 

properanti  falce  dolatus 

•V  . 

Mute  Numam  grata  pauper  in  urbe  tieni . 

%At  tìbi  Mamuri  forma  calator  ahena , 

Tellus  artifices  ne  tcrat  Ofca  manus , 
fluì  me  tam  dociles  potuijìi  fundere  in  ufus . 

. XJnum  opus  tfi  : 

% .5  epe- 


49  °>  Sext  yAurtlìl  Prtptrtìì 

«Ma  beili  di'  mille,  onor.  feconda  , e ricca  «. 

£/*£.VIII«. 

Quello  Aretufa  al  fuo . Licotai  feri  ve 
Se  pur  mio  poflT dirti  or  che  lontano. 

Da  me  fei  tante  fiate.,  alcuna  parte 
Se  però  del  mio  foglio  ofeura,  e calla: 
leggendo  tu-  vi  feerni  han-  tai  Iiture. 
Cagjon  da  le.  mie  lagrime:  fe  dritte- 
De’  caratteri  miei-  noni  fon  le  righe 
Di  vacillante  man  vicina  a morte- 
?!on  quelli  i fegni  «.  te  vide  la  Battra: 

Dopo  giunto  due  volte  in  . Oriente  ,, 

Te  vide  pure  il  Serico,  nemico* 

Dal  ben;  muniti1  corridor  guerrieri 
Te  il' freddo- Geta , te  dal  pinti  cocchi' 

Vide  il  Britanno  e l’Indo. crefpo  ,.e  fofcO> 
Da  gli  orientali  Soli  . E’ quella  poi 
Xa  fede  maritai  ?:  fon  quelli  i patti 
Del  giorno  nuziale , allor  che.  vinta- 
Celli  a-  tua.  forza  ancor  rozza-  in  amore  ?’ 
Ahimè  !.  qual  trillo- augurio  allor.  ne  mife: 
Xa  face  ,,  eh’,  a tua  cafa  crami-  feorta,. 

Che  certo  traffe  da  fconvolto  rogo: 

Xa  ne rai luce:  io  fui  là: tinta  a Slitte,. 

Nè  dritta  mi  s'  av.volfe  al.'  crin  la  benda 
Spofa  io  fui!d.l  Imeneo  fénza  il  cortcggio 
Pendon  per  ogni  porta  i;  voti  miei- 
Non  anco  ftioJci..  E’quefta,  eh’ or:  teffendo» 
Vo  , da  che  in  rampo  fei , la-  quarta:  veda 
Maldetto  chi  ch’ei’fu,  che  d’ arbor.  colfe 
Non  u tal  ufo  nato,  onde  formarne 
Baloardi , e trincee  , che  mellè  tube 
le  in  olla  roche , degno  affai  più  di  Ocrto 
Ch.’  a.  torcer,  fudi  fenza  pofa  il  fune. 
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speri  non  datur  uniti  lonos  ,■ 

Elegia  III. 

^Arethufa  fuo  mittit'  mandata  Lycota 
Cum  totiet  abjìs  , fi  potei  effe  meus  .■ 

Sì  qua  tamcri  tibi  lettura  pars 

oblita  deerìt:' 

Hac  erlt  e lacrimi s fatta  litura  meli . 
aAutfi  qua  incerto  fallir  te  Utero:  trattu  : 

Signa  mea  dextra  jam'  morie ntls  e'rttnt . 
te  modo  viderunt  iterato s Battra  per  oHus  , 

Te  modo  munito  Serie  ui  hojlis  equo  ,< 

Jìlbernique  Geta\  pittoque  Britanni  a curru 
Ufius  & Eoa  difcolor  Indus  aqua  . 

Hac  ne' 

marita'  fides,  & patta  funt'  mihi  nottes 
Cum'  rudis  urgenti  brachia  vitto  dedì  t 

\ 

£[u*  mihi  dedutta  fax  amen  prabuit  ! 

illa 

Traxit  al  tverfo  lumina  nigra  rogo: 

Et  Stjgìo  fum  fparfa  lacu  : nec  retta  capitili 
Pitta  data  e fi 

, nupfi  non  comitante  Dco  •• 

òmnibus  ben  ! portis  pendei  mea  noxia’  vota  : 
Texitur  hac 

cafirit  quarta  lacerna' tuli . 
Occldat  , immerita  qui  carpfit  ab  arbore  valium 

Et  firuxit  querulas  rauca  per  offa  tubai  , 
Dignior  obliquo  funem  qui  torqueat  Ocno  , 


X tf 


sEter*- 


4P*  Sex.  furetti  Bnftrtu 

Cncje  l’rnfazi  abile  allineilo  _ # 

Eternamente  pafca  . Or  dimmi , mcende.- 
Le  tenere  tue  bracoia  il  duro  usbergo? 

Piaga  l'imbelle  man  la  valid’afta? 

10  fo  eh’  har  fmunta,  e federato  ti  viro:  _ 
Peh  ! di  delia,  che  per  me  t’arda,  e slacciar,* 
Opra  ila  quella . quanto  a me  J’  amare 

Notti  poiché  m’adduce  Efpero  ingrato. 

Su  l’armi  tue,  che  di  te  lo!  mi  iella.,. 

Fervidi  baci  io.  {lampo  „ e mi  querelo 
Ghe  vadan  giù  per  l’ inquieta  angoicia  , 

Ond’ agitata  ia  fon,  le  coltri  in- letto, 

E che  firn  tardi  a richiamar,  col  canto* 

11  dì  gli  augei  . le  vernerecce  notti. 

In  caftrenli  lavori-,  ea  te  fife  t palio  , 

Partito  ne  le  fpuole  il  Tino  Itame  : 

E de  l’ Araffe  „ch’  efpugnarfi  debhe  r . 
Apprendendo- vo  il  corio,. e quante  miglia 
Corra  di  fuo  paefe  il  dellrier  Patto  : 

E fu- la  caria;  d’ imparar  m’ ingegno 
L’ eflenlione  , il  fito  , la  diilanza 
De’ varii  lochi,  e qual  quello  di fpofe- 
Sapienza  immortai  mirabil  Mondo  : 

Qual  Ila  pigra  regiòn'  fopra  vi  leggo 
Per  crudo  verno , qual_  per  caldo  infetta'*- 
Qual  ne  fpinga  in  Italia  amica  vento-. 

Ho  meco  *lol , compagna  di  mie  cute  , 

La  lìrocchia,  e la  pallida  nutrice, 

Che  1’ adirato  verno  odia,  e beftemmia-.- 
0 te  barbara  Ippolita  felice  , 

Che  d’  arme  ti  guernilli  a nudo  petto  ,, 

E d'elmo  difendetti  il  molle  capo. 

© s’ elle  ancor  le  giovani  Romane  ^ 

Di  girne  a guerra  a-veller  libcrtate 
Di  tua  milizia  la  più  fida  parte 
Io  pur  farei nè  le  Scitiche  balze 


Digitized  by  Google 


JEternirfque  tuam  paficat  afelle  famtm  . 

Die  mihi  num  tener»}  urie 

' Urica  lacerto:  i 

Num  gravi:  imbelle : atterit  hafia  manta? 
Diceri s & macie  vultum  tenuajfe  : fied  opto 
E defiderio  fit,  color  ifte  meo * 
wdt  mihi  cum  notte:  indttxit  Ve f per  amara:  r 

Si  qua  relitta  jaccnt  oficuler  arma  tua  t 
Tura  queror 

in-  tuo  non  fidere  pallia  letto, 

Luci:  & auttore:-  non  dare  carmen  ave:  >- 
Nottibus  hi  ber  ni:  caftrenfia  penfia  labaro 

Et  Tyria  in  gladio:  veliera  /cela  fitiu 

’ii  , , ■ ■ • 

Et  difico  qua  parte  fin at  vìncendo  ^4ra,xer,  ■ } 

Quot  fine  equa  Parthus  millla  currat  equa:  t: 

Cegor  ir  e tabula  pitto:  edificete  n.undo : „ > s;j 

S/nalis  ir  hac  dotti  fit  pofitura  Deiuì  VA 

Qua  tellu:  fit  lènta  geli: , , 

qua  putrii  ab 

Ventu:  in  lialiam  qui  bene  vela- fera»  ,. 

^Adfidet  una  fiortr  curi: , 

& pallida  nutrì» 

Pejerat  Liberai  tempori : ejfie  morata 
Felix  Hipptljte 

nuda  tulle  arma  papilla ,, 

Et  texit  galea  barbara  molle  caput  ~ 

Romani:  utimam  patuijfent  caftra  pucllU  L 

E/fitm  militi  a forcina  fida  tua 
Nec  me  tardarent  Scjtbia  juga , 


oupt 
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A'xtbboo  forza  ad  arredar  miei  paifi, 

A-llot  Ch’  Africo  padre  in  ghuccio'ega- 
Ber  gran'  freddo  1’  alt’  acque,  io  nulla  intani 
Curo  che  tu  di  porpora  t'adorni'  .. 

Di  fina’  grana  , e di  diamante  fregi 
Di  limpid’ acqua  i diti . A tutte  I °rc 
La  magion' tace,,  e non' vi  fuona  accento. 

Ma  i chiufi  Lari  a le  calende  a’  perla 
jElla  fol  apre  a la  donzella  ufata  . 

Con  piacer  de  la  cara  cagnohna , 

Che  del  letto  il  tuo  pofto  occupa  fola 
D“  la  Graucide  mia  le  voci  alcolto 
Se" dolce  fcherza  , e dolce  fi  querela  • 

Di  fior  le  cappelline  io  vo‘ fpargenao , 

Di  verbena- le  vie,  1’ erba  Sabina 

Metto  a fcoppikr  fovra  gli  antichi  fochi.- 

O che-  fu'  trave  a'  noi:  contigua  aluia 
fé  la-  civetta-  il  làmentofo  verfo  , 

O ver  che  tocca1  volle  efler  dal  ymo 
La  piccola  lucerna  : a-  giovin  agni 
Il  facrifizio  per  quel  dì  s’intima',- 
L fuccinti  i minillri  al  nuovo  lucro' 

Vengon  feftofi . deh  ! la  gloria  tanto- 
I' Batcrian  di  debellare  , e torre' 
ll;  bianco  velo  al  profumato  Duce  , 

In  te  non  poffa,  allor  che  rota],  e fcagha 
Il  fatai  piombo  la  fromba  guerriera , 

E fuggiafco  ad  inganno  a la  furo  viltà 

Volaeli  il  cavaliero  , e‘l’ arco  fcarca . 

Ma  tu  fu  queft’avvifo  allor  che  domo 
Il  Parto  avrai , con' la  pura^  afta  legui 
Il  deftrier  trionfante . Illefi  1 dritti  _ 

D’  Amore  , e d’ Imeneo  mantienmi  intanto 
Con  quefta  legge  fol  vo  eh’ a me  tórni. 

E poiché  allora  a la  Capena  porta 
Le  votive  tue  armi  avrò  fofp.efo,  . 
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cum  pater- *ltas 
tslfricus:  in  glaciem-frigorc  neàit.  aqua:.. 
\At:  mihi ■ 

quo- Pani:  tilt  purpura- fulgeaf  0 (tris  , 
C.rjftallufque  tuas  ornct  aquofa.  marna  J. 
Qjnnia  [ut da.  tactnt  :■ 


rarifque  acifucta  Calendis 
VSx  aperir  claufoi-  una  • piteli  aL  arci  .. 

Gr aucìdos  Ù~  catula  vox  efi-  mihi  grata  querent' st- 
illa. fui  partem  vendicai  una ; tori.. 


Elire  faccll'a-  tegr,,  verbenis  compita'  velo  , 

Et-  crepat  ad:  veteret  berla-  Sabina • foco }.■ 

Sivr  in  finitimo,  gemuit-  fi anr  nottua  tigno  , 

S'eu- voluir  tangi' parca--  lucerna-  mero 
Mi*-,  dies  trnis  cadem  denuntiat  agnis  , 

S uccinttxque  c alene  ad  ' nova  lucra  popa  . 
Ne-  precor  afccnfit  tanti,  fit  gloria.  Ball  rii  , 
Raptavt- 

odorato  carbafa  lina ’ Duci 
Plùmbea-,  cum • torta’  fparguntur  pondera  funda'i; 

Subdolu:  &’  ’verfii  increpar  arcui  equis 

Sed.  tua'  fic*  domiti!  Parila-  telluri 1 alumnis  ,, 
fura  triumphantes ■ hafta  fequatur  eqttot  .< 
Incorrupta'  mei '■  conferva  feeder  a.  letti  :< 

tìac  ego  te  fola  lege  redijfe  velino  ,1 
vdtmaquc  cum  tulert  porta' votiva  C apena, 


<f9tf  ^ &ex.  iAnrtl'1  Proferiti' 

Scriverò  fatto  r Pel  fervato  Spofo 
Propizio  Matte  a te  grata  Donzella:» 

ElegU  IV. 

■ Db  la  Tarpea  foreda,,  de  !■' infame 
Sepolcro  di  Tarpea,  del  prifco  Giove 

10  fon  per  dir  de  le  forprefe  porre  . 

Era  felice,  e venerando  un  bofco 
Predo  d’ameno  , e d’edre  folto  fpecor 
Là  dove  al  mormorio  di  puri  rivi 

Col  grato  fibilar  l’arbore  echeggiar 
De  1’ agrefte  Silvano  opaco  albergo, 

IT  il  dolce  fuon  di  bofchereccia  avena 
Chiama-  fu  L’  ore  ardenti  a bere  ii  gregge» 
Siepe  d’  acero-  fe  Tazio  a quel  fonte  r 
E d’  alti  terrapieni  intorno  cinfe 
Qiielle  fide  trincee,  qual  era  allora. 

Qual  era  Roma , quando  de’  Cure» 

11  vicih  Campidoglio  a.  lento  fuono 

In  tuona  van  le  tube,  e af  Roman  Foro, 
Ond’  or.  ha  legge  il  debellato  Mondo-, 

Fi. campo  fu  delle  Sabine  {quadre  1 
Di  mura  in  vece  era  tlà  monti  attorno 
Difefo  il-  loro,  ov’ or  la  Curia  è fifa  , 

E di  quel  fonte  i mar-zial  cavalli 
Spegnenti  la  fece:  e quindi  ancor  Tarpea* 
L’drqua  attigneva-  a’  fagrifizii  chieda. 

Di  Veda  la  fua  Dea,  e piena  Fuma- 
Sul  rapo  fodenendo  fi-  tornava  . 

Ma  a là. Vergi:»  malvagia  una  poteo 
Sola  morte  badar,  die  tentò,  o Veda  r 
A rifchto  por  tua  facrolVnra  fiamma  ?• 
Tazio  vid’ ella , ch’ai  fabbiofo  rampo 
5’  addedra  a pugna  , e la  lucente  fpada 
Leva  de  I’  elmo  per  le  bionde  piume . 


Permétti  -,  4 yf 

Subfcribaib  !..  Salvo  grata  pUelU  viri, 

i Elegia  IV.  < 

* ^rpejiif»  nemus , ir  Tarpeja  turpe  fepulcbnm 
Fabor  , antiqui  limina  capta  Jovis  » 

\ ' / 

Lucus  trat  fetix  lederò fo  collisti!  a ntro> 

Multa  ul/i  natività  obflrepit  arbor  aquitl 

Silvani  ramofa  dnmus.t 

quo  dulciti  ab  afltt 
Fiftula  poturas  he  jubebat  oves  . 

Itane  Tatius  fontem  vallo  pracingk  a cerno t 
Fidaque  f ugge  fi  a cafira  coronar  humo  . 

£uid  tum  Roma  fult , 

tubicen  vicina  Curetìt 
Cuti*  qitAtertt  lento  marmare  faxa  Jovis  t 
±Atq ue  ubi  nunc ■ terris  dicuntur  jura.  fubablis 
Stabant  Romano  pii*  Sabina  foro,!: 

Mitrai  erant  monte:  y 

ubi  nunc  efi  Curia  fitai 
JSeUicus  ex  ilio  fonte-  bibebat  cquus  . 

Itine  Tarpeja 

Dea  fon  te  m lìbavlt  .*.• 
at  illi 

XJrgebat  medium,  fieli lis.  urna  caput  , 

Et  fatis  una  mala  potalo  mori  effe,  puellx  y • , 

Qua  voluit  fiamma:  .fi oliere  Vefi.a  tuoi  l -i 

SPidit  arenefit  Tatium  proludere-  campi: , 

piSaque  per  flava:  arma,  levare ■ jubuii. 

: I > . • ' \ 
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49&  _ Sex.  xAurtlìi  PropertH 
Al  gentil  regio  afpetto , e reat  armi 
Ella  s’ arrefta,  c giù  fcappar  fi  lafcia 
Stupida  , e immota  de  le  man  la  brocca . 
De  I*  innocente  Luna  i trilli  auguri 
Spellò  ella  accufa , e che  le  trecce  al  fonte 
Lavar  convienle,  e a le  correli  Ninfe 
Sovente  in  dono  inargentati  gigli 
Reca  i ond’  a Tazio  da  Romulea  fpada 
Non  venga  offe  fa  : e mentre  al  Campidoglio- 
Da  mattutina  nebbia  involto,  c folco- , 

Ella  ne  fale,  da  fpinofi  rovi 
Le  man  ne  porta  infanguinate  , e punte  t 
E le  punture  fue,  al  vicin  Giove  1 
D’oltraggio,  e d’ira,,  del'  Tarpeo  in  cima1 
In  tai  fcnfi  compiagne:’  oh  ! eh’ a gli  Dei 
In  piacer  fia  eh’  a le  trinriere  voftre , 

0 del  nemico  campo  amati  fochi,. 

E voi  prctorii  de  le  Lazie  fchierc,. 

E voi  belle  a’ miei  lumi  armi  Sabine, 
Schiava  mi  veggia,  fol  che  del  mio  Tazio 
Erigione  io  fia  . O voi  Romani  colli , 

E tu,  che  fovra  lor  Roma-  t' affidi. 

Rimanti  in  pace,  e tu  che  di  mio*  fallo 
Aver  Vefta  dovrai  difpetto , e feorno. 

Quel  deftrier  là  , cui  Tazio  al  deliro  lato- 
Compon  la  giuba,  1’ amor  mio  nel  campo 
Rimenar  ne  dovrà,  che  flùpor  fia 
Ch' a legno  tal  contro  il. paterno  crine 
Crudcl  fu  Scilla  , e che  in  feroci  cani 

1 bianchi  inguin  i andaro  , e che  tradito1 
Tu  da  la  fuora- il’ rio  cornuto  moftro. 
Quando  tracciato  fu  dal  certo  filo 

L’ intricato  fentiér?  deh  ! qual  io  pure- 
De  P Aufonie  Donzelle  empia  farommi 
Infamia-,  e feorno!  io,  cui  al  fanto  foco* 
pc  la.  Vergine.  Dea  fcclfcr-  nuniftra  ! 


toematd  i N4^J> 

Olf'upult  r.egls  faclc  , & regalilut  Armi], 
Iterque  eb  Ut  ai  exddit.  urna,  manui  .. 

HI*  immerita  caufata  efi  emina  Luna, 

Et  fili  tingendas  dixit  In  amne  cerna] . 
Sepe  tulit  blandi]  argentea  lilia  Nympbis  , 

Romula  ne  facitm  laderet  hafia.  Tati  • 
Dunque  fubit  prime  Capiteli  a nubila  fumé, 

Rettulit  hirfuti]  brachi a feci a rubi : . 

Et  fua  T.arpeja  refident  ita  flevit  ab  are * 
Vulnera  vicino,  non  patienda  Jovi  : 

Ignei,  caftrorum  , & Tati*,  pratoria  tur  ma. 

Et  forme/*.,  oculis  arma  Sabina  meit , 

Q utinam  ad  vefros  fedeam.  captiva  Penatei , 


Dum  captiva  me!  confplcer  effe  Tati  ! 

Romani  montes , 

£?  montibus  addita  Roma  , 

Et  valeat  probro  Vefia  pudenda  meo .. 

ìli  e equus , ilio,  meot  in  cafra  reponet  amerei, 

Cui  Taf  itti  dextrat  collocai,  ipfc  jubai  . 

Quid,  mirum 

in.  patriot  Scjllam  faviffe  capiìles  , 
Candidaque  in  fava,  inguina  verfa cane!  ì 
Eredita  quin.  mirum. 

fraterni  cornua  monfiri , 

Cum,  patuit  letto  f amine  torta  vìa  ? 

Quantum  ego, 

fum  lAufenlis.  crìmen  fattura  puellil 
Improba:  verginee,  letta  min! fra  foco  !. 

Pai . 


500  # Se*,  [furetti  Preferii 
Perdoni  deh  ! chi  Con  orror  eftinto 
Vedrà  di  Palla  il  foco  ; è del  mio  pianto 
L’  ara  cofperfa  , e la  fua  fiamma  in  ella. 

Di  man  , come  fi  palla,  a farai  rotta 
Ne  la  città  verrà  Ili  ; a gir  tu  bada 
Ter  quel  di  pruni  folto  umido  poggio: 

L‘  altra  via  lchiva  i in  ogni  lato  il  palio 
Lubrico  eli’ ave.,  ed  a tenrar  rifchioìb» 

Che  di  ford’  acque  nel  fenrici  fallace 
Sempr’  ella  cela,  oh  ch’io  l’arte,  ed  i carmi 
D’ incantatrice  Mufa  ufar  fapelfi  ; 

Ch’ei  mi  varrebbe  quello  al  bel  Re  mio 
A dar  aita . a te  a ragion  fi  debbe 
Non  già  a colui  la  colorita  toga. 

Cui  nodrì  già  fenza  1*  onor  di  madre 
Selvaggia  lupa  a le  ferine  poppe . 

SÌ , piacciati  Stranier  che  teco  al  foglio 
Regina  io  falga  e tc  ne  reco  in  dote 
La  grand’opra,  ch’ella  è,  Roma  a te  fchiav*. 
Ma  fe  non  quello,  invendicato  almeno 
De  le  Sabine  il  ratto  oggi  non  retti  i 
Tu  me  rapifei  , e per  egual  compenfo 
Di  quell’onta  ti  paga.  Egli  è in  mia  mano 
Che  feior  fi  pofian  l’attaccate  fchicre: 

A pace  or  fu  voi  ne  venite  o Spofe  ; 

D’  amor  fuona  Imeneo:  la  fera  tromba 
Cela  guerriere  g/'  inferociti  fpirti, 

Che  l’armi  anelan  per  mia  fe  che  fra. 

Calmi,  e raccheti  il  maritai  mio  nodo* 

E già  la  tromba , che  fa  quarta  fiata 
Suonar  udiflì,  il  vicin  giorno  avvifa  : 

E a 1’ Ocean  le  delle  a cader  vanno. 

Vedrò  di  darmi  a Sonno:  io  tal  ne  bramo 
Che  te  mi  rapprefenti . ah  ! vienmi  innanzi 
Ombra  gentil,  ch’io  ti  vagheggi,  e goda. 
Così  dicendo,  a vacillante  fonano 

Afe* 
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P AÌl,ulo}  ext  infici  fi  quii  mirabitur  ignei 
Ign'jJcat  i lacrimi s fpargitur  ara  meli  . 

Crai , ut  rumor  alt,  tota  fugnabatur  urie t 
Tu  cape  fpinofi  rofcida  terga  jugii 

Lubrica  tota  via  eft  & perfida  : 

e] uippe  tacente t 

Fallaci  celai  limite  ftmper  aquas  . 

C utinam  magic « rxjjctn  cant amina  Muftì 

Hàc  qv.cquc  formo/o  lingua  tulijfet  ofem  . 

Te  toga  pìtia  decet  , non  quem  fine  matrit  honorc 
Nutrir  inhuman * dura  papilla  lupa  , V 


Sic  hofpet , veniamque  tua  regina  fui  aulat 
Do s tibi 

non  kumilit , prodita  Roma  venir . 

Si  minus  : at  rapta  ne  fint  impune  Sabina 

FI  e rape  , & alterna  lege  repende  vices . 
Commijjas  acies  ego  pojfum  felverc  : 

Kupt a 

Poi  medium  palla  feedut  inite  mea  . 
xAdde  Hymenxe  modo!  : tibi  conferà  marmitta  condri 
Credile  , vejìra  meus  tnolliet  arma  torut . 


Et  jam  quarta  canti  venturam  buccina  luctm , 

Ipfaque  in  Occar.um  fiderà  lapfa  (aduni . 
Experiar  fotnnum  : de  te  mihi  fortini*  quaram  j 
Fac  ventai  oculis  umbra  benigna  meli . 

Dixit , (?  ine  trio  p rtmfit  bracca  fernet , 


^oi  'Sex.  furetti  Preferiti 
Abbandonati  in  braccio , e pur  igrfoft 
Che  con  novelle  furie  a giacer  pofa; 

Che  de  gli  avanci  d’ilio  l’alma  Velia 

Pelice  Tutelar,  le  nutre  ih  mente 

De  la  colpa,  a che  mira,  il  reo  penlìerO, 

E di  piu  faci  il  feh  le  colma,  e incende» 
•Quindi  ella  , qual  difeinta  il  feh  recifo 
Lungo  del  Term  odonte  il  rio  veloce 
Tracia  guerriera  . al  paffo  incerto  , e anelo 
Trafcorre , cd  urta.  A là  Città  (bienne 
Era  quel  dì,  cui  già  gli  avi  da  Pale 
Nomaro , elTo  il  natale  era  di  Roma  » 

Qui  de’  Pallori  gli  anhual  conviti: 

Qui  felle , e 1 udi  per  la  città  tutta , 

Quando  abbondar  le  rullicatie  menfe 
Vcggonlì  di  delizie  ; e fu  di  fieno 
Macchietti  acceli  1’  ebbra  turba  allegra 
Saltando  va  con  le  fue  piante  immonde. 

A le  guardie  in  quel  giorfto  ozio  , c ripofò, 
A le  trombe  filcnzio , c_  pace  al  campo 
Romolo  accorda . a tuoi  difegm  acconcio 
Toglie  il  deliro  Tarpea  : va  dal  nemico: 

Con  lui  patteggia  : ed_  il  fermato  accordò 
Per  fua  parte  a compir  da  duce,  e feorta 
A fargli  s'  olite . era  a nemici  in  fronte 
A varcar  dubbio , e in  quel  feftivó  giorno 
Non  ben  guerhito  un  monte»  ardito  poggia 
Impaziente  Tazio  , e uccide  in  prima 
La  fedel  guardia  de'  latranti  càni  » 

L’  ozio  e ’1  bagordo  abbandonarli  a fonnò 
Ogn’un  fuafe  : ma  volle  fol  Giove 
Al  fio  vegghiat  de’  falli  tuoi  Tarpea  » 

E’ia  le  porte  a la  fua  fe  cominelle 

E 1’ ofeitante  Patria  avea  tradito , 

E a fpofar  qual  le  piacque  il  dì  trafeelto. 

Ma  Tazio.' cui , nemico  pur  com’  era  , 

* Tan* 


Peematd*  tot 

Kefcià 

fe  futili  accubuìjfe  nnìs  ; '• 

Nam  Vefta  Tilde*  felix  tuteli  fa-vili a 
Citi p am  alit , 

& fi  urei  condlt  In  ojfa  facci 
Ilio,  rmt  , quali?  celerem  prope  Thermodoonta 
StrymoHit  abfcijfo  fertur  aperta  finn-. 

Urli  fefius  erat , 

dlxere  Pallila  Patte s ! 

Hlc  prltnus  cccpit  minibus  effe  dies . 
xAnnua  pafiorum  convivia, 

lufus  In  urbe  , 

Cum  pagana  madent  ferculi  delie  il  s: 

Cumque  fnper  rarot  forni  fiammanti?  acervo t 
Trajicit  immundn  tbria  turba  pedei . 

Romulus  excubiat  decrevlt  in  otla  felvl 
xAtque  intermiffa  cafra  fiere  tuba  1 

Hoc  T arpe] a fuum  tempus  rata  convertii  hofiem  : 
Pacia  llgat  pattisi 

. , Ipfa  futura  Comes  . 

.Mons  erat 

afeenfu  dublus , fefioque  remi  Sfusi 
Nec  mora  : 

vocales  occupar  enfe  canti . 

Omnia  prabebant  fbmnot  : 

y*  # fei  Juplter  unut 

Decrevit  pieni?  invigilare  fuis  • 

Prodiderat  portarne  fiderà t 

patriamqut  jacentem  , 
Nubendìqtte  petit , quem  vellt  ipfa  , diem . 
wit  fatius  j ncque  ertine  federi  dedii  hofii?  honorem 

Nube  , 


S«.  > Aureli i tropi* tu 
Tanto  onorar  la  fellonia  non  piacqui , 

A nozze  vieni , e al  reai  toro  afccOdi , 

Ditte , e co’  feudi  de  1'  armato  fittolo 
Strinfcla  a terra,  e fotto  ve  1’  opprefle. 

E tal  a tuoi  ufficii  egual  compenfo 
Vergin  fi  debbec  or  poi  Tarpeo  il  monte 
Détto  fu  da  quel  Duce  : e a tc  tal  premio 
Diè,  feiaurata  Cuftode,  ingiufta  fotte. 

tltgla  V. 

T jA  tua  fotta  il  terreh  mezzana  infame 
Di  fpini  àltìepi  , ed  a tuo  cruccio  , ed  Otiti 
Ardàfi  l’ ombra  tua  d’  eterna  fete  : 

Nè  fui  fepolto  cenere  ripofo  _ % 

Abbia  tuo  fpirto:  il  Cerbero  digiuno» 
Vendicator  di  tue  nefande  colpe  , 4 
Latrando  le  tue  Tozze  olTà  fpaventì , 

Capace  di  piegar  la  ritrofia 

fin  del  pudico  Tppòlito  ad  amóre . 

E Tempre  a coniugai  concordia  infefta  . 

A Penelope  anch’  ella  a farli  fpofa 
Del  lafcivo  Antinoo , del  Tuo  Ulitte 
Dimentica,  far  forza  ella  potea . 

Se  à grado  l'era,  da  magnete  il  ferrò . 

Non  fora  attratto , e a nidi  fuoi  madrigni 
Saria  pur  1'  aniorofa  rondinellà  : 

E da  collina  a folli  arbori , ^ed  etbe 
Tratto  giu  arebbe , c à le  pigre  paludi 
Come  a declive  umor , datp  il  fuo  corfo  • 
Audace  a forza  tji  fcòngiUrì , e ràtltt 
A por  leggi  a la  Luna,  c fua  figura 
Cangiar  con  quella  di  notturno  lupo; 

Attuta  fino  i più  fagaci  , e attenti 
Mariti  a render  ciechi.  Ella  le  lirigltq 
D’ innocenti  cornacchie  eoo  Tue  4i(a 

' Svel- 
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tocmau  • 


•Nube  , alt , & regni  fcande  cubile  /nei . 
&ìxit,  & ingefiit  comitum  fuptrobruit  armiti 

Uec  Virgo  officili  dot  erat  afta  tùli  . 

■yU  Duce  Tarpeio  moni  ejl  cognomen  adeptus  , 

0 vigil  injuffa  premia  J brtis  habes  » 

Elegia  VI» 

^ 1 ^ Erra  tuum  jfpinls  obducat  Lena  fepalchrum  , 
Et  tua  , quod  non  vii , 

fentiat  umbra  fitlm  t 

Klee  fedeant  cinerl  Manes  , 

ir  Cerberus  ultor 
Turpia  jejuno  terreat  offa  fono , 

polla  ve l Hlppolytum  Veneri  molllre  negantem , 

Concordique  toro  pejffma  femper  avit , , 

Teneiopen  quoque  neghilo  rumore  mariti 
Nulere  lafcivo  'cogeret  lAntinoo  « 

7 Ha  velit , poterlt  magntt  non  ducere  ferrum  > 

Et  volucris  niiis  effe  noverca  flit-, 

fff lippe  & collinai  ad  foffam  moveril  herbat , 
Stagnaque  current'i  diluerentur  aqua  . 

u4udax  cantata  legei  Imponete  Luna  , 

. Et  Jua  notturno  fallere  terga  lupot 

PojJ'et  & intento t aftu  cacare  marito !* 

Cornicum  ìmmeritas  eruìt  ungue  gtnas } 
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Svelfe,  e le  Strigi  fopra  il  noftro  fanguè 
Chiamò  a con  figlio , e di  pregna  giumenti 
11  feme  colfè  contro  a mia  perfonà . 

L*  atto  efecrando  con  parole  ornava 
Come  di  blando  incenfo  ardefle  a’  Numi  t 
O fua  colpa  a purgar  compunta , e pia 
Saffofa  via  correffe  » a te  fe  piace 
Del  Tago,  e d’  Orienta  il  bel  metallo, 

E Tirie  conche  , e di  eoo  lavorò 
Ricchi  trapunti  , o vecchi  fregi  , e ornati 
Da  gli  Arcatici  letti  , o le  ftupende 
Merci  da  Tebe  fertile  di.  palme  , 

E 1'  infigni  majoliche  de'  Parti:  _ 

Spregia  la  fe  , calpefta  i Dei , trionfi  _ . 
Menzogna  , e fraude  , gl1  importuni  dritti 
Cedan  di  pudicizia . è far  fuo  cónto 
il  fimular  con  1’  uom . pretefti , e feufe 
Inventar  Tappi i prende  forza  amore, 

Se  differirci  a compiacerlo  un  giorno. 

Se  à forte  ti  farà  proficuo  fdegno  

Scinta  la  chioma  , di  là  a poco  {munta 
La  borfa  gli  farai  venendo  a patti . 

Iole  non  cedi  di  far  pompa  ogn’  ora 
Ch\  de  gli  anni  tu  fei  nel  verde  Aprile  : 
Ami-le  ne  importuni  che  ne  gl’  Idi  , 

Del  Maggio  é il  natal  tuo.  fupplice  ei  nede. 
Tu  ferivi  al  pofto  tuo  fevera  , e grave. 

Prefo  tu  1'  hai , fe  punto  eft’  arti  ei  teme  • 
Recenti  morii  Tempre  al  collo  mofira  t 
Che  impreflì  ci  creda  per  alterne  liti  • 
Rinnovar  non  ti  piaccia  i vituperi  . 

De  la  facil  Medea  , che  fu  ad  offrirli , 

Ed  a pregar  la  prima  , onde  foggetto 
Fu  di  fcherni , e difpregi . ti  te  modello 
Sieti  nel  terfo,  e nitido  Menandro  _ 

La  preziofa  Taide,  allor  che  freccia 

Quel- 
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Confuluìsque  Stryges  noflro  de  fanguìnì , & in  mi 

Hippomanes  festa  femina  legit  equa . 

Exornabat  opus  verbis  , 

ceu  blanda  perurat 

Saxofamque  terat  fedula  culpa  vitm . 

Si  te  Eoa  juvat  , 

Òorotantumque  aurea  ripa  , 

Et  qua  fub  Tyria  conchA  fuperbit  aqua  , 
Eurypylique  placet  Co a t extur  a Minerva  , 

Seftaque  ab  ^Attalicis  pucrià  fgna  torli  , 

Seu  qua  palrhifera  mittunt  venalla  Tbeba  , 

Murreaque  in  Parthis  poc  ula  colia  foca: 
Speme  fidem  , provolve  Deos  é mendacia  vincane  ^ 
Cedane  damnofa  jurd  pudicitla  , 

Et  Jìmulare  virum  pretium  facit  : 

ut  ere  cauli:  i 

Major  dilata  nelle  recurret  amor  . 

SI  tlbi  forte  cornai  vexaverit  ùtllis  Ira  : H 

Poftmodo  mercata  pace  preme ndus  erit  . 

ìngeras  aprile!  tale  tlbl  , 

tundat  lAmycla 

Natalem  Malli  idibus  effe  tuum  • 

Supplex  ille  fedet  : 

pofita  tu  fcribe  cu.'hedrà  . , 

Quldllbet  hai  artet  fi  pavet  ille  tene 1 . 

Semper  habe  morfui  circa  tua  colla  recenscs  4 
Litibui  alterni 1 quei  pucet  effe  datos . 

Non  te  Medea  delellent  probrà  fequaeis  » 

Nempe  tulle  fafiui  aufa  rogare  prior  . 

Sed  potiui  mundi  Thais  pretiofa  Monandri  t 

Curri  ferit  aftusos  comica  ma.- eh  a Cesai. 

. > _ T 2 trt 
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Quella  comica  amafia^  i fcaltri  GctI . 

Nel  genio  trasformarti , e nel  coftume 
De  1’  uom  tu  Tappi,  fc  di  canto  e vago; 
Tiengli  bordone , e le  tue  voci  feco 
Ebra  congiugni,  diligente  vegehi 
Per  rifeoter  l’ufciere:  alcun  fe  picchi 
Inabile  a pagar  , dietro  la  chiufa 
Porta  Tordo  èi  fi  taccia,  e dormir  finga. 

Nè  rifiutar,  Tol  che  d’ amor  s' intenda 
Duro  faldato , o rozzo  marinaio  , 

Se  l'oro  t’offra,  o barbaro,  cui  pende 
Il  titolo  dal  collo  , allorché  in  Poro 
Pollato  Talta.  l'occhio  tieni  a l’oro. 

Non  a la  man  che  ’l  porge . altro  non  rendi 
Se  non  parole , a chi  ti  canta  verfi . 

Chi  infiem  co’ verfi  non  accoppia  ancora 
Di  Coa  vefte  un  taglio,  a te  Tua  lira 
Sorda  pur  fia  fenz’ armonia , nè  arte. 

De  gli  anni  or  eh’ è la  molle  Priirtavera , 

E nel  viTo  fioriTce  aprica  rofa  , 
tifar  ne  Tappi  , nè  d’  amor  ti  vada 
Scevro  un  fol  dì . vid'  io  ben  gli  odorati 
pvofat  da  Pefto , che  parean  sì  fermi , 
Appalliti  giacer  languenti  a fuolo 
Il  mattin  dopo  da  nemico  Noto. 

In  tai  perverfi  , e federati  fenfi 
Mentre  che  di  Madonna  ifvolger  tenta 
L’  animo  Acanti , le  fi  potean  tutte 
L’olla  contar  fotro  la  tenue  cure  . 

Ma  deh  ! Regina  Venere  gradifei 
D’  una  colomba  dal  gemmato  collo 
il  factifizio,  ch’io  grato  al  favore 
A tc  dinanzi  a tuoi  altari  io  fveno . 

Io  mi  trovai  allor  che  ’I  grinzo  collo 
Da  la  gran  torte  anfante  ella  ftendea  , 

- K a marci  denti  la  fanguigna  bava 


Spar- 


Tornati  » 


SO» 

In  morti  te  verte  viri . 

. ^ fi  cantica  jattat  : 

1 tome!  , & vocis  cbria  junge  tuas . 

Janitor  ad  dantes  vigila  . 

fi  pulfet  indilli , 

Surdut  in  oh  duci  am  fomniet  ufque  f tram  . , 

Nec  tibì  difpllceat  milet , modo  f attui  dimori  , 
Nauta  nec  , attrita  fi  ferat  ara  manu  , 
i Aut  quorum  titulus  per  barbara  colla  pependit , 
Calati  medio  cum  filiere  foro . 
lAurum  fpettato , non  qua  manus  adferat  aurum 
Verfibus  auditit  quid  nifi  verba  feras  t 

Qui  ver fui , Coa  dcderlt  nec  munera  veftìi , 

Ipfius  tibì  fit  furda  fine  arte  lyra. 

Dym  vernat  fanguh , 

dum  rugis  integer  annui , 
Utere  : ne  quii  eat  liber  amore  dies  • 
ridi  ego  odorati  vittura  ro faria  Pxfli 

Sub  maturino  cotta  } ac  ere  Noto, 

Hit 

animo s nojlra  dum  verfat  Scantini  amica  , 
Per  tenue s offa  funt  numerata  cute!  . 

Sed  cape  torquat « Tenui  o Regina  columbi 

. . * • I 

Ob  merìtum  ante  tuos  gutlura  fetta  focosa 

Vidi  ego  rugofo  tujfim  concrefcere  eolio, 

Spufaque  per  dentei  ire  cruenti  cavo s , 

. * i 
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Sparge*!!  intorno . #a  vii  alma  infame, 
boccone  ài  fuol  de  là  paterna  caf^ 

Dfalar  là  vii'  io , che  inorridinne 
Quel  nudo,  e fruito  cafolar  tapino., 
purtivi  natili  a’  rari  fuoi  capelli  ^ 

Tutta  la  pompa  fu  del  funerale , 

E vecchia  mitra  io  difa,cconcia  forma , 

Eia  cagna  a mio  duòl  vegghtantc  troppo, 
Quando  a sfprzar  là  ben  ferrata  porta 
Di  foppiano  talor  io  m’ accollava. 

Sudicia  anfora  fia  di  tronco  collo 

Tomba  a la  rea  vecchia  , e un  caprifico  , 

Nafravi  t'opra,  e ‘1  prema,  e '}  fugga  ..  Amanti,_ 

Di  frabri  fatti,  a villanie  , e due 

Jdifti,  fcagliate  a quel  fepolcro  un  nembo. 

Eh  gì  a vi. 

Di  grazie  a Numi  un  facrifizio  il  Tate. 

A render  viene  : con  pio  labbro  © voi 
N’accompagnate  alianti  v ed  immolata 
Anzi  a queft’  ara  una  giovenca  cada  «. 

I bei  Romani  allori,  di  Filerà 
Gareggio  co*  corimbi  , e di  Cirene 
1’  urna  de  le  fuc  acque  a noi  compatta <. 

Di  dilicate  patte,  e blandi  incenfi 
Or  m’  apprettate  , e ’n.  triplicato  giro 
Fafcia  di  lana  al  facro  aitar  s’avvolga  v 
Spargetemi  di  para  acqua  a mondarmi , 

E dèh  Hi°donio.  umore  ih  labbra  afperfo 
Suoni  !’■  eburnea,  tibia  a la.  ntiov’  ara  . 

Proda  e livore , e tei  catturai  infeftr 
Dunge  portin  da  noi  altrove  i venti  y 
Che  fentier  mi  difpiana.  ignoto  -'ancora 
il  facro  alloro,  onde  le  chiome  adombro.. 

Deh  Palatino  Apollo  il  lempio,  altew 


i 


— -,  Potmata  , fi  t 

ZAiq  Ut  ahìmam  in^tegetes  putrem 

expirare  paterni!  : 

Horru't 

algenti  tegula  curia  foca  « 
Exe  quìa  fuerant  rari  furtiva  captili 
Vincula  , 

& immundo  pallida  mitra  fitti. 

Et  cani s in  noftros  nimium  experreda  dolore s , 

Cum  fallenda  meo  pollice  clauftra  forent . 

Sit  tumulu s lena  curto  vetus  amphora  collo  : 
Vrgeat  butte  fupra  vis  caprifice  tua . 
i’fjuis  amas  ' 

fcabris  hoc  buflum  cadilo  faxis  , 
Mixtaque  tutti  faxis  adjice  verba  mala . 

Elegia  VI. 

fac't  Vate s : 

fini  era  favenlia  facris  t 
Et  cadat  ante  meot  iòta  juvenca  focos . 

Serta  Phdoteis  certent  Romana  corymbis  , 

Et  l'yre/iaas 

urna  minifi  rei  a juas  . 

Cofinm  molle  date,  4?  blandi  miti  thurit  tonerei, 
T trque 

focum  circa  lancus  orbis  eat . 
Spartite  me  lymphis: 

carmenque  recentibus  aris 
Tìbia  mygdonlls  libet  eburna  cadis . 

Ite  procul  frauda  , alio  fiat  aere  noxa  : \ 

. . .S 

Pura  nevum  Vati  laurea  molili  iter . 

Mufa  Palatini  rtferamus  ^pollina  Aderto.' 

Y 4 Res 
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Cantiam  fu  Mufc  ; così  bel  (oggetto 
Hen  del  voftio  favor  Calliope  è degno. 

Del  gran  Cefare  a onor  noi  teflìam  sime-i 
Deh  \ tu  fteffo  n'  afeolta-,  or  che  il  gran  nome- 
Di  Cefare , e ’l  valor  lì  canta  ,,  o Giove  . 

Di  Febo  evv.i  un  tal  porto,  il  qual  s’  eftende 
Fin  d’  Atamano  a i lidi , ove  1’  Ionio 
Frange,  il  mard’  Azzio  è quelkuivi  in  membranzi' 
De  la  Cefarea  dafic  un  Tempio-  forge 
De  le  navi  al  ricovro  agevol  feno . 

Videlì  qui  di  quante  forze  ha  il,  mondo 
Il  nerbo  accolto  , e folta  felva  in.  mare 
Di  contrarii  navil  : ma  ambe  le  bande 
Non  favoriva  con  fecondi  auguri 
Del  pari  il  cielo;  poiché  de  le  due. 

Al  Trofano  Qiiirin  preda,  e trofeo 
Era  già  l’una  immobilmente  additta  , 

Jn  cui  rea  Donna  con  e fempio  infame 
Di  marciale  armata  il  fren  reggia.,  v 
D’ Arguii0  quindi , del  Nume  di  Giove? 
Sfavillante , ed  altero,  era  il  travile:. 

E qui  le  fempre  trionfanti  infegne 
De  la  lor  patria-  ad. immortale  onore. 

Or  ambe  d’  arco  a foggia  in  fin  le  fchiere. 
Nereo  difpofe,  e l’onda  chiara,  e crefpa 
Dal  fulgor  rifplendea  de" l’armi  accenfa  .. 
Quando  Deio  lafciando  a tempo  Apollo, 

De!o  per  fuo  favor  ferma , ed  immota  , 

Già  pria  de  gli  Aquilon  gl’ impeti,,  e l’ire 
Sola  a patir  raminga  in  mare  aftretta  : 
D^Augiilìo  in  fu  la  poppa  il.  vo.l  rattenne.,, 

E tre  volte  rotar  per  1’  aer  puro 
Lucida  parve,  e difufata  fiamma.. 

Non  col  difciolto  crin  pel  collo  e’ venne  Vi 
N«  con  inerme  lira:  ma  in  quel  volto 
Ond’ ‘appaile.  di  Pdope  al  aipotc , 

E le 
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Poema  ta  • 

Rei 

efl  Calliope  dlgna  favore  tuo • 

C» farli  in  namtn  ducuntur  carmina  : 

Cafar 

Dum  canltur , quafo  Jupiter  ipfe  vaces  . 

Ufi  Phtel/i  fugiens  .. Athamana  ad  litora  portili  , 

Qua  finus  Jon la  murmura  condlt  aque  , 
lAttia  JuUa  pelagtn  monimenta  carine. 

Nani arum  voth  non  operofa  via  • 

Huc  mundi  colere  manti!  : 

ftetlt  aqttore  multi 

Pinta  , nec  renili 

aqua  favel/at  avlt . 

■editerà  clajfn 

erat  Teucro  damnata  Quirino , 

Pilaque  femliica  turplter  afta  manu  . 

Hlnc  isiugufta  ratlt  plenli  Jovlt  ornine  vells  , 

Signaquc  jam  patria  vincere  dotta  fu». 

Tandem  aelei  gemino!  Neretti  lundrat  in  arcui, 
^irmorum  & radili  pitta  tremebat  aqua  . 

Cum  Phabus  linquens  fiantem  fe  vindice  Delon  , 

Nani  tulle  iratos  molili!  una  Noto i , 

xAdfiitit  xsiugufti  pupp'im  fuper , 

ir  nova  fiamma 

Luxlt  in  olliquam  ter  finitala  facem  . 

Non  ili  e attillerai  crina  in  colla  folutoi , 

•*  K/4ut  tefiudine a carmen  inerme  lyrx  : . t \ 

( quali  ad ff  exit  Pclapejum  ^ dgamemnona  viutu  , 

* 5 Egef. 
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I le  Doriche  fchicre  in  fatai  rogo 
'Iurte  ravvolfe;  o qual  la  vita  eftinfe- 
Al  Serpente  Pitone  , e dritte  al  fuolo 
Sue  lunghe  (pire  difnodando  ftefe , 

3!er  cui  tanto  temer  rimbellì  lire.. 

Torto , del  Mondo  o tu  faluce  , e pace. 
Augnfto  , difle , che  da  la;  Iung’  Alba 
Hai  tuoi  natali,  tu  in  virtù  maggiore 
De  gli  Ettorei  tuoi  avi  a tutte  pruove, 

2?er  Ariate  a trionfar  fu  via  cominciai. 

Ioidi’  è già  tua  la  terra  . oggi  quell’ arco  ^ 

I la  faretra  che  mi  pende  al  collo 
A tuo  favor  s’  adepti . or  d’ogni  tema-  # 

X a pania  fciogH,  ch’  ai  tuo  braccio  invitto- 
S’ appoggia  Colo , e Covra  il  tuo  naviglio 
JLa  fpe'me  dev cornun  voti  commife  . 

Cui  fe  tu  non  difendi,  or  e che  vaimi 
Che  de  gli  augei  nel  volo  al  Palatino 
Di  Romolo  in  favore ól  ciel  parlafle? 

Ve’  come  aidifce  il  mar  fotto  il  tuo  fedirò* 
Xe  regie  vele  , oh  vitupero  t oh  feorno  !! 

De  le”  latine  foftener  a.  fronte  . > 

He  perchè  tanto  nuraerofa  appaia- 
li/erte  nemica,  paventar  tu  devi;. 

Ben  thè  far  le  darà,  quell’onda-  iftelfa ,, 

Ov’or  fecura,  e franca  ella  s’aflìde.. 

H que’  guerricr  ne’  minacciami  legni 
Di  Centauri  a maniera  armati  a faflT, 

Tinti  guerricr  parrami  , e marci  legni  . 

Com’  ella  n’  è piu  , o men  là  caufa  giufla  „ 
Nc'foldati  P ardir  sv  addoppia  , o cede  :• 

Che  fe  gìufta  non  1’ è , codardi  , e vili 
Roflor  li  face  . or  tu , che  '1  punto  è quefto 
Jl  nemico  tu  attacca:  a guidar-  fono 
•Portello,  che  ten  dici  propizio  il  punto,. 
Con  man  vittoriofa  il  tuo  navile  , 

• Difle  t 
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Egejfitqut  avidi  1 Dorica  cafra  rqgìi , 

%Aut  quali  flexos  folvit  Pjtboxa  per  orba 
Strptnttm  , 

imbelle s quem  tìmuere  lyra  , 
Max  alt,  0 longa  Mundi  fervatar  ab  ^élla 
yAugqfie 

Heclereis  cognite  major  avis  , 

Vìnce  mari ; 

jam  terra  tua  efi  : tibl  milìtat  arem 
Et  favet  ex  humtrie  hoc  anus  omne  meis  . 
Solve  metu  patri  am , 1 

qua  te  nuuc  vindice-frtta 
Impofuit  prora  publica  vota  tua  . 

\ ì 

Sjuam  nifi  defendes , murorum  Remulus  augur 
Ire  Palatinas  non  bene  vidit  aves  , 

/ **  ' 

En  nirnium  remis  audent , proli  turpe  ih  latini t 
Principe  te  fluttui  regia  vela  pati  , 

Nec  te,  quod  clajfis  centenis  remiga  alìs , 

Terrc4t } 

invito  labitur  illa  mari . 

. * ' L • • t 

Quodque  velunt  prtra  Centaurica  faxa  minante > , 

Tigna  cava  , & pittos  experiere  metus  . 
Frangit , & attollit  vìres  in  milite  caufa: 

Qua  nifi  jufia  fubefi , excutit  arma  pudar . 
Tempus  adefi  i committe  ratei  : ego  temporii  auttor 
Ducam  laurigera  Julia  nfira  marni. 
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Diffe:  c di  Arali  faettando  vota 
Feo  la  faretra  ..  a quell’  a-r  mi  fol  celle- 
tV  ardire , e dr  valor-  di  Cefar  l’ afta  . 

*1  foccorfo  fedel  Roma  di  Febo. 
a trionfar  venne  : e l’empia  donna  U ho- 
Tagò  del  folle,  e~  temerario  ardire: 

I per  15  Ionio  va  difperfo  , franta 

il  fognato  fuo  feettro . Intento  all  ora' 
iefare  a vagheggiar  da ■¥  aftra 

II  omo  obietto  , Son  pur  Nume , el  dille,., 

IE  ben  de  la  divina  origin  mia 

<'erta  fede  mi  fa  quel  ch’or  io  veggio.- 
la  vittoria-.a  cantai  fegue  Tritone, 

1 tutte  fan  del  mar  le  Dee  .corona 
'.Al  vincitore, .e  a fuoi  trionfi  app  lauro, 
llla  fugoiafea  al  Nif  1’  empia  ir  affretta 
Campai  a pena  entro  fpedita  barca:  __ 

Felice. fol-,  perch’ al  prefiftb  gtorno- 

Non  andò  a morte,  oh-!  che  piò- lieto  a Roma 

Ter  voi  quel  di  farfi  poteva  o Numi. 

"E  quai"  Caput»  avria  quell’  una'  donna 
Gran  trionfo  uguagliar fe  a la  via  ftefl» 
Tratta  fi  foffe , ov’ un  di  gio  Gmgurta. 

Or  a 1*  Azziaco-  Febo  augnilo  Tempio' 

De  la  grazia  in  merabranza  erger  fu-  latto  > 
Che  de“  nemici -legni  egli  ben  diere 
A picco  mefle  di  fuo  telo  a un  colpo . 

Falla  d’  arme  fin  qui  i- che  de  la  «tra 
«Già  mi  richiede  il  vincitore  Ap.oIIo,, 

F i bellicofi  fuor  fenoci- flirti 
In  tenere  carole  ei  va  feiogliendo  . 

Or  s’ imbandita  in  quell’ ameno  bofecf 
Genial  menfa,  e feendan  gin  del  crine 
Setti  il  collo  a lambir  di  molli  rolc- 
Il  vin  mefeete  del  terreo  falerno, 

F ’1  nardo  fpico  di  Cilicia  frutto 

Scut 
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Dìxerat  : & pTiaretra  pondui  conftìm't  In.  arcui . 
Proxima  poji  arcui  C afarii  hafia  fuit  , 

Vicit  Roma  fide  Phccbi  : 

dai  f emina  panai  i 

; • . . • • i . j ■ 

Sceftra  per  Tonini  franta  vchuntur  acquai* 
\At  Pater  Idalio  miratiti  tafar  ab  ^Afro-y 

Sum  Dtui  f 

ir  r.ofi'ri  fanguinit  ifia  fida» 
frofèquitur  car.tu  Triton , 

omnefque  marina. 

Plauferunt  circa  filiera  figna  Dea  - 
Jlla  petit  Nilum  cjmba  male  nixa  fugaci: 

Hoc  unum  jujfo  non  moritura  dìe  •■■■ 

DI  melili 1 1 

quanta!  mulier  foret  una  triumphui , 
Duciti!  erat  per  qual  ante  Iugurtba.  via!  I. 

^Attiva  bine  traxit  Plachiti  monumenta  > 

qttod  ejtts 

Una  decem  vicit  miffa ' fagitta  ratei . 

Bella  fati i cecini  citharam  jam  pofc.it  ^Apollo 
Victor , ’ . 

& ad  placido s exuit  arma  chtroi  . 

Candida  notile  molli  fubeant  convlvia  luco , 
Blanditxque  fluant  per  mea  colla  rofn « 

yinaque  fundantur  pralii  eli  fa  Falerni i , 

Terquc  lavtt  nofirai  fpica  CiUfl'a.  cornai  . ■ 


jrt  StX'  ^4 urtili  Propertli 

-3 en  tre  fiate  mia  chioma  unga?  c profumi. 
A*  Poeti  col  vin  Mufa  gli  fpirti 
E>eftar  è ufa  ; e tu  a fervig j o Bacco 
J)el  luo  Febo  fei  fpeflo  l'ntefo , e dello . 
Quegli  prenda  a cantar  sì  come  ha  fchiafi 
L’Impero  i patudofi,  e fier  Sicambri  , 

E Meroc  regno  di  Cefco  un  tempo, 

E i popoli  che  imbruna  il  vicin  Sole  r 
E quelli  il  Parto,  che  perdono,  e pace 
Con  pur  tarda  ambafeiata  a Roma  chiede  , 

E prima  renda  le  Romane  infegne 
Già  tolte,  c a dar  le  fue  pofeia  s’ accordi  r 
E che  fe  in  parte  agli  orientai  paefi 
Di  fuo  furor  rifparini  il  grande  Augufto, 
Quelli  a’ nipoti  luoi  e'/afeia,  e ferba  , 

Perchè  di  lor  Trofei  v’abbiano  un  campo. 

E tu  fe  fai  tra  quelle  folte  arene 
CralTo  t’ allegra  j che  fgombro  e fpedito 
A la  tua  tomba  Eufrate  il  fentier  apre. 

E noi  così  tra  ’I  lieto  ber,  e ’l  canto 
La  notte  palTerem , fin  che  mia  tazza 
Dal  nuovo  raggio  a dì  roflcggi , e brilli . 

Elegia  VII. 

ILn  pur  gfi  eftintf,  han  pur  eterne  l’alme 
E morte  vincon  elfi  e ’l  fatai  rogo. 

Nè  per  morir  celfiam  già  soi  del  tutto . 

Ch’  io  venirmela  innanzi , e prellò  al  letto 
Fermarli  Cintia  vidi,  che  fepolta 
Fu  dianzi  al  marmo  a capo  de  la  via, 

Quand’  io  di  doglia  per  fua  morte  vinto 
Stava  giacendo  tra  fopito , e dello , 

E ’l  mio  regno  piagnea  deferto , e voto  » 

I,e  ItelTe  chiome  avea , con  che  morio. 

Quegli  occhi  HelH  : al  fianco  folo  adulta 


Formata  •. 
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ingenlurm  porte  irritai-  Mufa  Pattisi 

Bacche,  folti  Phot  I/o  fcnilii  effe  tuo  ^ 

Hit  paludofos  memorei  ferviti  Sicambru  ,, 

Ccpheam  àr  Meroen  ,,  fufcaque  regni:  canai 

Eie  referat  fero  canfeffum  far  dere  P Arthur»  „ 

Ejddat  figna.  Remi  „ 

mox.  dalie  ipft  fua  »- 
aliquid  pharctrii i <Atiguftut  pareti  Eois  ,, 

D'tffcral  in.  putror  ifta  trophaa-  futi  r 

Gaudi-  Crajfé  nigray,.  fi  quid  fapis inter  armai 
Ire  per  Euphrate » ad.  tua  bufa  lìcet  - 

i Sia  ncttem  patera ,.  fic  ducam ■ carmino  y dente 
Inliciat  raditi,  in.  me  a vino,  dici  *• 


Elegia.  VII- 

aliquìd.'  Manti ,, 

lethttm  non  omnia-  finii,, 
Lurìdaque  evitivi  ejfugit  umbra  roga  . 
Cynthìa  namque  meo  vifa  efl  incumbr.re  fulcro 
Marmor  ad.  extrema  nupet  humata  via  » 

Cum  mìhi  ab  exequiit  fomnus  penderet  amarti  , 

Et  quercrer  tetti  frigida  regna  mei  » 

Eofdem  bebuit  fecum  , quibus  efi  elata,  eapillti 
Eofdem  oculoi  , Uteri  vejtii  adufia  fuit  > 


SeXi  ^Aureli!  Proferiti 
Era  la  goflna  , e ’1  fuo  berillo  al  dito, 

E le  fi  vedean  tinte  , e 'n  parte  offefe 
Dal  Leteo  licor  T eftreme  labbra  . 

Poiché  innanzi  mi  fu,  gemendo  traile 
Vivo  fofpirò,  e le  fragili  palme 
Battendo , in  guifa  tal  prèfe  a parlarmi: 
Perfido!  e cui  fperar  più  buonore  fido 
Non  potrà  mai  donzella  , or  può  in  te  loca 
Il  fonno  aver  ? nefluii  vi  fu , che  i lumi 
Già  vergenti  a Toccato  a me  chiudette. 
Almen  , te  richiamandomi  , un  fol  giorno 
Impetrato  avefs"  io  ! fragor  non  molle 
A me  vicino  con  1’  aperta  canna 
Di  mia  lpoelia  il  cuftode:  ebbi  origliere 
Corta  tegola'  ai  capo , onde  fu  lefcr. 

Ma  fe  t’ increbbe  accompagnarmi  eftinta 
puoi  de  le  porte  : almen  far  tu  potevi 
Che  ’I  mkf  feretro  con  più  lento  palio 
ConducelTefi  al  rogo,  e perchè  a quello 
Tu  norr  pregafti  ingrato  che  fecondi 
Gli  fpirattero  i venti  ?■  e perchè  avaro 
Botti  a verfar  itlentr’ egli  ardeva  il  nardo? 
In  fin  curvo,  e dolente  alcun  ti  vide 
Per  il  mio  funerale  y e l’atra  foga 
Bagnar  di  pianto?  e si  ti  fu  pur  grave 
De’ giacinti  pittar  fu  la  mia  fpoglia 
De  l’ infimo  valore  , e Tarici' offa 
Spruzzar  di  vino,  ed  efpiar  mia  romba? 
Vada  Ligdaino  in  fiamme  : ei  dia  martora 
'Al  domeft’co  fervo  ignito  ferro j 
Che  di  lor  tradimento  io  ben  m'avvidi, 
Po'chè  nel  tetro  vin  la  morte  bevvi . 

O Torcane  fal've  la  verfuta 

Nomade  tolga  j la  man  , che  m’  uccife', 

Da  la  rovente  pentola  '"aprali!  . 

Quella,  quella,  che  dianzi  fu  pur  vifta 


J 


Pccmat/t.  ju 

It  fólitum  digito  beryllon  ddederat  igni t , 

Summaque  Lethaus  trìverat  ora  liquor, 

Spirantcfqnc  animos , & voctm  mijìt , at  illi 
Pollicibui  fragiles  incrcpucre  mania  : 

Perfide  { nee  euiquam  tntUor  fiperande  purità. 

In  te  etiam  vires  fiomnus  battere  potefi  ? 

\At  mihi  non  oculoj  quifiquam 

inclinavit  euntes  l 
XJnum  impetraffem  , te  revocante  , diem  » 
tìec  erepuit  fijfa  me  propter  arundine  cufiot  t 

Lafit  & cbjettum  tegula  e urta  caput. 

Si  piguit  portai  ultra,  procedere  t 

at  illud 

JuJfiJJes , lettum  Tentiut  ire  meum  . 

CU V ventos  non  ipfie.  rogìt 

ingrate  petijti  i 

tur  nardo  fiamma  non  oluere  me a ? ' t . 

Denique  quis  r.ofiro  cur.vum  te  funere  vidit  t 
Quii  atram  lacrimii.  ine  al  nife  togam  ì 
Hoc  etiam  grave,  erat 

nulla  mercede  hìacyntlot 
Injleere  , & fratto  bufia  , 

piare  cado  f 

Jiygdamus  uratur  x can  de  ficai  lamina  verna  : , 

- . , ;•  . # \ 

Senfi  ego  c ttm  infidiis  pallida  vina  bib.i  , 

\ t - I 

^Aut  Nomai  arcana i tollat, ver  fiuta  finlivai  : 

JDicet  damnatai  ignea  tefia  manui . 

Qu*  modo  per  vitti  infpetta  efi  publiea  nottes  , 

H*a  ' 
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122  i Sex»  Jturilìi  Preferiti 

Vilmente  offrirli  per  le  buie  notti, 
Pompeggia  or  ella  fteffa  in’ aureo  drappo. 
Che  dietro  fi  trafrina  in  gran  codazzo . 

E tal  di  fue  ancelle,  che  imprudente 
A favellar  di  mia  beltà  trafeorfe , 

Piu  gravofe  fatiche  iniquamente 
Per  fio  tolerar  debbe.  al  mio  fepolcro 
Perchè  Pelale  die  fioriti  ferti , 

D’  immonda  trave  la  mefehina  vecchia 
Il  pefo  pòrta,  ov’ella  avvinto  ha  '1  piede 
E pitoni  capei  fofpefa  in  alto 
Vien  Lalage  battuta  , perchè  ardii» 

In  mìo  nome  pregar:  ei  a fin  giunte 
A liquefar  la  mia  imago  in  oro 
Per  farfen  ella  ricca:  e tu  ’1  vederti  ì 
E tu  ’1  (offrirti  ? al  rogo  mio  donarli 
Dovea , per  farle  onor,  la  degna,  imago. 
Non  fon  io  già  però  , come  che  1 mero. 
Nemica  a te  Properzio  j che^  miei  pregi 
E ’1  nome  mio  dentro  a tuoi  libri  eterno. 
Vivon.  Per  gl*  immutabili  decreti 
Del  Fato  if  giuro,  tal  placido , e mite 
il  Cerbero  m?  fia  , che  interafempre 
lo  la  fe  ti  {erbai:  fu  la  mia  tomba  k 
Se  pur  t'  inganno  , fibifar  fi  fenta  , 

E fopra  l'offa  mie  vipera  covi. 

Or  due  le  region  fotterra  .ono.  , 

Di  là  dal  nero  fiume,  e de  gli  eftinti 
Guadar  lo  dee,  ma  da  fentier  divelli 
La  turba  tutta»  da  1’  un.  canto  parte 
L’ infame  Clitenneftra  , e,  con  a lata 
Un  finto  tauro  di  fua  colpa  in  legno 
La  rea  Pafìfe:  ma  da" l’altro  canto 
Incoronata  prora  accoglie,  e mena 
Le  pie  alme  a gli  Elifì , ov\aura  pura 
Dolce  fpuando  pei  gli  ameni  campi 
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}Jac  nunc  aurata  cjclade  fignat  humttm  t 

£t  gravi  or  a rependlt  iniquis  penfa  quafillis , 
Garrula  de  facic  fi  qua  loquuta  rnea  efii. 

Noflraquc  quod  Fetale  tulit  ad  monumenta  corolla; 

Codici s immundi  vincula  fentit  anus: 

Caditur  & Lalage  torti*  fiufp enfia  capili is  , 

Per  nomen  quoniam  e fi  aufia  rogare  meum 
Te  patiente  me a.  eonflavit  imaginis  aurum  ? 


sArdeat  e nofiro  dotem  habitué 4 rogo  «. 

flon  tamen  infeEfor  , quatnvis  mereare  Proporti  > 
Lunga  mea  in  libri t regna  fnere  tuis . 

Juro  ego  fatorum  nulli  revocabile  carme», 

Tergeminufque  cani ; fic  mìhì  molle  fionet , 
fiie  fervajfe  fidem.  ; 

fi  fallo  , vipera  no  fi  ri* 
Sìbilet  in  tumuli*  , ér  fuptr  oÒ V cube*  , 

pfam  gemina  efi  fede s turpem  fortita  per  amnem  , 
Turbaque  diverfa  remigai,  omnit  aqua. 

Una  Cljtemneftra  fiupru/n.  ve  hit. , 

ipfajquo  Crejfa 

Portai  mentita  Igne*,  tnonftr a horv'H 
E cce  coronato  pars , altera 

veéfia  pkafelt . 

Mule  et  ubò.  Eljfias  aura-  beata,  rofat , 


ja4  5ejf.  laureili  Prof  irti! 

L’  apriche  rote  molce  ; e con  le  cetre 
In  gran  numero  i facri  di  Cibek 
Tornii  metalli , e t ra  mitrati  cori 

I Lidii  plettri  armoniofó  fuono 
Fanvi  per  Tempre  . ivi  le  fide  fpofe 

Vanno  Ipermneftra  , e Andromeda  membrand» 
La  conta  iftoria  di  Ior  dura  vita . 

Quella  ne  le  lue  braccia  il  lividore 
Moftra  per  le  materne  afpre  catene , 

E come  lenza  colpa  a freddi  fcogli 
Avvinta  fu:  l’orrenda  feeleranza 
Harra  ipermneftra  de  le  fue  germane , 

A cui  di  confentir  ebbe  ella  orrore. 

In  tal  lamenti  tra  noi  dopo  morte 
De  la  vita  gli  amor  confoliamo . 

Ma  nulla  io  qui  rammento , benché  affai 
Da  rammentar  di  tua  perfidia  fora.. 

Sol  prego  fe  pur  ponno  i preghi  miei. 

Se  a pien  non  ti  cangiò  di  Clori  1’  erba , 
Partenia  mia  nodrice  in  fua  vecchiaia 
Di  nulla  manchi  ; a tuoi  delir  fu  fempre 
Favorevole , e teco  umana  , e larga  t 
E Latri  mie  delizie , cui  tal  nome 

II  fervir  diede , a nuova  altra  padrona 
Specchio  non  porga  : e tu  quanti  a mia  lode 
Verfi  fcrivefti  , fc  piacer  mi  vuoi  , 

Ad  arder  manda,  nè  più  teco  averli. 

L‘ edra  d’  intorno  fvelli  a la  mia  tomba, 

Che  le  mie  delirate  offa  fcpoltc 

Col  nemico  corimbo  inquieta,  e intrica  « 

E dove  proprio  fovra  i folti  campi 
De  l’ Aniene  le  pornofe  piante 
S’ inchinan  , quivi  preffo  a la  cittade  , 

Ch’  Ercole  tien  per  tutelare , e Nume , 

E v'ha  l'avorio  eterno  il  Tuo  candore. 

De  la  colonna  al  mezzo  tu  v’incidi 

Que, 


Potmdta  • 


S*S 

Qua  numerofa  fide! , 

quaque  ara  rotunda  Cjbcllei  , 
Mitratìfqut  fonant 

Ijdia  pleura  chorit . 

^indremedeqtte  , «Sr  Hypermnefire  ,fine  fraudc  marita^ 
Narrane  h'fi ori*  corpora  nota  fu*  . __ 

Hab-fua  materni!  qut  ritur  livere  cdtenis 
Brachi a , 

nec  merita!  frigida  faxa  manut-t 
Narrai  NjpermnrJlre  magnum  aufas  effe  forerei  t 

ìn  feelus  hoc  animum  non  valuljfe  fuum-t 
Sic  tr.ortis  lacrimi s 

vita  fanamm  amore!  % 

Celo  ego  perfidia  crimine,  multa  tu * . 

Sei  tibì  nunc  riandata  damui  , fi  forte  moveris , 
Si  te  non  totnm  C hloridos  herba  tenet  , 

Nutrìx  in  tremuli!  ne  quid  defiderei  annit 
Parthenie  > 

patuit , tiee  t\bi  avara  fuit . 
Delie  iaque  mrt , Latri s , cui  nomen  ab  ufu  t fi , 
Ne  fpeculum  domina  forrigat  illa  nova  • 

Et  quofeumque  meo  fecìfii  nomine  verfus , 

Ure  mihi , 

laudes  define  habere  meni  t 
Pelle  hederam  tumulo  , 

mihi  qut  pugnante  corjmb» 
Mollia  contorti!  alligai  ojja  comi!  . 

Ramofis  isinio  qua  pomifer  incubar  arvìi , 


Et  nunquam  Herculeo  Numiite  pallet  ebur  } 

Hoc  carmtn  inedia  dignum  me  fcribe  columna  , 
w Se 


'$*<{  S«x‘.  Aureli!  Proferiti 

’Quefto  degno  di  me  ma  breve  mottò  , 

Che  legger  tutto  ad  un’  occhiata  porta 
Il  paffeggicr  che  và  di  Roma  in  fretta  ! 
Ripofa  qui  fui  Tibùrtino  fuoio 
'Quell1  àurei  cintia  : più  lodate,  e clnaiò 
Quitidi  le  ripe  thè  fiert  Anicne  - _ 

Nè  far  tu  mai  che  de’  fogni  ti  rida , 

Che  da  le  pie  porte  efeóno  al  mondo  ; 
Mendaci  elli  non  fono  i pii  fogni. 

Qua,  e là  hoftr’àlme  fpargoiih  la  notte,* 

Che  dalli  a notte  libertate  a 1’  Ombre* 

E de  l’infernal  porta  abbandonando 
•La  guardia  aneli’  egli  il  Cerbero  cuftode 
Vagando  n’efcé:  al  nuovo  di  poi  tutte 
A Lete  ne  richiaman  rioftre  leggi  ■, 

E torna  quindi  al  proprio  loco  ogn  una: 

Ma  pria  ne  riconofce  , e fedelmente 
Numera  il  Barràjuol  lo  ftuol  che  varca  & 

Or  fu  ni  d’  altri , io  fola  te  tra  poco 
pofiederò  : tu  meoo  iufiem  farai  , 

E con  tue  offa  in  un  mifte  le  mie 
Si  ftrigneràn  tra  lor  con  nodo  eterno. 

Or  poich’ella  cosi  con  fiebil  voce 
Parlottimi , io  d'  abbracciarla  ebbi  dillo  * 

E tra  le  braccia  dileguoflì  l’ombra. 

Elegia.  .Vili. 

| y;  que’dì  che  ’l'figliuoì.d  .Anfitrione 
D’ E ritea  da  le  Halle  t buoi  riiraiTe , 

Al  Palatino  afeefe  invitto  colle, 

Comun  d’  armehti  allor  pafeò , e ricorro, 

E fianco  qui  posò  co’  fianchi  buoi  , 

Dove  Tacque  ftagnavan.del  Velabro, 

E veleggiava  s\iu  ilóccliicr  pel  nume  , 

Che  *1  coifo  avea  de  la  cittade  al  m 

Ma 
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Sed  breve , "•  . . 

quid  currerft  vettor  ab  urbe  legai  t 

Hic  Tiburtina  jacet  aurea  Cynthia  terrai 
iAcc<r/Jìe  ripa  laus  ^Aniene  tua . 

Nec  tu  fperne  piit  venlentia  fomnia  portìs  ; 

Cum  pia  venerunt  {'omnia  pondus  babent  * 
biotte  vaga  ferlmur  ; 

nox  claufas  liberai  umbra S , 
Errai  & abietta  Cerberus  ipfe  fera  • 

Luce  jubent  leges  Letha'a  ad  Jiagna  tevertì  ì 

Nos  vehlmur  : 

vettunt  nauta  reccnfet  ontts  o 

Kuitc  te  pojfidcant  alia  : mox  fola  tenebe  ! 

Mecum  tris  , 

& mlxtis  ojfibus  ojfa  teram  * 

Hac  poflquam  mecum  querula  fub  voce  peregit  f 
Inter  complexus  excidit  umbra  meos  » 


Elegia 


Vili « 


, Mphltryeniadcs  qua  tempcfiate  juvtncoi 
Egerat  a ftabulis  0 Èrythea  tuis , 

Venit  ad  invittes  , pectrofa  Palatia  , colte s , 


Et  fiatuit  fejfos  fejfus  & ipfe  boves  , 
Qua  Velabra  fuo  ftagnabant  flamine  , quaque 
Nauta  per  urbana t vcl’flcabat  aquas  . 


$i8  Sex.  lAifteKl  Proferiti 

Ma  dal  ladron  malvagio , 'eh'  ivi  premi 
Teoea  la  tana  , i buoi  non  far  ile  uri  : 

‘Giòve  olpitale  egli  a quel  furto  offefe 
Carco  era  quelli , eh’  a predar  folca 
Sbucar  del  fondo  d’orrida  fpelunca 
E intronar  l’aria  al  fuon  di  fue  tre  bocche* 
Ei  pgjfhè  l’evidente  ladroneccio 
Npit'acrufalTe  poi  de  1’  orme  il  fegno, 

* %frtro  ln  fondo  da  la  coda  i buoi 
rovefeio-.  Quivi  dentro  afeolì 
AjjSugolar,  e fe  medefmi  , e ’l  ladro 
Elli  Ter  noti , e sì  eh*  udilli  Alcide  t 
E d’ira  gonfio  de  l'infame  fpeco 
Rompendo  a terra  rovefeiò  le  porte» 

Di  Cacco/qui’lo  triplicato  capo 
lì y, fiaccò  con  la  clava,  e morto  l’ebbe,* 
.JE.-,*ifjCÌte  o buoi , che  già  miei  liete,  di/Te  , 
Ite  fuor,  de’ trionfi  di  mia- clava 
Corona  illuftrc  , e cui  io  ben  due  fiate  *. 
Tracciando  , ben  due  fiate.  i/o  racquiilai . 

Qui  con  lungo  mugghiar  il  nome  al  campo 
Boario  date  ; poiché  nobil  foro 
OVe  voi  pascolate  ari  poi  iCpma  ► 
l>ìfTc : e d’ardente  fete  allor  riarfo 
Fu  sì , che  inaridite  ebbe  le  fauci , 

Me  in  quel  fertil  terren  fil  d’acqua  trova»» 

Se  noA  che  in  lontananza  ei  rider  ode  * 

Certe  rinchiufe , e ben  guardate  donne , ' 
ir’  d’  intorno  piantati  arbori  folti  { 

Tacevan  facro,  e véneràbil  bofeo , 3 

Ben  difefa  magion  de  la  Dea  Bona  , 

E gelofe  fontane  a lei  additte , 

Ove  compieanfi  facrifizii,  e riti,-  * 

Ch’  uora  fpiar  non  poteva  impunemente  . 

L’ interne  ftanze  di  purpuree  fafee 
Erarwi  «dome,  e in  rozza  cappellina 

Ar- 


Znnnlr* 


'+H, 
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$td  ttoH  infido  mdnferunt  hofpite  Caci 

Incolume s , 

furto  polluit  ìlle  Jovem. 
ìncoU  Cacus  erat  metuend»  raptir  ab  antri  , 

* • _ * ;*•' ' T t * * 

Per  trìa  partito t qui  dahat  ora  fonti 
t{ic  ne  certa  forent  manfefta  f*na  rapinaci'  ■ 

\Averfos  cauda  traxit  in  antra  boyei 

' 

tilt  fine  tefie  Deo  furem  fonuere  jttvenci  : ■ ^ * 

1 Furis  & implacidas  diruti  ira  fores  . ^ 


Menalio  jacuit  pulfut  trià  tempora  ramo 
Cacus  : ' " • ; 

Ù"  Alcide s . fìc  alt  i ite  bevete,- 
ììenulis  ire  bove! , noflra  labor  ultime  clave  ^ 

Bis  : . ^ ' . - 

mihi  queflta  , bis  meà  preda  boves  i >•  ^ 
xArvaque  muri  tu  fancite  boaria  Ittga. } 

Nobile  erit  Roma  pafcna  veftra- forum  . 

JDìxeratl  ir  ficco  torret  Jitit  ora  pa  lato  , 

i * ‘ ' ; -■* 

,,  Fatarne  non  ùtlat  terrà  minijlrat  aquat  % 
Sed  procul  inclufas  audit  ridere  pucllas  . 

. ' Lucus  ab  inclufo  fecerat  orbe  nemus  t 
\ ' • ; > 
fontine*  loca  claufa  Dee  , 

fontefque  piandoti  . f' 
Impune  &.  nullit  [aera  reietta  viriti  : 

Devia  punicea  velabant  llminà  viete  ! 

Putris  odorato  Isojatijkigne  cafa  . 

■ . ■ Z,  * 1 P*a 
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Ardevan  legni  di  foave  odore  , 

E d’  ogn’  intorno  co’  fronzuti  rami 

Verdi  pioppi  aggiugncan  vaghezza  al  Tempio,' 

E molti  augei  v’ cran  cantando  a l’ombra. 

Là  con  arficcia , e polverosa  barba  t 
Anfando  venne  Alcide,  ivi  a la  foglia 
Tarlar  udirti  in  modi  umili , e piani  , 

N'c  dal  temuto,  e grande  Dio  ch’egli  era: 
Voi  , che  di  quello  fanto  bofeo  a 1’  antro 
Giocando  ve  ne  ftate  } o donne  prego , 

Quello  Tempio  m’  aprite  , ov’  io  ripofi  ; 

Che  fon  pur  lallo,  e d’ ogn’ intorno  errando ^ 
Ter  acqua  vado,  e prelfo  a voi  m’aggiro. 
Che  ben  tenerne  al  mormorio  fe  n’ode: 

Ma  bada  quanto  in  cava  man  ne  cape. 

Arete  voi  d’ un  tal  fentito  dire, 

Che  con  gli  omeri  fuoi  foilenne  il  mondo  ? 
lo  quel  delfo  mi  fon  : m’  appella  Alcide 
La  terra  da  fiet  mollri  per  me  fgombra. 

Ed  u’  non  venne  per  fue  grandi  imprefe 
La  fama,  e ’1  nome  de  l’Erculea  Clava, 

E de’  dardi  non  mai  fcoccati  indarno 
Contro  micide.fere?  e come  io  folo 
Vidi  , fol  de' mortali , il  bujo  Stige  ? \ 

Deh  ! n’accogliete;  a mia.  ftanchezza  a pena 
S’  apre  un  rirovro  in  quella  voltra  tetta  . 

E perchè  voi  de  la  nimica  Giuno 
Sacerdotefle  folle;  or  porto  anch’  ella 
M’ aria  de  Tacque  fue  fin  la  madrigna. 

Che  fe  è tra  voi  chi  ’l  mio  guerriero  afpetto 
Spaventa  , c quello  cuoio  di  leone  , 

E dal  libico  Sol  T adulto  crine  . 

Sappia,  eh’  io  Hello  entro  Sidonia  gonna! 

Servii  d’ancella,  e colà  in  Lidia  il  braccio 
In  dqnnefchi  lavori  io  impiegai, 

E cinfi  pur  di  dilicate- 
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Populus  & longU  ornabat  frondibui  adem , 

Multaque  cantante s umbra  tegebat  ave:  '• 
fjuc  rult  in  ficcar»  congefto  pulvere  barbam , 

Et  jacit  ante  fora 

verba  minora  Deo  f 

Yos  precor  o Luci  facro  qua  ludltis  antro , 

Panditc  defejfis  biffi td  fana  vlrtS  . 

Tonti!  egcnt  erro, 

circoque  fonanti*  iympbii  i 

Et  cava  fufcept  'o  flamine  palma  fat  efi  . 

\Aud'tflifnc  aliquem  , 

tergo  qui  fuftulit  orbem  ? 
lite  ego  fùm  : uAlciden  terra  receptd  vocat  i 

Qui  fatta  Herculea  non  audit  fortia  clava , 

Et  nunquam  ad  nata!  irrita  tela  feras  ? 
^Atque  uni  Stygiat  ìitminum  luxijfe  tenebrai? 

Occipite  i béc  feffo  VÌX  mihl  terra  patet  * 

Quod  fi  Junoni  facrum  faceretis  amara  : 

Non  ciaufijfet  aquat  ipfa  noverca  fu  di  . 

gin  aliquas , vultufque  meta  , fetaque  letnil 
T errent  , 

& L'ibleo  fole  perufia  coma  : 

Idem  ego  Sidonia  feci  fervili*  palla 

Officia , & Ljda  fenfa  diurna  colo  : 

Molili  (T  hhfutum  coopti  mibi  fafcla  petlui , 

Z z Et 


Sex.  Aureli!  Proferì  tl 
Il  fetolofo  petto  , ed  a far  giunti 
Con  T incallite  man  da  abil^  donzella  • 
pinio  Alcide  : c tal  gli  le  tifpofta 
Una  tra  quelle  alma  SaceidotelTa  , 

Cui  rolla  benda  il  bianco  exin  legava:  , 
Altrove  gli  occhi,  e ’1  pie  porta o ftramero, 
Vanne  fu  via  del  venerando  bofeo , m 
E d’  efto  loco  col  fuggir  ti  falva  . 

A grave  pena  per  tremenda  legge  » , , 

Quefta , dove  ad  ogni  uomo  entrar  fi  vieta  3 
In  cappellina  afeofta  Ara  gelofa 
Sappil  ti  danna,  chi  profanar  oli. 

Caro  pagò  il  fatidico  Tirella 
Falla  il  mirar,  mentre  difeinta  lava, 
il  Gorgone  deporto,  il  vi  rii  corpo. 

Per  altra  via  te  d’  acqua  il  Ciel  proveggà: 

Di  quefta,  che  ’n  remoto,  e chiufo  loco 
Serbati  , a donne  folo  ufarne  lice . 

Sin  qui  la  vecchia . ei  la  ferrata  porta 
Con  gli  omeri  in  rifpofta  appuntellando 
Scortela  si,  eh’ a la  gran  forza  certe 
De  1' allietato , e furibondo  Alcide. 

Il  qual  poiché  l’ardente  fete  fpenfc  , , - 
L’umido  labro  afciugat’cbbe  a pena, 

Tal  vi  pronunziò  tritio  decreto  : .... 

In  quell’  angol  di  moneto  or  ette  I mici  rati 

10  traggo , ebbe  mio  pie  pofa , e ricovro , 

E me  quello  terreno  anfante  , e la  Ito  . 

A ftento  accolfe.  or  quefta  maflim  Ara, 
Aggiunte,  quella  al  ritrovato  armento 

Per  mie  man  maflim’  Ara  dedicata  , 
.Sacrosanta  qual  è , per  fempre  fia 

11  penetrarvi  a femine  difdetto; 

Perchè  la  fete  de  l’efiraio  Alcide 
Invendicata  non  rimanga.  O falve,’ 

' o Padre,  cui  poiché  tra  Numi  io  Cielo 


F.t 

rn  ambia  duri s afta  puclla  fui . 

Talibus  ^ilcldet  : ac  talibus 

alma  Sacerdet 

Punìceo  canas  /lamine  vlnUa  corna  : 

Farce  oculis  lwfpes , lucoque  abfcede  vcrendoi 
Cede  agtdum  y 

v ir  tuta  limina  lingue  fuga  . 

Interdilla  viris  metuenda  lege  piatttr 

Qua  fe  fummata  vindicat  ara  cafa . 


Magno  Tìrejìat  adfpexit  Palladi  vates , 

Fonìa  dum  p ojìta  Gorgone  membra  lavai . 

DI  tibi  dent  alia  fonte s : 

bar  lympba  puellit 
iAvia  fecretì  liminis  una  fttit  . 

Sic  anus  : il  le  humeris  poftes  concuj/lt  opaca  , 

A’te  tulle  iratam  janua  ciati  fa  fitim , 

>At  pofiquam  exbau  fio  jam  fumine  vicerat  a/lttm  , 
Puiit  vix  ftccit 

trijlia  ìura  labri:  : 

singulti:  hic  mundi  nunc  me  me  a fata  trabentem 
isiccìpit , 

bac  fejfo  vix  mihi  terra  patet  : 

Maxima  qua  gregibtts  devota  eft  ara  reperti s , 

w< ira  per  bai  x inquit , maxima  falla  manut , 

Ha c nullls  unquam  pateat  veneranda  puellit , 

j 

Herculis  exìmìl  ne  Jit  inulta  Jìt'n  . 

Sanile  Pater  falve , 

etti -jam  favet  afferà  fune  : 

2 3 Sai* 


Sex.  furetti  Propert'ì 
Ajcrltto  forti , al  fin  propizia  Giuro 
D’  afpra  , e nemica  innanzi,  or  fi  converfe! 
Tua^  grazia  o_  Divo  io  pel  mio  libro  imploro/. 
Cosi  poich’  ei  da  moftri  rii  la  Terra 
Col  fuo  braccio  purgò. t Santo,  e Divino, 

Fero,  i Tazii  Cureti  Ercole  invitto  .. 

Elegia.  IX. 

Or  di  Giove  il  Feretrio  a dir  io  prendo 
La  cagion  , e i principi!  , e da’ tre  Duci 
Le  fpogiie  in  tre  battaglie  riportate. 

Alta,  cd  erta  è la  cima,  ov’  io  mi  fpingo  .* 
Ma  fpron  la  gloria  è al.  fianco,  cd.  al  piè  Iena  J, 
Che  contento  non  fon  mie  tempia  fregi 
Corona  in  piano  agevol  poggio  colta . 
L’efempio  ry  d’ erto- primier  triónfo 
Romolo  formi,  e di  nemiche  fpogiie 
Carco  dal  marzial  campo  ritorni 
A’ dì,  ch’Acron  de’ Ceninenfi  il  Duce, 

Che  le  Romane  porte  a invader  pafla  , 

Sul  rovefeiato  fuo  deftrier  tu  abbatti 
Con  l’afia  fulminante,  ei  ben  ti  dava 
Rphia  ne’  tuoi  confin  tema  , ed  orrore 
Di  Cenina  il  signor  l’Erculeo  Acrone. 

Di  fui  dolfo  a Quirin  le  ricche  fpogiie. 
Temerario  cavar  ei  fpeme  avea  : 

Ma  le  fu e^  poi  del  propio  fangue  tinte. 

Ceder  dovè.  Luì  1’ ampie  torri  vide 
Romolo  faettar  : e poiché  rati 
li  Cicl  fuoi  voti  avea , I’aflnlfe,  c a te 
Quella  vittima  o Giove  io  fveno  , ei  dice  : 

E a Giove  torto  il  fagrifizio  compie. 

Così  di  Roma  , e di  virtute  il  padre 
Vincer  folea  , che  le  fatiche,  c i ftentì 
Pt  difagiato  campo  a Ciel  aperto 

Sof- 
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Sanile  veli!  libro  dexter  inejfe  mto . 

Hunc  qutniam  manìbut  purgatura  fanxerat  orbcnt  ( 
Sic  Santtum  Tatti  compofuere  Cura . 


Elegia  IX. 

Jovis  tncipìam  caufat  aperire  Feretri  , 
^Armaque  de  Ducibus  trina  recepta  tribui. 

Magr.um  iter  afe  end»  : 

fed  dat  mihi  gloria  vira 
Non  juvat  ex  facili  letta  corona  jugo  . 

Imbuii  exemplum  prima  tu  Ramale  palmi 
JHujut  , & exuviit 

plenus  ab  hejle  redis  , 
Tempore , quo  portai  Ceninum  Verona  petente i» 

Pittar  in  everfum  cufpide  fundis  ejuum  • i 
micron  Hei  etileni  Cenine t duilor  ab  arce 

Rofna  tuli  quondam  fnibus  hor.or  erat  • 

Hic  fpolia  ex  humeris  auftti  fperare  Qui r Ini , 

Ipfe  dedit , fed  non  fanguine  ficca  , fua  . 
Uunc  videe  ante  cavai  vibrantem  fpicula  turret 
Romulut , & votis  occupar  ante  rati t : 
Jupiter  bue  badie  tibi  vittima  corruet  micron- 1 

Vovcrat , & fptlium  corrUit  ille  Jovi . 

Urbii , virtutìfque  Pareni  fic  vincere  fuevit , 

Qui  tulit  aprico  frìgida  cafra  lare • 


53$  i<x*  xAurcliì  froptrtlì 

Soffrir  fu.  ufo  : ed  ebbe  ei  pure  al  freno. 

La  man  del  pari,  eh’ a l’aratro  avvezzai. 

di  cimier  la  fronte  ei  difendeva 
Cinto  , e sguernito  di  lupigno  manto , 

Nè  di  dipìnti  targa  il  braccio  armava 
Di  fiammante  piropo  adorna , e ricca  «. 

Del  cuoj'o  i militar  cingoli  lenti 
Parli  allor  fi  fojean  di  buoi  uccifi  . 

Collo  il  feguì , che  de’  Veienn  il  Rege 
A morte  di  fua  man  Tolunnio  mife , 

Quando  a vincere  i Veii  era  il  gran  fare: 

Ne  ancor  di  là  dal  Tebro  udito.,  il  fuono 

S’  era  di  guerra  . 1'  ultima  conquifta 

Ira  Nomento  , e de  la  prefa  Cora 

Jugeri  pochi . or  di  voi  nulla  reità 

Volfci , e Yeienti , e del  gran  voftro  imperO- 

Che  la  vana  membranra,.e  ’1  nudo  nome: 

Nè  più  v’ è l’aureo  feggio  al  voiìro  Foro. 

Or  cantar  s’  ode  con  agrelte  canna 
Tra  le  rovine  de  le  voftre  mura 
L’ oziofo  Paltor.  e vi  rinnova 
Sparli,  il  bifolco  di  voftr’ ofla  i campi. 

Or  per  ventura  de’  Veienti  il  Rege 
De  Ja  porta  alliftea  fopra  / a rocca , 

E d’  abboccarli  inliem  di  là  confente 
Franco  , e lìcuro  a l’ inimico  Duce  : 

E a 1’  a ristarli  co’  ferrati  corni 
Le  combattute  mura  , e a tormentarle 
Ne  le  lor  gallerie  difefi  , e afeofti 
I militari  ordigni:  a cor  virile, 

Collo  allor,  piu  conviene  in  campo  aperto 
Cacciarli  a zuffa:  tal  canlìglio  è l’altro 
A feguir  pronto,  e in  egual  pofio,  entrambi 
Prendon  del  largo . I Numi  flit,  ch’aita 
Al  Latino  guerrier  nel  gran  cimenro 
Porfet  propizi!  cd  i.  delizici  Romani. 


Pocm.it a » s J7 

Idem  equa  , & frdnh  , 

i idem  fult  aptus  aratri s ; 
Ncc  galea  hirfuta  compia  lupina  juba , 

Pitta  ncc  indutto  fulgebat  parma  pjropo  ; 

Prabebant  cefi  baltca  lenta  Love;  » 

Cojfus  ir  infequitur  Vejenti s cade  T»lumnì% 

Vincere  cum  Vcjof  p»ffe  labori s erat  i 
Necdum  ultra  Tiberìm  belli  fonus  » 

ultir0a  preda 

Namentum , ir  capta  jugera  pauca  Core. 
Et  Veti  veteres , & Volfcum  regna  fuifiis , 


Et  veftro  pofìta  eft  aurea  fella,  foro  . 

Nunc  intra  muros  paftoris  buccina  lenti 
**  Cantat , - 

& in  veftrit  oplbus  arva  metunt  » 

Forte  fuper  porta  dux  Veius  adjlitit  arcem  , 

Colloquiumque  fua  fretta  ab  urbe  dedit  • 

Dunque  arie t murum  cornu  pulfabat  aheno , 
Vineaque  induttum  longa  tegebat  opus , 

CoffuS  aiti  Forti  meliut  concurrere  campo . 

Nec  mora  fit  : 

plano  fifiit  uterque  gradtc 
DJ  La  fiat  juvere  marnisi 


defetta  Tolumni 

Z s Cer ' 
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Di  Tolunnio  fpruzzò  là  tronca-  teda . 

E Claudio  in  fin  con  l’armi  il  fuo  nimico- 
Dal’  già  guadato  Reno  rincalzando 
Indietro  rifofpinfe,  e qui  lo  feudo 
Di  Virdomaro  ottenne  il  vallo  Duce. 

Da  quel  Fiume  il  natal' quelli  vantava- 
Deliro,  e valente  di  fovr’alto  cocchio- 
A trar  lanciotti  : ma  nel  trarne  allora 
Tra  le  fue  genti  a le  vergate  brache 
Didime*  e note,  da  l’ ihcifa  {trozza' 

Giù  venne  la  reai  torta  collana . 

Quefie  tre  fpoglie  adunque  al  Tempio  appefé . 

A quello  il  titol  di  Feretrio  diero  * 

* Perchè  con  certi  aufpicii  il  Roman  Duce. 

Con  finir’ arme  il  fuo  contrario  fiéde. 

O fia  perchè  le  fpoglie  iftefFe  vinte 
Traeanil  indoflb,  del  Feretrio  Giove 
Quindi  l’ ava  fuperba  appellar  piacque . 

Ele&ia-  X. 

Infili  ! non  piìi  o Paolo  de’ mici  chiufi  avanzi 
Il  ripofo  turbar  con  pianti,  e lai; 

Che  per  molto-pregar'già  piu  non  s’apre 
La  fc ura  foglia:  e come  fon  gli  edinti 
De’ regni  inferni  a la  ragion  foggetti , 

Ne  chiufo  lor  d’adamantini  claudri, 

Ne  più  impetrarne  lice  al  giorno  il  varco'.- 
Prega  pur  quanto  fai,  sì  che  t’  afcolri 
Del  nero  Stige  il  Re,  valor  nè  merco 
Avran  maggior  tuoi  pianti , a fordo  lido 
Che  fe  fparti  gli  averti . a’  vodri  voti 
Ben  fono  i Dei  del  Ciel  benigni,  e umani: 

Ma  non  quel  barcajuol  del  lago  inferno  ; 

Che  come  del  tragitto  il  prezzo  tolfe, 

Dietro  ne  ferra  de  gli  erbofi  ro°hi 

A 
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Cervìx  Romanos  [angioine  lavìt  equo!, 

C laudìu:  a Rheno  trajeSos  arati t hoftes 
Belligeram  i 

vafli  Parma  relata  Duclt 

Vìr  domati . 

genus  hìe  Rheno  jaHabat  ab  ipj o , 
Nobili!  creclii  fundere  gefa  roti! . 

Jlli  virgatis  jaculaat'n  ab  agmine  bracci t 

Tor^uis  ab  indfa  decidit  anca  gula  » 

Nttnc  [polla  in  Tempio  tria  condita  , 

c auffa  Feretri  : 

Ornine  quod  certo  Dux  ferir  enfi  Ducem. 

Se»  quia  villa  fui!  humerit  hac  arma  ferebant: 
Bine  Feretri  dilla  ejt  ara  f.iperba  Jov'n * 

Elegia  X. 

D Efin  e Fatile  meum  lacrimi!  urgere  fepulcbrum 

Panditur  ad  nultas  janua  nigra  prcces  » 

Cum  femel  infima!  intrarunt  funera  lega  , 

Non  exorato  ftant  adamante  via  . 

Te  l ieet  orantem  fufc.t  Deus  audiat  aula  f 

Nernpe  tua!  lacrima!  litora  furia  bibe/it , 

Fora  raovent  Supero!  : 


ubi  portitor  ara  recepir 

. . •> 

Obferat  btibofos  lurida  porta  rogo s* 

Z 6 Sic 


a S„1?  . . S'*-  Prostri;; 

tftrr  pr-§iùn  Ia  nera  por'a 
Tal  mi  dinuazjar  faldo  delti™ 
la  melìe  tube  allor  che  t 

Al  mio  roo0  aDDr eflErr  •qua'  f?ce 
Arfe,  e djs'fece^e  eh  e.1  avanzi 
1’  efler  io  Jarfe,  Che  vaI^  'affa! 

Che  de  -Ii8ivi  i t,W  EmÌ,]J°  fpofa? 

Tirol  Si  chiSVVS^^  * 3f  ** 

In  me  Cornelia  Spettar  le  Pa7ch  ’>  ^ 

Ah?  voi"  vii  dMàU”iu' mn?dÌO  fon  di  EoJve! 

llull  t IfVhl  ”VumiV 

Nemico  rio  ■ nd  ,^,p-Ilgi®?i  1 Pa,Ti 
Qui  fedi  ? ver  mflw  •P,“,bc,,.°  / 

f « <*«  ‘-«[e™ 

Di  mi  Sd[°i“  *"?  f 

la  fatai  urna:  i ^fuoi  r*  ’ C Ceg  1 a'canfO' 

^Ìs-\P"Ts!b!%^u  - 

E ma°  ri  ! d'-lffion  la  rno?a  * 

Vien  ondi  ti  SPer  rfta  fiata 
Nè  l' ombre  invada  CeS«o  «bbiof"5™1 

^”Sa"tfaaI  fU01  ^SSr 

Me  <■„  • fa  3 Perorar  io-  £teffa  - 

L-  nr’nl  i2?\  -ment°  >' de  p infidc  Suole 
Se  furo  ad  alcmf  aS§«vi  • 

D? Numanf  ^ ^ Avi 

-io  <-a„s„e, 

fS«»'=  « «ffi  d«d,bS'“'fS 
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Sic- mcefia- cecintre  tuba  , 

cum  [uh dita  noftrum 
Detraheret  le  Sio  fax  inimica  caput  . 

Quid  mibì  conjugium  l-  Cauli-  quid  curr.ua- avorwit 
Profitti  ? 

aut  fama  pignora  tanta  mea  ?■ 

Non  mìnus  immitcs  babai  Cornelia  Earcas  :: 


En  fum  quod  digiti s quintile  levatur  anus  ! 
Dannata  nolles , . 

& vos  vada-  lenta  paludes , 

Et  quacumque  meos  implicai-  nuda  feda: 
Immatura 

licei , tamen  bue  non  noxia  veni: 

Dot  pater  bic  umbra  molila  jttra  mea  ». 

\Aut  fi  quis  pofita  j.udex  fedet  Eacus.  urna , 

In  mea  finita  judicet  offa  pila  . 

^ Adfideant  fratres  juxta  Minoida  fellam  : 
Eumenidum  intento  turba  fevera  foro  «-■ 

Sìfjphe  mole  vaces , 

taceant  Ixionls  orbe:  , . 

Fallax  Tantal  eo  cor  ripiar  e liquor: 

Cerbertis7  & nulla:  badie  petat  improbus  urna s , 
E t jaceat  tacita  lapfa  catena  fera  .- 
Ipfa  loquor  prò  me  :■ 

fi  fallo  , peena  firorum  , 
Infelix  bumeros  urgeat  urna  meot  . 

Si  cui  fama  fuit'fer  avita  decora  tropbaa  l 

xjlfra.  Numantinoi  regna  loquuntur  avos  , 

\Altera  mate  mot  exxquat  turba  Libor.es , 


I 


Et 


C,*  ^rel'ii  PrtpertU  . 

?«*.  e a*  eli  >vi  mici  materni  - 
tà ferie  fa  de  g , J A.  - n famiglie-, 

Mna. 

£ d’altro  il  ci\n,  fanto  nodo. 

Cinti , e cortipoff, . • te  Ppaolo  mi  lego- 
A ben  tofto  »1  dlfcl°  j0  fpofa  folti , 

Ma  che  d’un  fol  ferino  ve  ’t  legge  - 

Sn  'a  m'a  mWb^ogj.e  ^ fede  ;0  chiamo 
Effe  pur  di  mie  a vor 

pe’ miei  M-aggi°f  efte  0 Roma, 

Ceneri  ìllufttì .P« . {chiomati 

Sotto  i rimi  Che  vantava 

Schiavi  giacete  • e Per  ^ m fuoi  Avi 

pari  ad  Achille  - 1 fal1„ue  io  chiamo 

Contar  foleva  */cl  "JeU£.  Achille  , eftmfe  , 

Chi  1 regni  tutu  , n difciplina 
Ch’io  de  la  P’u.fe!!  !,er  mio  fallo 
Nulla  rimili  mai,  n%eP..voftti  Lati  :. 

Ebber  , orni  attorni  ri  aVm 

E che  a fuoi  tanti  1 llT  f iò»  ed  onta;- 
Non  fu  Corneha  maidi^  famVH 

AnZl  "pt  i vhtute  alto  efenip  are. 

Eu  anch  effa  di  fte(fa  eguale  . 

Intera  fempre  , ed  mie  opte  rnfignj 
Fu  la. mia  vita  ’ he,  aP  dar  tra  le  due  faci  •• 

Furo  ì giorni , , Natura 

1 piu  fanti  dettami  io  da  * ^ c buona 
Nel  fangue  bevvi . n e.  P q Cenfore 

TeI  te’mafareifPfu  rtiiei  atti  e cottura» 

Stata  io  farei  - tu  ..  fevetc 

c “ condJ“'5>- 


\ 
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Et  domus  ejt  titulls  utraque  f utla  fìiis 

Jfox  ubi  jatm  faci  ita  cejfit  Pratexta  mariti:  y. 

Vinxit  & acceptas  altera  vitto,  cornati. 
Junior  Panie  tuo  fic  difcejfura  cubili  : 

In  lapide  hoc ■ tini  nupta  fuiffe  legar  „ 

TefUr  Majoram  cinerei  tibi  Roma  Colendo: 


Sub  quorum  tìtulis  africa  tonfa  jaces  , 

Et  Pcrfeii  proavi  firn v.l antem  pittai  ^Achilli!  , 

fihiiqtte 

tuoi  proavus  fregit  ^Achille  domoti 
Me  ncque  ce n furo  leges  molhjfe  , 

nec  alla 

Labe  mea  veftros  erubuifie  foco) . 

Non  erat  exuviis  tantis  Cornelia  d am  nani  : 

Qtiin  erat  & magna  pan  imitando  domus, 

Nec  mea  mutata  efi  otas  : fine  crimine  tota  efi  : 
Viximus  infignes  inter  utramque  facem  , 

Mi  Natura  dedit  leges  a fanguine  dacia:  : 

Nec  fojfim  melior  judlcis  cjfe  metti. 

§U*lilrct  aufieras  de  me  ferat  Wna  tabella s 


Turfìor  ajfenfu  non  etit  alla  mto  - 
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Sii  pur  tu che  Cibele  in  greve  legno' 

Dietro  aT  tuo  cinto  a man  Claudia  movefti , 

Di  quella  Dea  Sacerdotefla  illuttre  : 

O tu',  cui  ’n  colpa  de  K eftinta  fiamma 
Vetta  chiamando  a cura  tua  commetta  , 
L'ardente  bragia  in  bianco  lino- ilfcefo 
De  l'innocenza  tua  recafti  in  pegno. 

Non  mai  io  di  legger  difgufto  , o pefo 
A te  Scribonia  fili  dolce  mia  madre  : 

E qual  de’ punti  miei  corretto,  o caffo. 

De  1’  acerbo  mio  fato  in  fuor  , vorrefti  ? 

Di  mia  virture  a onor  mia  morte’  piagne 
La  trilla  madre,,  e in  alto  duo!  fommerfa 
Roma  fi  duole , e per  mia  acerba  fine 
Sin  Ce  fa  re  di  pianto  il  vifo  irrora  : 

E.  sì  come  vifs’  io  di  fua  figliuola' 

Degna-  Germana  , con-  dolor  rammenta: 

E piagner  ne  vedemmo  anco  un  tal  Nume* 

Di  ricche  vefti  in  oltre , e preziolc 
Onorata  già  venni,  e colmo,  e adorno, 

Qual  di  mia  cafa  conveniafi  al  fatto  , 

Di  magnifiche  fpoglie  il  rogo  apparve  . 

Voi  dopo  me  laiciai  dolce  rittoro  , 

Lepido,  e Paolo,  di  mia  cruda  morte, 

Tra  le  cui  braccia  al  giorno  i lumi  io  chiufi  . 
E te  poc’anzi  vidi  al  partir  mio 
Caro  German  ben  due  fiate  Ornile, 

Cui  fatto  a pena  Confole,  rapita 
A vita  io  fui.  Or  tu  cara  Figliuola, 

Cui  fotto  a l’efemplar  patrio  governo 
lo'lafcio,  fa  che  Ili  fui  mio  modello 
D’  un  folo  Spofa  : e di  feconda  ftirpe 
Noftro  fangue  arricchite  . io  già  del  fato 
Al  voler  non  repugno  ad  altri  guai 
Ond' io  fon  tratta  , e veggio  che  ’n  procinto 
E’  di  far  vela  già  la  ftigia  barca . 

* n» 
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Veì  **•,  qua  tardani.  movifii  fune.  CybelltA. 
Claudia 

turrita  rara  minifira  Dea  : 

Yel , cui  commìjfos  cune  Yefta  repofceret  ignei , 

Exhibuìt  vìves  caria  fui  alba  focaia 

Ncc  te  dulce  caput  mater  Seri  Ionia  UJìtl 


In  me  mutatum  quid  nifi  fata  velli  T. 
Materni s laudar  lacrimit 

urbifijue  quereli s ». 

Defitta  ir  gemitu  Cafarie  ojfa.  mea  * 

tilt  fua  nata  dignam  vixijfe  ferorem 
Increpat , 

& lacrimai,  vidimut.  ire  Doo  . 
Et  tamen  emerui  generefoi  vefiii  honoret , 

Afte  mea  de  fierili  falla  rapina  doma,. 


Xe  Lepide , & te  Fatile  mettm  pofi  fata,  levamtn  i 

Candita  funt  veftro  lumina  nofira  finu. 
Vidimut  & fratrem  fellam  geminajfe.  Curulem  , 

Confile  quo  fatto  tempore  rapta  forar  > 

Dilla  tu 

fpecimen  eenfura  natta  paterna  , 

F.ac  tentai . unum  nos  imitata  virum  .. 

Et  ferie  fulcite  genus . . 

mlbi  cymba  volenti 

Stfaitur  Xx  autturit  tot  mea  fata,  malti .. 


$4<5  SeXt  lÀurelll  Propirtìl 

T>'  una  donna  al  trionfo  ella  è pur  quella 
La  gran  corona,  che  (incera  onori 
La  faina  de  l'eftinta  il  degno  nome. 

Or  i miei  figli , c noftri  comun  pegni 
A la  tua  cura,  e amor  io  lafcio  o fpofoj 
Clic  fin  nel  freddo  mio  cenere  imprelìo 
Pia  che  ’l  pender  di  loro  eterno  viva. 

In  te  col  Genitot  la  Madre  infieme- 
Abbiano:  e tutta  de' miei  parti  al  feno 
Accor  ti  dovrai  ut  la  fchiera  amata  ... 

E quando  fra  eh'  a racchetar  lor  pianto 
Lor  de’ baci  tu  dia,  la  Madre  allora 
Rammenta,  e i baci  per  mia  parte  addoppia 5 
Che  tutta  ornai  de  la  famiglia  il  pefo 
A te  s’  appoggia,  a’  fguardi  lor  - ti  cela 
Quando  a turbarti  vièn  tritìo  penderò, 

Ascondi  il  duo! , fe  un  d’ efli  a te  ne  venga. 
Baftinti  o Paolo  ornai  le  dure  notti, 

Che  per  me  provi  travagliofe  , e ncrer  __  . 

E i fogni  , in  cui  veder  me  propào  parti. 

E quando  a favellar  a tutti  afrofo 
Con  la  mia  vana  imago  tu  verrai  : 

Parlami  allor  come  a rifporwler  defta  » 

Se  mutar  poi  veggiatc  il  nuzial  letto. 

In  cui  fcaltra  Madrigna  a feder  venga: 
il  Genitor  de  le  fue  nuove  nozze 
Per  voi  s’  approvi  : il  voftro  oflequio  o figli 
Il  di  lei  cor  fia  rotìo  vi  guadagni.  __ 

Nè  fe  non  rado  de  la  Madre  i pregi 
Oda  da  voi,  che  come,  al  paragone 
Al  franco  favellar  punta , ed  offefa 
Ella  ne  fora . e quando  di  mia  ombra 
Contento  fempre  ci  .mia  memoria  onori, 

E tanto  ancorclf  eftinta  amarmi  voglia  £ 

Di  buon’ora  a (offrii  vi  difponctc 


PoematA  i. 

toc  efi  fcm'nei  merees  extrem a 
Laudar  ubi  emerìtum  libera 


trlumpht 

Fama 


• . 

rogum  % 


Nunc  t ibi  commenda  communia  pignora  Natei  ! 


Hac  cura  & cincrì  fpirat  tnufta  meo . 


Fungere 


materna  vieibus  Pater  ; 


illa  meorum 


Omna  erit  collo  turba  ferenda  tuo  * 

Oscula  cum  dederit  tua  ^ mAtfU 


Tota  dorma  capii  nunc  onui < effe  tuum  .. 

Et  fi  qua.  doliturus  eris  , fine  tefiibus  Uh  • 

Cum  nenient  ficclt  ofcula  falle  genis  ■ 

Sat  tibi  fini  noZes  qua,  de  me  Paule  fatìges , % 

Somniaque  in  fàciem  eredita  fafe  meam  . 
•Jtquc  ubi  fecreto  nofira  ad  fimulacra  Usuerà, 

Ut  refponfura  fingala  verba  jace. 

Scu  tamen  adverfum  mutarit  janua  lettura  , 
Sederli  & no  fin,  cauta  noverca  toro. 
Conimium  puer.i  laudate  , & forte  paternum  , 
Capta  dabit  ve  fi  rii  moribut  illa  manta. 

toc  matrem  laudate  nimbi 

Ver, et  in  offenfa i Ubera  verba  fuas  . _ 

Seu  mtmoT  ille  mea  contenta  manfent  umbra,. 

Et  tanti  cinerei  duxerit  efje  meot  t 
Dìfcitt  ventura m jam  nunc  fentire  fenec 
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Del  Genitor  l'età  cadente  o figli, 

E nulla  mai  di  cura,  c ftudio  manchi 
Il  voftro  amor  quand’  ei  di  me  già  privo 
Più  amor  non  cura,  e celibe  rimanti. 

De’ di,  ch’ai  viver  mio  detraile  il  fato. 

Il  voftro  accrefca  : e ’n  tal  maniera  avvenga 
Che  con  mia  prole  a lunga  età  felice 
Lo  fpofo  giunga  . Or  buon  per  me  che  ma? 
In  quanto  Ma<3re  io  fui , di  loro  alcuno 
Io  non  ne  pianfi  .•  onde  la  fchiera  amata 
Salva,  cd  intera  di  mia  gente  vidi 
L’  efequic  mie  ad  onorare  accolta  . 

Già  per  me  perorai . di  virtù  noftra 
Voi  teftimotn  chiam’ io , l’acerba  pena 
Che  di  mia  morte  col  plorar  moftrate. 

Or  che  con  tanti  onor  la  patria  grata 
A l’intera  mia  vita  il  premio  rende: 

E per  mia  fe  lineerà  c pio  coftume 
ll-Ciel  mi  s’apre:  e di  mie  opre  il  metto. 
Di  trionfai  onòr  degna  mi  rende  _ 
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Potmata 
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Citi  ibis  ad  curai  ncc  vacet  stila  vìa . 


Quid  mìhì  detraftum  tfi , 

veftrot  accedat  ad  annasi 
Prole  mea  Paulum  fic  juvat  ejfe  fenem . 

Et  bene  habet  : 

nunquam  mater  lugubria  fumpfì  t 
Venìt  in  excquias  tota  caterva  miai . 


Càufa  perorata  efi , flentes  me  furgite  tefies , 

Dum  pretìum  vita  grata  rependlt  humus  ! 
Meribus  & caium  patuir . 

firn  dlgna  merendo 
Cujus  honoratis  vjfa  \ehantur  ejuis . 
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